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A Società' Colomba- 
ria Fiorentina, in- 
ftituita per accrelcere 
il Teforo della varia 
Erudizione, con to- 
gliere dalle fauci del 
Tempo diftriiggitore le antiche erudite 

Memorie ,j porzione conftderahjle del 
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Arando : ficcome fi è rammentata fi- 
nora eòa indicibil giubbilo d’ efler ve- 
nuta fu , e felicemente crefciuta e fta- 
jbilita uelTtempo fteffo, in cui la di- 
vina Provvidenza preicelfe Voi , Au- 
gustissimo Monarca, Signor Nostro, 
al Governo del Granducato della To- 
fcana : così aferive ideilo a fomma fua 
gloria, proftrata umilmente al clemen- 
tiffimo Trono della M aestà V ostra 
Imperiale , di offerire , e di conl’acra- 
ré le primizie fue , le ftudiofe appli- 
cazioni di alcuni de’ luoi Accademici . 

ir - '1 


mu oovkajmo , raurc uuii ìoiameute 
della Patria, ma delle Scienze ancora , 
e delle ingenue Arti Riftoratore “ed 
Amplificatore munificentilfimo ; fpera , 
che egli non isdegnerà di accoglierle 
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benignamente , e di generofamente pa- 
trocinarle • Oltre alle Accademie prin- 
cipali della /Tofcana r vale a . dire la 
Cortonefe* la Volterrana, la Piftolefe, 
anche le rinomate Univerfità, cioè la 
Piiana, la Fiorentina, e la Senefe, fan- 
no indubitata fede della lomma vigilan- 
tiffima voftra premura , perchè fomma- 
mente fi coltivino le buone Lettere, e 
le fublimi facoltà ; effondo oramai notif- 
fimo , quanto fiano flati con ampli pre- 
mj: incoraggiti i Profeffori delle me- 
defime a inftruire ottimamente la ftu- 
diofa Gioventù ( al qual fine ottime 
leggi avete preferitte ) e a dare in 
luce le opere loro * Confermano l' al- 
ta voftra Protezione a prò degli Stu- 
dj la Società Botanica Fiorentina, l’Of- 
(ervatorio .. Pifano , iftrutto del biso- 
gnevole per le , Offorvaztoni Matema- 
tiche, Agronomiche , e Fifiche , e per 
illuftrare la Storia , Naturale : V Impe- 
riale^ Arcifpcdale di S. Maria Nuova 
di validi aiuti per gli .ftudj , Jpezial-? 

- . . \ men- 
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-mente Anatomici , provveduto : la Bi- 
blioteca Laurenziana pel mondo tutto 
fènduta famofifllma , di cui è voftra 
ordine j lchèr in . luce li dia un accu*? 
rato Catalogo di tutti i Codici infignif 
che in efla fi confervano ,• il qual ora 
dal Bibliotecario , Rancori egli noftro 
Socio V fi va coti ogni premura colle , 
ftampe avanzando, 'acciocché con più 
diligenti ampie notizie fi fappia , quali 
opere 'immortali fi;. polfano lotto i vo- 
ftri* incliti aulpicj pubblicare: la Biblio- 
teca voftra- Palatina di Firenze impre- 
ziofita de’rari voftri Libri, quà traipor- 
tati in copia grandilfima, e renduta più 
cofpicua per l’edizione da Voi parimen- 
te ad altro noftro Socio ordinata de* 
prezioli fuoi Codici Orientali : la Ma- 
giiàbechiana di nuovi comodi , fulfidj , 
benefizj, e privilegi a vantaggio uni- 
Verfale degli Studiofi ^ampiamente ar- 
ricchita e nobilitata , di cui il Catalo- 
gò è; flato già diligentemente compi- 
lato dal ; fuo Bibliotecario , anch’ e(fo 
-* * : Mem- 
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Membro della noftra Società . Quelle 
e molte altre confiderazioni da noi 
fatte nell’ ammirare , e lodare l’Animo 
voftro veramente grande , benefico e 
generolo , ci animano fortemente a fpe- 
rare , che la noftra Letteraria Società 
acquifterà gran pregio e riputazione; e 
che fi accenderanno vie più alacremen- 
te i Socj a far nuove fcoperte, ed utili 
illuftrazioni "Filofofiche e Scientifiche 
in ogni Facoltà , fe la Cesarea Mae- 
stà' Vostra fi degnerà di gettare fo- 
pra di erta il fuo clementifiimo fguar- 
do : e come fa il Sole co’ fuoi pof- 
fenti benefici raggi, quella feconderà, 
dando moto alle fue virtuofe opera- 
zioni , ponendola in quella dignità e 
luce , che da per fe fteffa non ha , 
ma mercè del fuo augufto Patrocinio 
fi glorierà altamente d’ averla avuta : 
e lempre ogni fuo felice progreflo at- 
tribuirà , come al principal fonte , al 
Ilio Sovrano , Mqnarca Invittissimo 
e Sapientissimo : a eui cqo umiliazio- 

b ne 
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ne profondiflima baciando tutti unita- 
mente T Imperiai Manto, preghiamo 
dal fommo Donatore di ogni bene , 
tutte le maggiori più compite feli- 
cità , ed i più profperi avvenimenti 

Dell’ Imperiale Maestà' Vostra 


tlmìltfftmi ObbedientiJJìmè Servi e Sudditi 
I Socj COLOMBARJ FIORENTINI . 



P R E FAZIONE 

D’ ANTON FRANCESCO GORI 

" •* ' ; ■ • i. ■ 

' SO- c 10 ' '• • ' ’ L 

COLOMBARIO FIORENTINO, i 




* 

N ma Metropoli si rinoma- 
ta , qual è Firenze, 
cotanto glorio fa per lo col - 
tiv amento x grande , . non in- 
terrotto , delle - belle Arti , 
e Scienze , in lei felicemen- 
te rijorte ; che a tal effetto vanta fin dal 
fecola . de cimo quinto un numero quafi incre- 
dibile di Accademie , inflittine per bene fi- 

b 2- zio % 
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zio y Jtccrej cimento , e luftro delle medesime; 
a fienno di molti Javj uomini è fembrato , che 
altro non mane offe per ftto maggior profitto ed 
' onore , fe non che fondata fi offe , e con otti - 
, me leggi perpetuamente (labilità un' Accade* 

- tuta , o Società , la quale coll' affìduo (ìndio 
de 3 Membri fttoi abbracciàffe non la J ola Poe - 
Jìq ed Eloquenza Tofcana , o pure una fola 
facilità ; ma preffo che tutte le più ragguar- 
devoli ed utili parti dell ' umano Sapere : in 
; una fola parola , quella che da' Greci è det- 
ta Enciclopedia . Quefiio appunto col divìn fa- 
vore a * dì noftri e feguito : e tale preci fornen- 
te è rifilitilto della Società Fiorentina , Colom- 
baria appellata per quefiio , perchè V anno 
mdccxxxv. nata in principio come per ifcherzo , 
dipoi appoco appoco con ottimi aujpicj ampia- 
mente crefciuta y nel più alto appartamento 
del Palazzi del Saggio e Magnanimo Cava- 
liere Giovan-Girolamo de’ Pazzi » Patrizio Fio- 
rentino y > ove egli cortefemente V accolfe y e 
preftolle ogni aiuto e favor e , ebbe il faufilo 
fuo cominci amento . 

Da primo di piccolo rifilretto numero furo- 
no i Socj Colombarj > tra * quali ebbi ancor io 

V onore di effere aferitto : indi propo(lofi'u y che 

. tilt- 
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tutto ciò . che fi moftrava , comprendente ogni ' 
Jorta di erudizione, f òffe diligentemente e fa- 
minato ed off ervato , dipoi de fc ritto, e notato, 
e . talvolta . « di je guato in un Volume Nel 
veder poi con piacere il frutto di tal fatica , 
e ere fiere la Raccolta delle cofe erudite , appo- 
co appoco molto fi dilatò quefta Società , e creb- 
be : e in tratto di tempo cotanto piacque a 
tutti tal nuovo , per l avanti non praticato 
ifiituto , che bi fognò a' Socj Urbani aggregare 
ancora qualche Jcelto numero di Socj Efieri , 
ragguardevoli o pel bel genio ver fi le buo- 
ne lettere , o per le opere loro date in luce , 
col fine , che tanto piu gli Annali della no - 
fira Società fojfero imprezìofiti y per la lor 
cura , di Notizie , di Ricerche, di Scoperte, 
e di copiofi Monumenti contenenti 'ogni firta 
d’ erudizione ; con dtf crivere 1 minutamente e 
regiftrar tutto in un Volume detto Annate , 
in ogni Adunanza, folit a tenerfi in due gior- 
ni , e tal volta in piti, d x o giti Settimana: e 
ciò fu avvedutamente fatto , a finche moltj ra- 
ri Monumenti non fi per de fiero; ma fi fir- 
b afferò in vita: efiendo , come ognun fa , fog- 
getti a mille infortùni , o a poffare da una 

mano in un altra , o ad e fiere trasportati in 

trop - 
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troppo remoti paefi: ed acciocché quindi deferti* 
ti, dij'e guati, o ricavati che ejfi joffero sfatta- 
mente , i Socj a tempo e luogo aveffero pronta 
e facile oc cafone di valer fene, e d‘ illufirar-- 
li colle loro dotte off erv azioni ; come piu fia- 
te con profitto gr andiamo è finora avvenuto.. 

fo non ift arò qui ora a diffondermi nel-, 
V efporre a « parte a parte gli altri buoni 
regolamenti di quefta vi r tuo fa e nobile Con -, 
verfazione : avendo pienamente ciò fatto il 
nobile , ed illufire noftro Socio , il Sig. Bin - 
do Simone Per uzzi , cotanto di effa tenerne-, 
rito , ed Svantaggi della me definiti al mag- 
gior fegno attento ed affezionato, come fi rac- 
coglie dalla Jeguente J'ua Narrazione . 

Crefiiutf di numero gli Annali , e le Giun- 
te di ejji , nelle quali molte coffe erudite e cu - 
riofe fi uni] cono e f e ebano , piti volte fui Jpin- 
to a proporre a' Socj , che diligentemente fi 
cfiraejjero a ; elaf e per claffe in ogni materia 
le notizie , e i monumenti piu rari , e pie- 
ni di mwtiplice erudizione , i quali fi bef- 
ferò in luce , Je f òffe giudicato : dover ejjere 
utili e molto graditi a ’ Letterati > Tanto più 
io mi fentiva invogliato a promuovere tal 
imprefa , quanto piu io vedeva che - conti- 

* T • ' • • • * > ’ •• •* v { . • . », .. I . , 

. ■ nua- 
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imamente s' in fin gioivano gli Annali di pe- 
regrine notizie e recondite memorie ; e che 
non vi era monumento antico pregevoli fimo , 
di cui non ne /offe data , a caufa del noftro Let- 
terario commercio , da tanti Socjy in ciò fare 
per noftro benefizio oculatiffimi , precifa no- 
tizia ; poiché da' Soci Efteri f abito fi fapeva ì 
e fi aveva o defcritto , o di f e guato ciò che 
di bello e di raro fi /copriva r e fi trovava e 
nella gran Roma , e in tutta la Tofana , e 
talora in più lontani paefi: i Socj Urbani poi 
facevano a gara ( il che ancor dura a farfi 
coll * iftejjò calore ed affetto ) a portare alla 
Società , e moftrare tutto ciò che di prezio - 
fi?, e di J\ ingoiare in ogni forta di Studio o 
avevano efii acquiftato , o trovato ne* privati 
Mufei Fiorentini , o nelle più doviziofe Cafe y 
e ne* Gabinetti de* loro Amici. * 

- . Perchè tal mio de fiderio al difiato effet- 
to fi recaffe , il primo fu il dottiffimo e fem- 
pre immortale noftro Socio Signor Propvfto 
Lodovico Antonio Muratori , Bibliotecario del 
Serenifs. Duca di Modena , il quale / opra di 
ciò confutato dalla Società Colombaria , ap- 
plaudì benignamente con fua comfttijfima Let- 
tera a tale tmprefa y e con li fatti ancora 
» • con- 
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confortandoci ad efeguirla , ci fece fubito do- 
no di una fua eruditijftma Dijfertazione , fo - 
pra i Liberti e Servi • antichi , la quale è in 
quefto Volume la terza. 

. Crebbe tanto piti gagliardamente l 1 im- 
pulfo datoci, pel memorarle fortunati fimo ri- 
trovamento di quattro anticbijjtmi Monumen- 
ti di .metallo Etrufchi , di rara e non più 
veduta bellezza , e d infigne lavoro, di Sotter- 
rati il di ij. di Febbraio del 1745 . ab Ine. intorno 
a Montecchio, Terra dell Agro Cortonefe ; or- 
nati oltre a ciò di più linee di caratteri 
Etrujchi, affai confederatili per la perfetta lo- 
ro conj erv azione , e per una patina fmeral - 
dina molto bella e lucente * Per buona forte 
furono quefti acquiftati dal Signor Cava/ier 
GaleottQ Corazzi, Patrizio Cortonefe , nojlro 
egregio Socio, ..che; gli aggiuufe agli altri 
molto fingblqri del Juo celebre fceltijjtMa Mu- 
feo . Qjtefto de giù fimo Cavaliere, e Pojfef- 
fore di tante preziofe rarità antiche, per ono- 
rare- l ami fi à , che. ho con ejfo lui da lun- 
go tempo contratta , volle comunicarmi i di » 
Jegni di tali pezzi invidiabili, di f e guati nella 
loro JleJJ'a grandezza dalla perita e diligente 
mano del Sig. Trance f co Maria T abbracci , Pìt- 
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tor Cortonefe . Sparfafi la fama di tal ritro- 
v amento , ne fu dato avvifo al pubblico nelle 
Novelle Letterarie Fiorentine , tanto del paffu- 
to anno , che del corrente 1747. nelle quali 
furono e fattamente date in luce le Inferi zio- 
vi Etrttfcbe , tanto quella incifa nel fianco fi- 
ni (irò del Putto , che l' altra J colpita nel Can- 
delabro tripode . Per comodità di quefto li- 
bro , fi Jono quefti monumenti ridotti in pie * 
colo , come fi vede nella : Tavola riferita alla 
pag. 7. della Differtazione Lea dir vero , 
molto più avrebbe J 'piccato il loro pregio , fe 
nella loro grandezza fi fojfero ora per la 
prima volta prodotti ; ma ciò non era , atte- 
fe tali an guftie, fattibile, e adattabile . " 
Avuti tali Difegni, che ftupir mi fecero, 
ed altamente applauditi furono da’ Socj Colom- 
bari , a quali furono da me moftrati , qua fi 
fubito gli prefeniai al mio ottimo ed amorevo - 
HJfimo amico , parimente cofpicuo Socio Colom- 
bario Mon (i gnor Giambatifta Pajferi, Vicario 
Generale di Pefaro , e gù efpofi al di lui 
ejame , come al più dotto Interpetre delle An- 
tichità Etrufche, e confimatifimo in ogni for- 
ta di erudizione : ed egli , che per fua rara 
incomparabil bontà nulla fuole a me negare , 
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fi degnò fubito di mandarmi una fua ben fon- 
data Dif] ert azione , col difegno d'altro Putto 
antico , il qual fi vede intagliato nella Tavola 
fofta alla pag. 9 . con ingmgnermi di pre- 
fentarla con altra fua Di jfert azione /opra 
r Ojfilegio degli Antichi , alla no /Ir a Società 
Colombaria , fi c come io feci . 

Quefte Dijfertazioni fubito lette da me in 
una piena Adunanza Colombaria , fecero s) , che 
i Socj Jenz' altro rijolverouo a loro fpefe di da- 
re in luce le Memorie di varia Erudizione 
che fono raccolte in quefto Volume: tanto piu 
che la prima Dijfertazione di Monfignor Taf- 
feri nella fua Dedicatoria portava in fron- 
te il gloriofo nome deli Eminentijfimo Sig. Car- 
dinal Angelo Maria Querini , Dot ti fimo Bi- 
bliotecario della S. Romana Chiefa , e Ve f co- 
vo di Brefcta , gran Fautore e Promotore del- 
le Letterarie imprefe , lume JplendentiJfimo -di 
tante celebri Accademie d 1 Europa , che fi de- 
gnò ancora di gradire di effe re alla Società’ 
?ioflra con lietiffime acclamazioni annoverato , ' 
e fi compiacque con fue lettere di approvare ‘ 
quefto noftro difegno . 

Si unirono ad accrefcere tal preziofo ca- 
pitale altri dotti Socj , coparti del loro fubli- 
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me ingegno , e fapere , comunicando i medeji * 
«// alla Società , rowe moftra la foggiunta enu* 
mer azione , /e /oro Dijfertazioni . itfe» manca*, 
vano a dir vero altrettante Dijfertazioni d’aU 
tri noftri Soc} Urbani , meritevoli della pub • 
£//V# ///re; ma a qtiefie abbiamo voluto per 
la maggior parte preferire quelle degli E fi e* 
ri , />er »*/# mancare alla ftima ad ejji dovuta f 
rifer bando a queft’ altre un'altro Volume ... 

/Wi forti finalmente , />rr /for compirne n~ 
to e pregio grande a quefte Memorie > d’ in - . 
/forre i/ #g//0r Cavalier di Baillou //«a 
Membri più infigni della noftra Società , a co- 
manicarmi il Compendio del Metodo Analitico , 
jft r/w 7? è fervi to per la fua grandi Opera , 
che contiene il Trattato univer fiale delle Pie - 
fre Preziofe , Metalli , Minerali , e altri Fofi- 
fili , e e. re» /«//e che quefio grande , e vere 
Inttrpetre della Natura fempre ammirabile 
nelle fine nafeofe produzioni , /ix/e/è /foe allora 
repugnato Jempre a dare alle fi ampe le fitte 
dottififime OJJ'erv azioni . Quali induftrie , e 
perjuajive da me ufate fio fero per vincere un 
tal ritegno , troppo ofiinato e mo defio , fi ri- 
trarrà dalle reciproche Lettere , riferite alla 
pag . 153. e feguentiy le quali prece dotto tal 

■ c 2 Ope * 
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Opera , di cui fpero, che il pubblico me ne 
(apra grado , quanto i Socj me de lìmi ora go- 
dono di aver • avuto i primi la forte , che un 
Filofofo , e Naturalijla st infigne abbia con de- 
feejo a comunicarci una fi guftofa e pregevole 
parte del fuo profondo fapere per mezzo del- 
ie Stampe* ' 

Se tali Letterari Eferrj&j averanno la 
tuona forte di ejfer graditi da' Cultori dell * 
erudita Antichità , della Storia fiera , e pro- 
fana , e della Filologia , e di tutte le nobili 
Fatuità i fpero , che i Socj medefimi non man- 
cheranno di continuarli , per '.rendere viepiù 
illufire quefta virtuofa Adunanza , che altro 
non ha in mira , che fecondare P Augii fio Genio 
del noftro Glorioftfs. Cefare FRANCESCO I. 
Imperador de* Romani, noftro Clementifftmo So-- 
vrano Signore , che vuole quefto iftejjo: e fi 
accenderanno i noftri Socj vie maggiormente 
di laudevole difio di recare con altre erudite 
Memorie qualche utilità e piacere alla Repub- 
blica delle Lettere • . . 

4 
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A curiofità , che male adoperata (I 
è rea pallone) e fcandalofa, com- 
mendabile virtù » e profittevole di- 
viene, qualora s’impiega, o nello 
indagare le Opere, che fi fcuopro- 
no leggendo il gran Libro della Na- 
, tura ; o nello ifiruire gli animi del- 
le ragguardevoli azioni, e de* fatti, co* quali la glo- 
ria delle Nazioni , e ne’ pattati , e ne’ prefenti tem- 
pi foftenuta è da’ Sapienti Uomini , e valorofi ; non ha 
ella più fiero nemico del tempo , il quale diftruggendo 
con veloce, e crudele voracità qualunque memoria y 
feppellifce con ctta molti de* più memorabili avveni- 
menti in ofcura e pregiudiciale dimenticanza . Nè vi 

di ha 
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Uomini delle belle ingenue Arti amatori, la induftrio- 
fa brama di alcuni Cittadini defiderofi di arricchire le 
menti di quelle erudite cognizioni , che i medetìmi 
tefori fomminiftrano , fuggerì loro una novella Arte 
per renderli pofleditori di molti eruditi Monumenti , 
che nelle mani di varj ftanno divifi , fenza fpogliarne 
i Padroni diretti , e di godere infieme di quelle oflcr- 
vazioni , che non permette il breve corfo del noftro 
vivere a un folo, fatte da divertì fapientiflìmi Uo- 
mini, i quali ponendo in comune quel capitale ac- 
quiftato con lunghiflìmi ftudj inftruifcono coloro fteflì, 
da’ quali vengono eflì ammaeftrati • Con tal fine fi 
adunò una privata Società d’intendenti Pcrfone , le 
quali oflervando quanto vedlr si può', e tenen- 
do efattiflìma memoria di tutto ciò , che andavano 
eflì acquiftando , o che per oflervarfi veniva a’ mede- 
fimi prefentato da altri ; ficcome delie erudite fco- 
perte , che a’ giorni loro fi andavano facendo , e del- 
le illuflrazioni , che fopra di alcuna di effe erano fat- 
te , procuravano , che non veniflero col tempo a di- 
fperderfi molte notizie Angolari , che oltre al diletto 
che arrecano a chi legge i Volumi, ne' quali fono 
regiftrate, poflono un giorno federe utili, e necefla- 
rie a coloro, che il noltro tempo chiameranno anti- 
co. Di quella Società r che fino al prefen te collo in- 
traprefo primiero fervore continua a occuparli in ta- 
li efercizj lodevoliflìmi , reputo io mia fomma gloria 
di edere flato uno tra’ quattro , che alla medefima 
dierono cominciamento . É perchè tre di eflì da mor- 
te crudele rapiti trapalarono alla Eternità ; così giu- 
dico debito di gratitudine alla memoria de’ defunti 
Amici non defraudarli di quella gloria , che eflì me- 
ritano giuflamente , dando contezza di un Iftituto, 
che quanto è profittevole , e vantaggici , altrettan- 
to è nuovo , nè mai da altri, per quanto è a mia no- 
tizia , praticato. . . 

III. E 
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III, E in vero ci reftano le memorie di due So* 
cietà , che hanno con quella alcuna fomiglianza ; ma 
ne’ loro efercizj alla medefima fi ravvifano alfai dif- 
ferenti. La prima, che fu aptpellata V Adunanza del 
Gabinetto , e dalla quale ufi:» poi la celebre Accade- 
mia di Francia , fu introdotta in Parigi intorno all’ an- 
no ióióy fi ccoine aflerifee il Signor Nicafio nella fua 
Lettera, o Dilfertazione fopra le Sirene ftampata in 
detta Città di Parigi 1 * anno iógi . Quefta cominciò 
ad adunarfi apprettò 1 ’ eruditici mo Signor de Thou , al 
quale concorrevano molti fapientiflìmi Uomini della 
Francia, che egli nomina nella fua erudita Raccolta- 
ftampata col titolo di Thuaneà. Cominciò;eflà a piglia* 
re in detto anno 1616. il titola di Gabinetto * oftervan- 
doli un faggio de loro efercizj in detta Thuanea nel- 
la feguente guifa: la ih communiquoient de lettres , & 
falloit ejìre bien fondé pour ètre de leur compagnie * 
pour moy (dice il Signor de Thou ) fé ne fai/bir.qu * 
écouter . Cette compagnie fe trouvoit ebez moy let Fttec 
aprés dtfné , off M. Scaliger Btoit fouvent . )' ay appr'ts 
tout ce que je fpay en leur compagnie d 

* \ 

IV. Dopo la morte di quello infigne Letterato 
accaduta un anno dopo Io ftabilimento della' illuftre 
Adunanza del Gabinetto, cioè nell’anno 1617. conti* 
nuarono ad adunarfi quelli eccellenti Uomini nella 
fua fteflaCafa,ma fotto i due ragguardevoli Fratelli 
Regi Bibliotecarj Dupuy, Pietro, cioè il maggiore,’ 
che mancò nell’anno 1Ò51, e Jacopo il minore, che 
terminò la fua vita nell’anno i6y6\ cominciò il Ga* 
binetto ad adunarfi nella reale Biblioteca di Parigi 
alla loro direzione affidata. A elfi dedicando il Si- 
gnor de Saumaife le fue Olfervazioni fopra il DU 
ritto Attico, e Romano contro il Sig. Airauld Av- 
vocato nel Parlamento, dice nella Dedicatoria, par- 
lando dei Gabinetto : Qua in caufa cognofcenda , & 
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Sudicio fuper ea ferendo , adhibebitit utiqne % nifi me con* 
féttura fallit , qua fi Tupétyovs etuditot Mot , qui ve* 
firxt Aedet re vera Mova-uv &vp&; omnibus dotti* pa* 
tentes , quotidre frequentante Rigai tior , Saravios , Guie * 

tot , Valefiot , Menagiot , Bullialdot , & alios &c, 

- ' * : * • ; ì _ . » ;»• ■ ’ : 

* . . » 

V. Dopo i nominati infigni Fratelli , da un altro 
Signor de Thou furono ricevuti gli eruditi Socj del 
Gabinetto ? e dopo di elfo dal Signor Salmon Cufto- 
de de’ Ruoli degli Ufizj di Francia: morto il quale 
l’anno 16S0, dal Signor di Vilvault fuo Genero, e 
Configliere del Re . Ancoraché , fìccome dice il Sig. 
di : Nicafio , 1 mèmbri di quella illuftre Società , fof- 
fero Perfone inèertdentiflìme nelle Arti , nella Filofo- 
fìa , nelle Matematiche, nelle Antichità, nella Giu* 
rifprudenza • tanto Civile , quanto • Canonica , nella 
Geografia antica, e moderna, nella Storia facra , e 
profana , nella Cronologia , nelle Genealogie delle Fa- 
migli di Europa, negl' interefli de' Principi, e in tut- 
te le altre colè, nelle quali fi aggira il gufto della 
Erudizione; nondimeno non apparisce, che averterò 
per efercizio particolare, altro che la Critica, e Pe- 
lame ? delle Opere, che ufcivano alla luce ne’ loro 
tempi , fìccome pare , che rifiliti dalle fopra riferite 
parole della Thuanea. 

VI. Egli è ben vero però, che molti di coloro, 
che intervenivano al Gabinetto , fondarono in diverfi 
Quartieri di Parigi, a fomiglianza di quello, particolari 
Adunanze ; ma non fi fa , Che fiano fiati tenuti regiftri 
degli Atti delle medefime; Tra effe è tale quella te- 
nuta dall’Abate Egidio Menagio rinomatifiimo , deco- 
ro della Francia , e onore delle nofire Fiorentine Ac- 
cademie, fìccome della noftra dolciffima favella bene- 
merito, nella quale , dice il Signor Nicafio, che folo 
fi facevano dal medefimo Signor Menagio eruditi di- 

fcorfi 
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fcorfi fopra i migliori , c i più celebri Autori , che 
egli avea letto ; del quale , dice egli , il ejl comme 
une Bibliotbeque v tv ante , qui fourniroit danr un befoin 
tonte feule aux entretienr de cette Ajìemblee etc* So» 
migliarne erane altra , che fi adunava tutti i Marte- 
dì predo l’Abate di Dangeau , nella quale pure fo- 

10 fi facevano , ficcome nella prima , eruditi difeorfi 
familiarmente fopra diverfe materie: ficcome altra 
pure fe ne adunava pretto il Sig. Ulilfe di Herbelot 

11 maggiore, cognito a tutti i Letterati, la quale avea 
per oggetto le OlTervazioni erudite, che egli avea 
fatte ne fuoi Viaggi , e lo efame della celebre Bi- 
blioteca Orientale , che egli dette poi con applaufo 
universale alla luce. Finalmente altrafe ne teneva eia* 
ichedu.no Mercoledì dal rinomato Sig. Vaillant famofo 
Antiquario, i libri del quale tanto ajuto recano agli a» 
matori deli’ antica erudizione . Altra poi teneva le fuc 
Conferenze tutti i Giovedì fopra Medaglie , o altra ma- 
teria di Antichità folo apprellb il Signor Bignon pri- 
mo Prefidente del Gran Configlio , che è Y ideila , 
che fu cominciata dal Duca d Aumont , frutto della 
quale fi fu una Collezione utiliflìma delle Vite degl' Im- 
peratori Romani , formata colle incontrovertibili pro- 
ve di antichi Monumenti , che dette ai pubblico que- 
lla illullre Adunanza . 

VII. Dalla Francia pattando alla Germania, firav- 
vifa un altra Società letteraria, che fembra, che ab- 
bia fomiglianza con quella , della quale io intrapren- 
do a fcrivere l'origine, e il progretto. Fu quella una 
più rittretta Converfazione di dodici feelti* Uomini 
inftituita in I.ipfia fui fine dello feorfo fecolo dal fa- 
mofo Gio: Burcardo Menkenio, cui ha tanto obbligo 
la Repubblica delle lettere , non folamente per le 
Opere prodotte dal fuo purgatifiimo ingegno , quan- 
to per la compilazione degli Atti delti eruditi, che 

for- 
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forfè nacque , e fu ajutata da tale Adunanza , la qua* 
le una fola volta il mefe però fi adunava vicendevol- 
mente, e, come oggi fi direbbe, per turno, nelle re- 
fpettive Cafe de’ Socj , che la componevano , a parla- 
re d'erudite materie: e da quefta alternativa fu chia- 
mata Krentzleine : che nell' Idioma Tedefco lignifica 
picciolo. Corona. Non tenne nè' pur quefta ragguar- 
devole Società, che ebbe termine colla vita del fuo 
infigne Inftitutore, memoria precifa degli Atti dc’fuoi 
Socj , ficcome fu raccontato dal Signor Carlo , figliuo- 
lo.jriell’ iftefio Gio: Burcardo Menkenio, il qual ritro- 
vandoli l’anno 1737. in Firenze, favorì colla fua pre- 
levala noftra allora nafeente Società : ficcome han- 
no fatto molti Celebri Letterati Foreftieri , e vanno 
facendo fino al prefentc , volentieri accolti dalla me- 
defima , che non lafcia di dimoftrare a elfi tutti i 
contrafiegni delia ftima, colia quale riguarda il loro 
merito : pigliando accurata memoria ne*; fuoi Annali 
de'- loro nomi , e degli ftudj , ne* quali fi vanno oc-* 
cupando , e co’ quali recano al Mondo letterario de- 
coro , e profitto* . ; • .... 

• : : ' * • • • .. ' ? 1 ' . • > o . . • •• 

• Vili. Prima però di cominciare il racconto del- 
la origine , e de’ progredì di quefta nuova Società , 
egli è ragionevole, che io dica alcuna cofa del bel 
genio del fuo principale Inftitutore , c delle qualità , 
che .adornavano l’animo fuo nobile, e, ingenuo, e 
che Io renderono atto a dimoftrare col fup onefto 
coftume lMdea di un perfetto Cavaliere ► Nacque egli 
adunque del Cavaliere, e poi Senatore .Alamanno 
Tommafo, del Cavalier Girolamo, di Cammillo, del Ca- 
valier Ceri , Fratello della Gloriofa Vergine $. Maria 
Maddalena de’ Pazzi, e della Maria di Giovanni del 
Tovaglia, faviflìma Dama, il dì 18. di Febbraio del* 
l’anno 1686. dall’Incarnazione. (Ancora che- la Na- 
tura nella età fua puerile, di otto anni, fe gli mo* 
.1 e ftraf- 
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ftrafle poco amica , rendendolo con un tocco df apo- 
plefia indebolito nel fianco finiftro, in forma, che 
mancante della necelfaria forza per camminare fpe- 
riitamente, era cortretto a zoppicatele coll’andare 
degli anni facendoli maggiore tale infermità, lo avea 
ridotto a poco poterli muovere fenza gii opportuni 
aiuti: nultadimeno nelle altre parti del corpo Io 
avea renduto beniflìmo organizzato, di giufia datu- 
ra, di compleflione pingue, e roburta , d’ottimo 
colorito, di fronte fpaziolà , e di gioialirtìmo afpet- 
to, il quale, non fapendo mutare anche ne’finirtri av- 
venimenti, rallegrava chiunque gli compariva davan- 
ti : tanto più, che avea cougiunta a elfa una- cosi 
dolce, e così naturale affabilità nel tratto, che fi ob- 
bligava ogni perfona di qualunque condizione , che 
averte dovuto feco trattare. Ebbe egli adunque quel- 
la educazione, che non folo fi conveniva alla fua 
nobiliflìnia Nafcita ; ma quale ancora glie le poteva 
dare un favio , e dotto Padre ; la cui Angolare mo- 
defiia non fe conofcerlo , fe non a pochi de’ fuoi più 
confidenti , elfendo con tutti gli altri rifervatirtìmo , 
e quali timorofo di proferire il fuo fentimento : il 
quale con tutto ciò era Tempre il più giurto, attcfa 
la fua efperienza, la continuata lettura, e l’ot- 
tima memoria , che confervò Tempre nello fpazio 
di anni 88. che egli vilfe ; in guifa tale, che a 
erto, ficco me a Oracolo, era fatto ricorfo nelle oc- 
fcafiont da’ noli ri Concittadini, particolarmente nel- 
le Genealogie, delle quali era egli' fopra ogni altro 
pratichi (Amò. 

IX. Da Padre così fapiente adunque fu indiriz- 
zato il giovinetto figliuolo al Collegio de’Cherici 
Regolari della Madre di Dio , ove allora infegnava 
Il Padre' Filippo Andrea Martelli™, «Gentiluomo di 
quella Città, le umane Lettere , delle quali infufe nel- 
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ia mente del, fuo Scolare quel guftp, che avea ins 
trodorto generalmente nella lua Scuola, e che fino 
al prefente fi continua da tali Religioni a infiillare 
Degl’ingegni di que’ Giovani alla loro cuftodia affida- 
ti. Siccome avea il Pazzi defiderio,e facilità nello ap- 
prendere^ e difeernimento naturale nello (cogliere dal 
mediocre il fublime ; così riponeva entro alla fua 
mente quanto, e ne’ buoni Latini, e ne’ buoni Tofcani 
Autori gli faceano guftare i Maeftri non folo, a’ quali 
veniva commefla la fua condotta dal fapiente Geni-» 
tore; ma ancora le induftriofe fatiche, colle quali da 
per fe. ftefib meditava fopra i medefimj. Quindi è, 
che formò poi quel gufto raffinato nei giudizio, ne’ 
penfieri , e. nella locuzione , col quale egli fcriveva 
Profe , e Vcrfi così Latini , come Tofcani . Profeguì 
in appreffo i fuoi Studj . nel Seminario Epifcopale 
della Città di Piftoja , ove egli fu mandato dal Padre 
ad afcoltare quella Filofofia , che s’ infegnava comu- 
nemente per le Scuole in que’ tempi , non ancora unir 
verlàlinente fpregiudicati da poco concludenti fofifmi 
degli antichi Filofofanti . Di qui è , che egli fi fervi 
della Dialettica piu per formare un aggiullata argu- 
mentazione ne’ fuoi difeorfi , che delle altre parti di 
quella Filofofia , che con quel metodo , e in que’ fi- 
ttemi poco dilettava lo intelletto: avendo poi di per 
fe lette le altre Filofofie moderne, che più ifchiari- 
feono la mente negli Autori , che egli fi andò pro- 
curando. Egli è però vero, che non lafciò quivi di 
applicare alcun.: poco all’ Attronomia , e alle Mat- 
tematiche, volendo fino eflere inftmito in quella 
parte di elfa, che ridotta alla pratica, Profpettiva 
fi appella, nella quale fece non ordinario profitto, 
giugnendo a poter dare in varie congiunture in 
difegno il fuo penfiero, l’ultimo de’ quali fu per un 
Altare della Compagnia della Pieve di Montemurlo, 
condotto dalla fua direzione colie più giufte regole 

e 2 dell* 
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dell’ Architettura infegnata da’ migliori , e più inten- 
denti Maeltri. 

' • , • i t 

X. Ma vedendo il Padre la Tua artidua geniale 
applicazione allo Audio, lo fe pattare dal Seminario 
di Pirtoja nella Università di Pila; Ove appena avendo 
alcoltati gli Elementi del Diritto Civile, udì la nuo- 
va della morte del fuo minore fratello Andrea, e 
perchè rimafo l’unico del Aio illurtre rampollo, ricevè 
l’ordine paterno di reftituirfi a Firenze, ove giunto 
fi confacrò interamente alle belle Arti , e alle Difci- 
pline liberali. Di qui è, che l’anno 1707. accettò 
volentieri l’ incumbenza di recitare nella: inligne Ba- 
dia Fiorentina, la mattina di S. Stefano, l’Orazio- 
ne Panegirica delle lodi del Marchefe Ugo di To- 
fcana , folita darli allora a’ Nobili Giovani fperimen- 
tati negli rtudj , e la efeguì con felicità maravigiiofa 
riportando dallo fcelto numero degli. Afcoltanti , e 
fpezialmente de’ Letterati qualunque meritato ap- 
plaufo, e approvazione. ■ 

XI. Pigliò in queAi tempi confidenziale amicizia 
con Angelo Martellini, Gentiluomo eruditismo, nipo- 
te, ed erede non meno delle foftanze, che delle co- 
gnizioni di Jacopo di Efaù Martellini , Scolare dell* 
immortale Filofofo Galileo Galilei, e Bibliotecario 
dei SereniSmo Principe Cardinale Carlo de’ Medici : 
Uomo , Siccome dice il nortro illurtre focio .Sig. Ca- 
nonico Salvino Salvini ne’ Aio! Farti Confolari alla 
Vita del Galileo ,, che per la fua perizia nelle Mat- 
tematiche difcipline , fi rendè non meno ammirabile tra* 
Gentiluomini di nojlra Patria , che grato , e accetto 
nella Corte di Toftana „ Or quello intendentilììmo 
Angelo Martellini confermò il noftro Cavalier Gio: 
Girolamo nello amore , che naturalmente egli avea 
ardentiflìmo alle Arti > e alle Scienze ; e in eife , co- 

'• > me 
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me più -volte egli medefimo medicea’, gli fece piglia* 
re buon guilo conducendolo ora nelle. Accademie 
letterarie, ora nelie * danze- de* più .. valenti Artefici- 
nelle Opere del Difegno ^cira’iquali egli prete parti- 
colare amicizia col Celebre Jeotioro Wbreraifs Oian-’ 
defe, valentiflìmo Di regnatore ^Intagliatore in rame : 
della fperienza del quale in quella nobile Profelfio- 
ne fanno fteura teflimonianza , traile altre' itolte, alcu- 
ni de’ pregiatiffimi Quadri deila, iniìgne Raccolta del 
Gran Principe Ferdinando dLTofcanay divfempre glo- 
riola ricórdanzja, da elfo intagliati) in : rame ; e fopra 
tutto le Opere d’ Architettura del' celebre Padre Poz- 
zi, la di cui intenzione , efpreiTe egli mirabilmente . 
Quelli piacevagli non tanto per la perizia, e pel va- 
lore nell’Arte, quanto per la Morale: ficchè frequen- 
tando il fuo Studio, s’ impratichì . Colla, fua direzione 
nel Difegno in forma, che condulfe molti Naturali , 
Fiori, - Frutti V> Vedutele altre: cofe, parte fola- 
mente di legnate col lapis,, e parte colorite a olio 
con fomma leggiadria, e puntualità accordate, si 
riguardo- agli feorti delle figure, come agl’ innan- 
zi , e agl ? indietro : nelle qu^li-colè olfervava erma- 
mente le regole più fficure dèlia Profpettiva, le quali 
fi. doleva, che: foflero. con grave pregiudizio dell’Ar- 
te molte volte trafeurate nelle iOperc de' moderni 
Dipintori. \ ,? ) o. 


• . ; o<pnc.) ih o:.vxqi :;p = 

XII. Non folo per tale-lintelligehza,. quanto per. 
lo amore, :che nudriva aràebtitfimo per tale ingenua 
Profefiiotie , £ù ammelfo nella Celebre' Accademia del 
Difegno di quella Città , ove fece fentire P annoJ7*9« 
uria elegante Orazione in lode delle tre Arti v del Di- 
fegno figliuole, in occafiòne della folenne Fella di San 
Lujca,xhe di quando 1 in quando folea ferii-, efponendoli 
al pubblico le Opere più illullnide’più feelti , e de’ più 
valorofì Artefici; trattando in e tifa con fomma, e for- 

ì bita 
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bita eloquenza delle difficoltà ■ che debbono lupe* 
rarfi,e delle finezze, che debbono praticarli per con- 
durre le Opere alia perfezione maggiore : lo che di* 
moftTÒ .don ragioni, e eoo > prove così evidenti, 
quante accrebbe potuto, portarne <uho. più confumato 
nello attuale cfercpzioidi >cfTeir,.-J ..l ' . r 

*' ! * ' * '* * fi ; . * i- •• 

•'*- XUI. Lo amore però a tali Arti gli ferviva folo 
di onerta ricreazione , eifendo che le occupazioni >fue: 
più quotidiane erano nelle continue meditazioni di 
gravitami; Autori',! ne’ quali i ftava occupato le intere 
giornate» Non gran copia di Libri, ma fibbene com- 
petente numero de'più (celti , ferviva ad appagare . il 
fuo intelletto ; poiché volea. penetrar bene nei fen- 
timento, gufare le frafi, e le vaghezze tutte, pri- 
ma di partirli da tetti, pigliando opportunamente le lue 
NoteyU* Critiche,' o :Iftoriche, delle rquali egli ha 
lafciati : molti Fafci : e io mi ricordo d’ averlo cedu- 
to più fettìmane inqnieto , per non rimanere a fuo ta- 
lento appagato della più vera interpetrazione di un 
patfo di Cornelio Nipote: libro da erto tra gli al- 
tri con indicibile fedeltà ,1 e accuratezza interamente 
riportato nella Tofcana favella. Perchè poteifero gu«r 
rtare i < 'Tenti menti , e --Ir racconti' degli Scrittori più 
illuftri della Amichiti co loro y che. nelle • Latine, e 
molto più nelle Greche lettere non fono iftruiti, ini* 
piegò qualche fpazio di tempo in tale efercizio di 
tradurre: non fi faziando mai di lodare, il .penderò 
del Gran* Duca Cofimo Primo, che irtituì la Gran- 
de Fiorentina Accademia, nella quale il Cav. Pazzi 
era deferitici , e più volte vi foftenne le Cariche di 
denforey e di: Segretario, al folo oggetto, perchè 
de’ migliòri; Scrittori nelle Lingue ftraniere il nottro 
Tofcano parlare fi arricchitte r : lo che porto di poi 
in, ufo.; nei Regno dii Francia, per comando della 
Mente Tempre grande - del Re. Luigi XIV. fu in gran 

par- 
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parte cagione, -che faliflè quello Idioma nel spregio 
ragguardevole 4 nel quale fi ravvifa al prefentc» e 
che s’ impiegalfero in ciò i più valoroù Uomini non. 
folo, ma con raro efempio, e con fomma lode le 
Dame più gomili coraggiofamentè intrapretìdetTefo la 
fatica di tradurre yce d’ illu't rare rpfienf»e>?lé Opere 
degli Autori più gravi, ficcome traile altri? la inìigne 
Madama Dacicr, imitata certamente con gloria della 
noftra Nazione da altra NobililTìma Dama Tofcana , 
che ne fa prontamente fperare ia celebre Opera dcl- 
l’ enidmflimo Signor fianier forittain Linguai Fran- 
zefe , riportata leggiadramente* nei nofiro paterno foa- 
vittimo Linguaggio,’ - s • :• 


XI W Motto adunque il Cavalier Pazzi dal vivo 
desiderio* che egli ebbe fempre naturale, di fare al* 
trui bene, riportò, a guiia del Poliziano , quando egli 
ancor giovane ttudiava la! Lingua Greca, nel Tofcana 
le Irruzioni dette dello Stoico Filofofo- 

Epitteto, che fpette fiate poi rileggendo, gli avve- 
niva ne’ fuoi familiari dilcorfi cogli Amici di mefeo* 
lare alcuna di quelle maflime del Morale Filofofo, 
che fommamente apprezzava. Coll’ occàfione parimen- 
te,* che ano de’ nafìri più' illulhi Soci gli fece udire 
alcune Ode di Orazio * riportate con fomma grazia in 
verfo Tofcano, venne voglia al davalier Pàzfciy che 
penetrantittìmo era della vivezza, della forza, d gl* 
Idiotifmi, e dell* Frale della Lingua Latina, di tra- 
durre alcuni de’ Sermoni del medefimo Poeta Orazio: 


Io che glGtiufcfc tonatale felichàq che gl'Gàvvenne 
di unire maravigiiofitWente la • robuftez.za y r e la leg- 
giadria del fraleggiare ^Latino (nella qual cofa tal 
Poeta ha tutti gli altri -fpperato ) co’noftri efpri- 
menti idiotifmi , fenza mancare alla fedeltà anche 
letterale, neceffaria in chi -intende di tradurre-, e 
non di paragrafare : e fenza ( lo che più mira- 
bile) 
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bile ).;jabba(Tare quella grave maeftà , che in tut^ 
ti i componimenti di Orazio, c fpezialmente nc’Ser- 
moni fi ravvila* <• : [ i <i' i i 

* ‘jh?l j.in i*’. f’i -j y ;<y V Lì , • •; ( . 

< XV...'. E. prima 1 di partirci dai parlare delle*. Tra* 
duziotà fatte da qucfto illuftrd) Gentiluomo, non pofio 
traiafciaré di sfar menzione -.di .quella , nella quale fi 
andava trattenendo, quando dalla ultima fatale ma- 
lattia a noi fu tolto. Quali .prefago del terribile! 
giorno, che dovea por . termine i al viver fuo , fi po- 
fe a più fellamente meditare lopra le Maflime im- 
portanti.. della eterna ..Verità : e venutogli alle mani 
un Libro intitolato Seneca Redtvivur ^ compofto dal 
Padre Gio: Batifta Schellemberg di Augulta, Sacerdo- 
te della 'Compagnia di Ge$ù Opera piena delle riflef- 
iìoni più fondamentali di perfetta Morale, e di Cri- 
ftiana Pietà , ridufle- in quella -tutte le fue delizie, e 
con ella avanti agli occhi, le intere giornate .andava 
confumando* -Per meglio adunque imprimerli nella 
mente que’favj , e . religiofi fenrimenti, che fi con- 
tengono in ella, inrraprele a tradurlo con quella fo- 
dezza ftéffa , colla quale, venne trattato argumento 
così fexio dal fuo Autore ; e la quale egli amò. Tem- 
pre aflaLvpiùp che certe ! fu perfidiali ‘.vaghezze!;; che 
infingano le orecchie de ? menòt dotti, a’ quali forfè Io 
ftile dèi-: Gavalier Pazzi fdmbyava aullero, e pòco di- 
lettevole, perchè nella fodezza della materia, e des- 
ienti mento i,ponea egli principalmente Ip ftudio*. j. -, 

:« .• m: > t ;:»i • ••:)i.rtt< ' ;*• “.t ti j 

.XVT. Non è però , che alcuna fiata don dimortraf- 

chel quando voleva , era in fuo -potere l’addoperare 
àncora lo ilile ;.più dolce, è .piu ameno così nella 
Profa, come nel Verfo: poiché, fe fi oflèrvano quei 
molti vaghiflimi Sonetti > e Canzoni da elfo compo- 
fte in vàrie.coDgiunture, e:$he . accrefcono il pregio 
a diverfe R.ac^ol$e , che \furoqp fatte a’ Tuoi tempi: 
V G J ' e fe 
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le fé ci rammentiamo delle altre da eflo recitate nel- 
le Accademie, che egli frequentava, e particolar- 
mente quando la da effo fopra ogni altra teneramen- 
te amata Accademia degli Apatirti, che egli più an- 
ni avanti avea retta con fomma lode , godè l’ onore 
di eflère convocata nei Regio Appartamento della 
Reale Altezza della Sereniflima Violante Beatrice dt 
Baviera, Gran Principeifa Vedova di Tofcana, le qua- 
li fi confervano regiftrate di fua mano in un groflò 
Volume appreifo de’ fuoi Eredi, noi vedremo giu- 
diziofamente unite infieme V armonica dolcezza del 
Metro, la Poetica proprietà della Frafe, la va- 
ghezza dello Stile, e tutto ciò, che a dilettare fa 
di meftieri. Ma fe diveriò noi Io ravvifiamo nelle ven- 
tiquattro Satire, che manoferitte vanno perle mani 
di molti, e che egli modertamente intitolò col nome di 
F il ajl rocche.^ nelle quali fa rifaltare il carattere della 
perfetta Morale, che riprende il cortume viziofo de* 
fuoi tempi, fenza offendere alcuna particolare Per fona , 
non potremo far di meno di non diftinguere in effe 
quella finezza di giudizio , con cui volle opportuna- 
mente ravvivare quella Frafe Dantefca, forte, ner- 
boruta, e che afpra ne fembra, ma che pure fecon- 
do i precetti de’ Maeftri addoperare fi dee in tal 
Porta di componimento ; ficcorae praticò avveduta- 
mente il noltro rinomato Benedetto Menzini , che in 
tale ftile di Tofcana Poefia occupò a gran ' dovere 
fopra ogni altro il porto principale . Nè diverfamen- 
te furono dettate alcune Profe, che pure fi confer- 
vano tra’ fuoi fcritti, nelle quali a guifa di Luciano, 
moftrando di ragionare in forma di Dialogo con al- 
cuni fuoi Confidenti, riprende afpramente il vizio, e 
incoraggifce allo auftero cammino della Virtù, e sfug- 
ge con arte quelle grazie , e quelle finezze , che egli 
fapea bene addoperare in altre congiunture più 
proprie, contento di far folo apparire in effe prò- 

Ì fon- 
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fbndità di dottrina, e grave ferietà di Mie, nulla pe- 
rò contrario alla purità di nollra Tofcana favella» 
della quale fu egli Tempre amante teneriffimo , e 

fcdeliflìnio confervadore « 

• » t • . , 

XVII. Fa indubitata riprova del giudizio, che egli 
aveva purgatiffimo nel comporre, traile altre cole, 
quella Orazione » che egli fece in morte di Ferdi- 
nando Gran Principe di Tofcana , e che recitò pub- 
blicamente nella folenne Accademia Funerale , colla 
quale pianfero gli Accademici Apatifti Tanno 1714» 
la perdita univerfale fatta dalla Tofcana di quello 
inclito Principe * Egli trattò con giudiziofa pene- 
trazione tale argumento ; poiché dettò il medefimo 
con dolce, ma infieme con maedofa Locuzione, con 
iifleffi compaflìonevoli , quali richiedea la materia , 
ma infieme- con fentimenti politici , e infìruttivi , 
facendo ben conofcere» che fe altra volta era com- 
parfo troppo afpro nello dile , ciò era addivenuto , 
perchè il richiedea T argumento, eh' egli avea trat- 
tato , e che quando facea dì medieri, fapea adat- 
tarli all’ altro più aggradevole alle delicate orec- 
chie» facendo giudiziofamente fervire le parole alla 
materia, che egli dovea trattare. E in vero noi 
troviamo fpeffo ne’ Libri di quella ideffa Società , 
della quale dobbiamo parlare, molte fue Offervazio- 
ni fopra differenti materie , o Poetiche , o Idoriche , 
o Critiche tutte fcritte con fomma proprietà , e 
eleganza , 1* ultima delle quali fu la illuftrazione di 
un baffo rilievo in bronzo colia Teda del Salvato- 
re da una parte, cavato da un intaglio in Smeraldo 
di prodigiofa grandezza donato da Baiazzette al Pon- 
tefice Innocenzio Vili* » e mandato a offervare dal 
Sig. Barone Filippo de Stofch, il quale, come diremo, 
ha molto cooperato allo aumento de’ nodri Annali 
colle communicatcci rarità del fu o fceltifiìmo Mufeo - 

ì xvili. La 
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XVIIT. La Villa deliziofa prcflTo a Moritemi] rio,' 
detta Pai ugiano , donata negli antichifiìmi tempi dalla 
Conteffa Matilde alla Famiglia de’Yazzi , ove come 
dice il Villani al Lib* 8. nel Cap. 45. villeggiava 
uno illuftre Antenato del noftro Cav. Gio; Girolamo, 
per opera del quale acquiftò la Repubblica Fioren- 
tina il Cartello del Montale, toglievalo frequente» 
niente agli Amici fuoi : fembrando , che ritirato 
alla quiete di erta , contento delle .molte occupa» 
zioni letterarie , nelle .quali fi era impiegato , vo- 
Ielle quivi godere in placido ozio quel ripofo , che 
parea neceifario alla (ua avanzata età, e alle fof- 
fertc letterarie fatiche j quando noi lo vedevamo, 
dopo lunga dimora ivi tratta , ritornare con godi- 
mento universale di tutti gli Amici fuoi in Città 
con numerofa copia di Scritti , tutti quali, di fua 
mano , riguardanti o Spogli di cofe Genealogiche 
o Iftoriche della fua Patria, delle quali era , a So- 
miglianza del Suo chiariflìmo Padre, informatiflìmo, 

0 Aftronomichc oSservazioni, che lo dilettavano ol- 
tremodo , e delle quali ivi Sempre maggiori cogni- 
zioni andava acquirtando , atteSa tanto più la fre- 
quente con ver fazione , che egli aveva col Sacer- 
dote Jacopo Bettazzi, dotto, e illufìre Pievano 
di S. Ipolito , detto volgarmente S. Poto in Piaz- 
zanefe , a detta Sua Villa vicino , Soggetto , ficco- 
me fanno fede i Libri di Ortervazioni (opra il Ca- 
lendario Gregoriano da eflb dati alla luce , di tali 
fublimi materie intendentiflimo : o finalmente fopra 
Audi Mattinatici , c particolarmente Gnomonici , ne 

1 quali parimente con diletto non ordinario fi andava 
impiegando . Stupiva giallamente chiunque ©(servava 
così voluminofa quantità di feriti i , fembrandogli , che 
il Cav. Pazzi non avelie goduta , fe non quell? aria di 
Campagna , che- illuminava il fuo dome/li co Gabinet» 
to , quando era nuovamente richiamata ad ammirar* 
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le induftriofe , nè mai interrotte occupazioni di que- 
llo applicatiflimo Gentiluomo nello aprire , che egli 
faceva il bagaglio del fuo equipaggio , vedendo , o 
Criftalli di fua. mano diligentemente lavorati , o in 
Lente , o in Obiettive » colle quali erano formati , 
o Microfcopi , o Cannocchiali , o altri finalmente la- 
vori di Ottica , de* quali faceva fpefso parte agli 
Amici fuoi, o fivvero Scatole, Vafi , o altre cole 
fatte da efso col tornio ; o pure innumerabili get- 
ti cavati da antichi Intagli , o da Medaglie ango- 
lari , o varie Opere vagamente dipinte , e di rilu- 
cente vernice ricoperte , o varie conce di foavifiìmi 
odori , de* quali fievolmente regalava fpefso gli 
Amici fuoi da effo inventate e eftratte da’ Fiori , e 
dall’ Erbe , delle quali voleva , che femprc fornito 
ne folfe il fuo Giardino, lo qual di più negli ultimi 
anni della fua vita aveva provveduto di varie Pian- 
te di Semplici , e di Medicinali , che a benefizio 
de’ poveri abitatori di quelle Campagne avea in ta- 
le luo luogo fatte condurre. 

XIX. Quanto ho detto fin qui , c quanto potrei an- 
che dire di più è una riprova ficurifiìma , che il Cav. Paz- 
zi non pafsò in ozio un folo momento del viver fuo: 
c che tale fuo continuo , e virtuofo operare non era 
mai indirizzato ad altro fine , che a palTare le ore in- 
nocenti , e gioconde , e a recare altrui piacere , e gio- 
vamento. Fu quella certamente produzione della ot- 
tima , e favia Morale , che egli avea , non meno che 
frutto di quelle maflime, che egli afcoltava da quelle 
icelte Perfone, che ammetteva alla fua confidenza, e 
1* amicizia delle quali coltivava coll’ uguaglianza,, 
del fuo afpetto fempre lieto e tranquillo ; e che in 
trenta , e più anni , che egli ebbe la compiacenza 
di ammettermi alla fua più intrinfeca familiarità , io 
non ho mai veduto mutarli in trillo, e malinconico, an- 
che 


SOCI ET A'GOLOMB. FIOR. XLV 

che nelle gravi turbazioni di animo , alle quarti ficco- 
me Uomo gli accadeva di foggiacere, tolto che nella 
perdita, che egli fece, sì de' Tuoi Genitori, come de' 
duci Figli, ne’ quali amariflìmi avvenimenti con reli- 
giofa raffegnazione , dopo breve naturale sfogo , ritrova- 
va predo la fua quiete nel rifleflo del Supremo Onni- 
potente Volere della prima Cagione di tutti gli umani 
fucceffi . Effetto finalmente fu di quella frequente oc- 
cupazione di leggere meditando gravi , e fapienti Scrit- 
tori, de’ quali, allorché per la morte del Padre po- 
tè difporre delle doraediche foftanze , adunò ragguar- 
devole copia colla direzione, del pio, e dotto Sacer- 
dote Dottore Bartolommeo Arrigoni, noftro Socio, 
da cui voleva edere ragguagliato nella fua affenza dal- 
la Città di quelle Opere, che ufcivano tempo per tem- 
po alla luce , trafcegliendo tra effe coi configlio del 
medefimo, che egli amava didimamente , quelle, che 
al fuo gènio , e alla idea della fua familiare Libreria 
riputava necelfarie: adunando in tal guifa quel com- 
petente numero di fcelti Libri j che formavano le fue 
delizie più care, e che teneva fempre alla intera di- 
fpofizione di qualunque de’ fuoi.Confidenti, che avelie 
voluto fervirfi di elfi • Collo dello fine di dilettare gli 
Amici, che idrtuirono pofcia la Società, della quale ra- 
gioneremo, procurava di avere da diverfi fuoi conofcen- 
ti Medaglie di oro e d’ argento così antiche , come mo- 
derne, Idoli , antichi Indrumentiy Pietre intagliate, c 
altri Monumenti della fempre venerabile Antichità ,e- 
fponendogli avanti a’ predetti Componenti la detta 
fua Società, e facendo fopra i medefimi eruditi efami y 
e refleflìoni: molti di eflì facendo ricavare, o in Zolfi, 
o in Getti , o facendoli difegnare per l’ effetto fo- 
praddetto non foto , quanto per ufare carità a’ pove- 
ri Artefici, quali volentieri. follcvava coi comprare da 
dii o Libri , o dampe , o altre cofe alle fuc occu- 
pazioni , e al fuo nobile genio confacenti • 

. XX.Que- 
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' XX. Quella umana carità ài proflìmo era talmente 
radicata nell animo fuo , che odiava quanto le porte 
d'inferno il rifentirfi con afprezza, e con voce altie- 
ra , re mtnacciofa , ancora che coft retto , e con tutta 
la. pienezza di Gmftizia contro quaHrvoglia: anzi tan- 
roltre lì eftendea la bontà del firo cuore umanismo, 
che non avea coraggio di allontanate dal fuo fervizio 
que' Domellici , che pe' loro cattivi portamenti aveano 
ciò meritato; e quando pure, dopo d’aver tentate 
le lèrade tutte più piacevoli per ridurli al loro dovere, 
era coftretto da economica prudenza a ciò fare, non 
mancava mai di far loro donare alcuna cofa a titolo 
di caritatevole fovvenimcnto « Quelli poi , che vede- 
va intenti a procurare colle convenienti fatiche il pro- 
prio follefitamento , egli è imponìbile a dirli, quanto 
ei gli attialfe y cooperando con polenti ajuti al loro 
avanzamento. Noi vedemmo fpefato da elfo conrinua- 
mente un Pittore , frequentemente avere de’ Coptfti , 
a’ quali quali inventava le occalìoni , per dar loro da 
lavorare , e numero non ordinario di Manifattori 
d' ogni forte,! tjuali più certamente per impulfo di ca- 
rità , che per bi fogno, eh* ei n’ avelie, impiegava tut- 
to giorno Riceveva per lunghiflìmo tempo nella fua 
Villa perfora intelligente negli fnftrumenti Mattetnati- 
ci,e in altTi Sttid^filofofid , acuipure , lìccome agli al- 
tri, facea fovente provare, conforme egli medefimo 


confelfa , gli effetti della fua generalità . 

r vii ; .• . n y. ■ . . ■ <• J 



XXT. I Segreti fovvenimenti poi , che a Perfone di 
riguardo egli fomminiftrava , per quanto le forze fue 
gliel' permetteva no , febbene erano da elfo tenuti gelo- 
samente occulti ; nondimeno renderono paleli i medefi- 
nii da elfo beneficati , che alTernono , che qualora al 
Cavaliere Pazzi efponevano le loro indigenze, mai 
non partivano fconfoisttU •: . 

f v ^ 0, '.1'^ .* i, * , t * < , » 

XXII. Quan- 
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XXIT. Quanto era nemico del vizio , altrettan- 
to era circofpetto nel nominarne i feguaci . Rifprt- - 
tofo con tutti generalmente , fembrava agl’ inferic- 
ri di grado di trovare in eflfo uno uguale , e agli 
uguali di ravvifarc uno inferiore. Di. cuore aperto,; 
e fincero,, non Teppe mai , anche in pieciòle cofe , e 
indifferenti proferire falfità, offendo in quella onorata 
mafTima cosi fcrupolofo , che era folito dire , che nel- 
la verità dovea 1’ uomo onorato sfuggire fino l’ambi- 
guità, e r equivoco. Coerente a tali virtuofe qualità 
dell’ animo foot era la- profonda venerazione , 6 la vi- 
va fiducia, che egli ebbe Tempre ne’ Santi, e parti- 
colarmente nella Gloriofiffima Vergine S. Maria Mad- 
dalena , della quale con divota , e magnifica pompa 
non lafciò mai di folennizzare il giorno del felice paf- 
l'aggio a’ celefìi Trionfi nelTinfigne Oratorio dipinto 
eccellentemente dal celebre Gio: Stradano unito alla 
prenominata fua Villa, già dalla medefima Santa an- 
cora abitata, c di collocare decentemente i prezioù 
avanzi di tale Celefiiale Eroina in privato divotilììmo 
Oratorio, che egli per taf nnotivo fece edificare efpref- 
famente nella fua Cala di Firenze* . i 

. > •*> • \ . 

XXIII. Dalla buona Compagnia, che fiancheggia 
1’ uomo , afflili co pertanto il Cavalier Pazzi trafse in- 
nocenti e tranquilli i giorni fuoi per anni ór. , al- 
lora quando -forprefo nella predetta fua Villa nel 
mefe di Dicembre da incomodo fui petto: , che gli 
difficoltava il refpiro , fece chiamare I . Medici più 
valenti , che nella vicina città :r di (Prato fi ritro-s 
vafsero , i quali attentamente efaminato il male, 
applicarono a efso que’ rimedi, che crederono più 
opportuni ;.ma vedendo, elfi la pertinacia di tal malore, 
e che dopo molte vifite,. e» varie ordinazioni pevfi- 
fteva a travagliarlo fenza veruno acquifto di falute, 
lo configliarono a farfi agiatamente condurre nella 

detta 
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detta città di Prato , per efser quivi da’ medefimi 
con frequenza , e attenzione maggiore affittito . Pron- 
tklìmo trovarono quelli .il buon Gentiluomo alla 
efecuzione de’ loro prudenti configli : ; ficchè verfo 
la metà del raefe di Gennaio i fattoft ivi condurre , fu 
ricevuto dal Cav. Alefsandrò Goggi fuo: Cognato 
nella propria abitazione, e adagiato in comodo appar- 
tamento , ove fi trattenne fenza acquitto , c fenza fca- 
pito di falutc fino al di penultimo del detto Mefe- 

XXIV. Nella notte di efso però fopraggiunto da 
veemenza più grande di male , efsendo la feguente mat- 
tini vilitato dal Canonico Innocenzio Buonamici Pe- 
nitenziere di quella Cattedrale , e noftro Socio , che 
informato del- grave pericolo , nel quale lo por- 
tava la pertinace infermità , ficcome leale amico , 
volle fubito avvifario del cattivo fiato, nel quale 
fi ritrovava la fua falute • Imperturbabile il gene- 
rofo Cavaliere collo ftefso ridente volto, col quale era 
folito d’ accogliere tutti, afcoltò il terribile avvifo, 
e ringraziatone lo zelante Sacerdote , quello pregò 
a fargli apprettare quelli fpirituali aiuti , che dovea- 
no renderlo più forte nello fpaventofo dittacco dal- 
ia terra Nominò da per fe il Reverendiffimo Pa- 
dre Fra Gio: Antonio Lapi da S. Croce dell’ Ordi- 
ne de’ Minori , già Segretario del ’P. Fra Gio: Soto 
Generale, morto con concetto univerfaie di Santità, 
e Exprovinciale di tutto il fuo Ordine , acciò udif- 
fe la Confeffione : e a tale pio, e dotto Reiigiofo 
difvelò con fentimenti di Crìttiana . compunzione lo 
fiato dell’ Anima fua . Pofcia vedendoli portare il 
verace Corpo- dei nottro Redentore Gesù Critto , 
fece ogni sforzo 1 per alzarli dalla Tedia , in cui lan- 
guente dimorava , e proftrarfi a terra per umiliare 
la fua bafsezza a tanta immenfità ; ma confortato a 
non pregiudicare con tale atto a quelle forze , che gii 
. . rima- 
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rimanevano, richiamò alla Tua mente tutti queTen- 
timenti di folida pietà, co’ quali nel corfo della fua 
vita 1’ avea efercitata e dopo di aver fatta pale- 
fc coll’ ultimo Teftamento la fua volontà riguardo 
alle Portanze, ed alla collocazione del fuo cadavere, 
che ordinò, che folfe riporto nella Chiefa ftefsa,ove ri- 
pofano le facre fpoglie di S. Maria Maddalena tua 
immortale Congiunta , placidamente fpirò fui fini- 
re dell' ultimo giorno di Gennaio dell’ anno 1742. 
dalla Incarnazione , con difpiacimento fenfibile di tut- 
ti coloro, che aveano goduta la foavifllma familia- 
rità di un Cavaliere così degno ; e col più fenfibile cor- 
doglio di quelli , che tirati con dolce violenza dal- 
le lue giojali , e obbliganti maniere, frequentavano 
giornalmente la fua Cafa: e col fine, che non fi 
difperdefsero colla morte , che ugualmente i faggi , 
che i volgari Uomini rapifce , que* dotti ragicrìamen* 
ti , e quelle erudite ofservazioni , che in fua com- 
pagnia andavano facendo , formarono la Società 
Colombaria , il nafcimento , e il progreflò della 
quale anderò adefso raccontando. 

' • 

XXV. Dico adunque , che già erano gli anni 
della fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al 
numero pervenuti di 1729. quando per aderire al de- 
fiderio del favìflìmo fuo Genitore , e per prov- 
vedere prudentemente alla confervazione delia fua 
riguardevolirtìma Profapia , accafatofi il Cav. Pazzi 
con Nobiliflima Dama della Famiglia de’ Rucellai, 
c intraprefo il governo della Cafa , che il Senatore 
Alamanno fuo Padre più che ottuagenario avea 
rilafciato come a prudente Figliuolo , tutto alla cura 
di quella confacrandofi , abbandonò interamente qua- 
lunque onefta ricreazione , colla quale prima era Po- 
lito di lollevare l’animo fuo nelle geniali Conven- 
zioni d’ Amici j ficchè da erta mai non fi partiva , fc 
! , . g non 
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non quanto ie conveniènze del fuo illuftre grado 
Ciò richiedeano . Avea egli lafciato libero il Piano 
piu nobile di detta Tua Cala , polla nello anticamen- 
te detto Borgo di S. Piero , e che oggi Borgo de- 
gli Albi?.*} fi appella , accanto al Palazzo, che fu in 
antico de’ Pazzi, t óra dagli Strozzi pofleduto, vien 
detto il Palazzo non finito , pel trattamento del 
Padre ,< e delia Conforte ; c ritirato fi era in una 
danza delle più aire di ella , che era un avanzo delle 
antiche Torri della Famiglia de’ Pazzi, ove avea ridot- 
ti i fuoi Libri , e le altre cofe fue più care , e più 
geniali. Quivi adunque riceveva gli Amici fuoi più con- 
fidenti, che quali tutte le fere con fomma giocondità, 
C Contento confumavano in tal luogo le loro Veglie, 
o illuftrando- alcun punto più ofcuro delia Fiorentina 
Storia, o offervando qualche antico Monumento, o 
Stampe, o Difegni, o Pitture, o recitando qualche 
piacevole componimento Poetico, o di varia erudi- 
zione fcambievolmente parlando ; o fivvero notando 
quanto avelfero udito trattare nelle Accademie delli 
Apatici , o nella Sacra Fiorentina , o in quella ri- 
nomatifTìma della Crufca , nelle quali tutte era il 
Cav. Pazzi meritevolmente deferiti to . Refta ancora 
un frammento di Dialogo, che ha per argumento un 
«fame efattilfimo fopra le Opere di Orazio fatto da uno 
di coloro, che più frequentemente praticava in det- 
ta Converfaziotìe, nel quale tra gli altri , fotto il no- 
me di Colómbo Foreftiero, è introdotto a ragionare 
Vincenzio Mainardi da Pefcia cruditiffimo Uomo , e 
feliciffimo nel diftendere qualunque più difficile mate- 
ria nello Idioma Latino, ficcomc fanno fede molti 
Componimenti Poetici ferirti in quella Lingua , che 
fono cuftoditi negli Annali di quella medefima So- 
cietà , ancorché qualche anno dopo la morte di 
elfo incominciata* 

. f ■ . « i « 4 « * • « .'•* 
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XXVI. Dal falirfi pertanto angufte e Itinghiflim* 
fcalc , per giugnere a tale fianza , cominciarono alcu- 
ni a icherzare dicendo , che andavano in Colom- 
baia ; e che quelli, che colafsù fi adunavano, erano 
i Colombi. Per feguitare tale piacevolezza cominciò 
il Cav. Pazzi a dire, ch’egli era il Torraiuolo ; che 
in tal guifa chiamati fono i Colombi comuni dal 
ricoverarli , e covare nell’ altezza delle Torri , an* 
corchè vengano corrottamente chiamati Terraiuoli; 
e Umilmente gli altri cominciarono a imporli chi un 
nome , e chi V altro adattato a’ Colombi . In pro- 
feguimento di tale fcherzo , tornato P anno 1732. 
dei mefe di Agofto dalla fua Villa per alcuni gior- 
ni in Firenze , invitò quattro de’ più frequentanti la 
fua Converfazione a cena, la quale avea fatta abon- 
dantemente , ma folo di piccioni in varie guftofe 
maniere cucinati apparecchiare* Si rinnovò a tal ve- 
duta il rito fefievole tra gli Amici, i quali, viepiù al 
luogo il nome di Colombaia , e a fe fteflì quello 
di Colombi confermarono. 

XXVII. Se forte fiata prefa memoria de’ ferj di- 
feorfi, ed eruditi, che furono fatti in quella occartone 
da tali fiudiofi Compagni , lìccome de’ lepidi , e faceti* 
così in profa , come in improvvilì verfì , che furono 
detti a motivo di onefia allegria , io penfo , che 
ameniflìmo trattenimento farebbe lo andarli rileg- 
gendo ; ma , ficcome tale ufo lodevole non era an- 
cora fiato porto in pratica ; così non ci refia di tal 
Cena altra memoria, che un curiolo Popma in. ver- 
fo Latino maccheronico ali’ ufo di Teofilo Folengo 
Mantovano, detto per fopranome Merlino Cocca j, 
nel quale ftile venne con graziofa piacevolezza de- 
scritta tal Cena . da Giovan Vincenzio dell? Avvocato 
Luca Fantoni, ch’era uno de’ tre Convitati dal Cav. 
Pazzi , del qual’ era egli amicifiimo fino da quando 

g 2 fi tro- 
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fi trovò con erto in Pifia per attendere alle facoltà 
Legali: il quale ftudio non potè profieguire, dovendo 
per la morte del Padre tornare in Firenze per fioprin- 
tendere, come di fopra ho detto allo indirizzo de'mi- 
nori Fratelli, e alle domeniche cure. Componeva que- 
llo buon Gentiluomo con molta facilità, sì in verfo La- 
tino, come inTofcano. Era di tratto molto obbligan- 
te, e manierofo,e intendentiflìmo della Storia della Pa- 
tria, e particolarmente delle Genealogie delle Famiglie, 
ne’ quali ftudj avea cofumato lunghissimo tempo afsie- 
me con Giufeppe Neroni Mercati, Gentiluomo an- 
ch’ eflfo Fiorentino, che l’altro fu de Convitati a cosi 
piacevole , e fruttuofo trattenimento. 

XXVIII. Fino d’ allora fu, che ardentiflimo defi- 
derio venne a me , che era il quarto tra cotanto fien- 
no, che non fi difperdelfero tante belle Notizie, e offier- 
vazioni , che fidamente entro alle menti loro confier- 
vavano gl* illuftri Amici, tanto più, che avea comin- 
ciato a frequentare la Converfiazione del figliuolo 
l’efieTnplariflimo Senatore Alamanno de’ Pazzi : la men- 
te del quale era un doviziofio erario delle più eru- 
dite, e delle più rare Iftoriche materie. Comunicai 
adunque tale mio penfiero al Cavalier Pazzi, il qua- 
le , ficcome era avvezzo a nulla , che onello fofTe , 
negare agli Amici; così colla lolita, e maggiore ila- 
rità aderì fiubito a tale propofta, la quale partecipò a 
molti altri , che adeficati dalle affabili maniere dello 
erudito Gentiluomo, e dallo ficelto numero di Per- 
fone , che fi adunavano con eflò , avean di già inco- 
minciato a frequentare la fiua Cala. 

XXIX. La fiera adunque de’ 15. di Maggio dell’ 
anno 17^5. cflendo intervenuto con altri l’Abate Gio: 
Batifta Nardi, e avendo fieco portato un Anello preda- 
togli da un’ Amico con Smeraldo , in cui era inta- 
glia- 
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gliata una Lince, Imprefa, colla quale fi diftinguevano 
i rinomati Accademici Lincei » de’ quali fu decoro 
(ingoiare il fommo Filofofo immortale Galileo Gali- 
lei ; quello facendo vedere alla adunata Convenzio- 
ne , fu ottervato , effo ettere fiato mandato dal 
Principe Federigo Cefi Inftìtutore , e Principe perpe- 
tuo di detta Accademia a Teofilo Molitore d’ Inglo- 
ftadt,uno degli Accademici di etta, del quale parla il 
Dottor Giovanni Targioni Profelfore di Naturale Sto- 
ria nella lini verfità Fiorentina , e nottro Socio nella Sto- 
ria, che a perfuafione dell’Abate Antonio Niccolini 
de’Marchefi di Ponfacco pure nottro Socio, e a’ con- 
forti di Monfignor Leprotti Archiatro Pontificio , diftefe 
di detta Accademia infigne de’Lincei: la quale Irto ri a 
egli regalò il dì 14. di Maggio dell’anno 1743. alla nottra 
Società, che la ripofe nell’ Annale vili, al num. 217. 
Di elfo Molitore adunque così parla il Dottor Targioni 
nella predetta fcritta Ittoria : „ Theopbilur Molitor Prof, 
,, Inghjladienjis , dejìgncttus Medicur y rerum Katuralium 
„ diligentijjìmus rimator , Tbef.Max. 1 14. 696. 70 1 . 708. 
Infitte il Dottor Gori, che tutto d’allora in poi fi no- 
tatte efattamente; perlochè tal intaglio diè materia al- 
la prima memoria, che fotte negli Annali di quefta 
Società, la quale pigliò felice prelagio del molto, che 
dovea oflervare, dall’acuta vitta, che vogliono i Na- 
turalifti,che abbia la Lince: ficchè profeguendofi , egli 
è impolfibile a efprimerfi il fervore, col quale fi vide 
• queU’onorata Aflemblea intraprendere Efercizio così di- 
lettevole ; poiché il Cavalier Pazzi facendo vedere 
alcuni fuoi Idoletti , che furono giudicati di Etrufca 
maniera , fi ritrovò altri appretto di fe un antico Si- 
gillo , che fu con etti notato , e i ragionamenti diver- 
bi fatti fopra tali cofe rifvegliarono in coloro , che fi 
trovarono prefenti , la memoria d’altre fimili cofe, che 
pofledevano, o che avevano oflervate appretto agli 
amici loro, e dettarono viva brama di quelle pre- 
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fentare allo erudito Congreflo, cui troppo lungo 
parea lo indugio alla vegnente fera , nella quale 
profeguendo^ volcano arricchire co’ loro Monumenti il 
già incominciato Volume. 

XXX. Perciò fu determinato, che ogni anno il 
dì 15. di Maggio, dopo di avere il giorno precedente 
collo invito della Generale Adunanza terminato un Vo- 
lume, che Annate perciò fu appellato, fi defie princi- 
pio a un nuovo Annale ; ficcome viene praticato fino 
ai prefente,nel quale, etìendo terminato l’Anno duo- 
decimo, dodici Annali ancora fi trova di avere formati 
quella Società . La medefima fin da que’primi giorni del- 
la fua inftituzionc pensò ancora a formarli una Divifa, 
o Imprefa a forma delle altre Accademie, ideando 
perciò una Torre , fulla fommità della quale fi ve- 
deflero volare alcuni Colombi , coll’ epigrafe tratta 
dalla Divina Commedia del fovrano Poeta Dante Ali- 
ghieri: quanto veder si può': indicante, che non 
intendeano i Socj di filìarfi in veruno Studio partico- 
lare ; ma di raccogliere bensì entro a’ loro Annali 
quanto di più curioìb poteano trafportarvi dai vallo 
Regno della Erudizione . 

XXXI. Parve, che la forte favorilfe le intenzioni 
di tali (ludiofi Amici ; elfendochè in quelli giorni appun- 
to nello fcavarfi i fondamenti per fabbricare a Ipefe 
del Monaflero antichiflìmo delle Nobili Donne di 
Santa Felicita di quella Città una Cafa in fine delle 
due llrade , per le quali dalla Colla a San Giorgio 
fi feende ailato alla loro Chiefa , fu trovato, quattro, 
o cinque braccia lotto la terra, un Cadavero umano, 
coperto fecondo lo antichilfimo ufo da’ grolfi , e lar- 
ghi pezzi di terra cotta , detti tambelloni ; lo che 
fu indizio di effere fiato in quel contorno un’ anti- 
chilfimo Cimitero : ficcome fu confermato 1 * anno fe- 

guen- 
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guente 17 36. nel quale in occafrone di rifarli la pre- 
detta Chiefa di Santa Felicita , furono ritrovate fot- 
to al pavimento di elTa moltiflime Infcrizioni intere, 
e molti frammenti di elfc, così Greche, come Lati- 
ne , e quafi tutte Crilliane , fedelmente riportate nello 
Annale fecondo: ove pure due altre fono defcritte, 
che furono fcoperte in detto anno, incife in pietra 
fercna nella lommità dell’ ancichiifima Città di Fie- 
fole in un luogo detto la Rocca a Sant’ Apollinare 
fedelmente copiate dal mentovato nollro Socio Dottor 
Giovanni Targioni , ficcome altre comunicate da Do- 
menico Manni altro nollro Socio, e fcoperte in quello 
tempo medelimo nel reftaurarlì la Chiefa fuburbana 
detta la Badia a Candeli» 

XXXII. Parimente ne’primi giorni dell’ Mituzione 
della Società fu fcoperto prelfo alla Pieve di Sant’ Ipo- 
lito in Piazzanefe, altrove nominata, vicino alla Villa 
del Cavalier Pazzi, un braccio e mezzo fotterra, un 
antico pavimento di fette braccia per ogni verfo in- 
crollato a mofaico di marmi bianchi, e neri con lavori 
di varie ligure Geometriche, cioè a dire quadrati, e 
femicircoii : dei quale il predetto nollro Cavalier Paz- 
zi fece fubito fare un’ elattifiimo difegno, quello nel 
detto primo nollro Annale riponendo. Ne è da tra- 
lafciarfi la notizia di una Miniera di Rame fcoperta 
pure in quei giorni nella Campagna di Volterra : e 
di un’antichillìma Pittura fcoperta dal Dottore An- 
ton Francefco Gori al prcfente degniflìmo Propollo 
dello amichiamo Tempio Battefimale di quella Cit-» 
tà, e uno anch’egli de’ primi, e de’ più bene affetti 
tra’ nollri Soci , nel fotterraneo della prenominata-. 
Chiefa di Santa Felicita , ove furono ritrovate quel- 
le Infcrizioni , delle quali fi parlò di fopra : ferven- 
dogli ciò di riprova , che non folamente in Roma , 
ma in altre Città ancora, ufarono gli amichi Crillia- 


Digitized by Google 


LVl NOTIZIE DELLA 

ni di ornare con facre Dipinture i loro Cimiteri . 
Parimente fi ebbe opportuna notizia da Ottavio Ric- 
ciardi , di felice memoria , Gentiluomo amantiflimo di 
tali ingenue Arti, e noftro Collega, come da un cer- 
to D. Martino Gotti , Curato della Chiefa di Celli , 
porta nelle Colline di Pifa verfo Volterra, in un Po- 
dere di detta fua Chiefa , ove è fama elfiere fiato 
un antiehiflimo Cartello, nel farli alcune coltivazioni 
fu fcopcrto circa tre braccia fiotto la terra una pic- 
cola Arca di marmo con figura fiopra il coperchio a 
foggia di cafletta , porta in mezzo a due pezzi di pie- 
tra di forma piramidale con corona intagliata nella 
fòmmità , e con Caratteri Etrufichi ; come fi ofierva 
fino al prefiente nel Mufieo del prenominato Propofto 
Gori , che di erti divenne poi pofielfiore . In detta 
Arca furono trovate alcune olia umane, due penden- 
ti d’oro da orecchie, e due Corniole fatte a foggia 
di Scarabei ; in una delie quali era intagliata la fi- 
gura di un Soldato cadente , e nell'altra un Grifo a- 
lato , ambedue le quali furono credute di Etrufica 
maniera , 

XXXHI. Siccome io non intendo di far qui un 
Catalogo di tutto ciò,che di più raro fu veduto da que- 
fia Società ne’primi fiuoi due Anni, così tralaficio di par- 
lare, e degli antichi Manoficritti, e del tempo di mez- 
zo fatti vedere dal Canonico Anton Maria Bificioni 
Regio Bibliotecario della celebratifiima Libreria Me- 
diceo- Laurenziana , anch’egli tra' primi , che agli e* 
fiercizj di efià porgelfie favore : nè le eruditiflìme ofi- 
fervazioni , che fiopra varj punti di Storia ci fece 
notare il cognito a tutto il Mondo letterario , Cano- 
nico di quella Metropolitana , Salvino Salvini , che 
rendè col fiuo nome più illurtre il Catalogo de primi 
Socj \ nè le molte naturali produzioni , che formano 
il ricco Mufieo del Marchefe Gio: Vincenzio Capponi , 

Ca- 
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Canonico anch’egli di quefia Metropolitana, che, uni- 
to cogli altri primi amorevoli Soci, fe vedere illu- 
ftrate dalle fue ftudiofe refleflioni . Altra confiderai- 
le quantità d’ Opere della Natura averebbe fatte of- 
fervare il dottiflimo nelle naturali cognizioni Pietro 
Antonio Micheli, fe avverfo dettino non lo avefle da 
noi divifo nel primo cominciamento delle nottre Adu- 
nanze , le quali frequentò egli fino a che potè reftare 
tra’ mortali . Conforto però non piccolo provò la 
Società nella perdita di foggetto così infigne , allora 
che vide acquittarfi dal Dottor Giovanni Targioni il 
pregiato Mufeo del Micheli, e quello unire a varie 
altre naturali produzioni, che egli pofièdeva per Io 
avanti , e delle quali ha egli fatto parte tempo per 
tempo alla Società , la medefima eruditamente trattenen- 
do con varie fue Filofofiche oflervazioni fopra di effe. 

XXXIV. Nè parlerò delle tante, e quafi infinite 
Medaglie, e Monete così antiche, Come moderne, che» 
o i Socj da per loro poffedendo , o da altri manda- 
te per offervarfi,fi videro, e fi notarono: nè de* mol- 
ti antichi Sigilli, che fi efaminarono, la moltiplicità 
de* quali diè forfè impulfo al noftro Domenico Maria 
Man ni di dare alla luce più volumi delle fue Offerva- 
zioni Storiche fopra di eflì , che cominciarono a efeire 
al pubblico l’anno 1739» valendoli alcuna volta di 
qualche rifleflìone fiata fatta dalla Società per illu- 
firarli : e finalmente dei numero di antichi Inttru- 
menti, delle Pietre intagliate, delle Stampe, de’ Di- 
fegni , c delle rarilfime Sculture, che ©flèrvandofi fu- 
rono fedelmente deferitte: non potendoli da noi ne- 
gare la dovuta riconofcenza ali’ animo cortefe del' 
Sig. Barone Filippo de Stofch , che qualunque rarità 
del fuo ricchifiìmo Mufeo ha mandato fempre corte- 
femente a vedere, e notare, affinchè più doviziofi, e 
più eruditi fi rendeffero gli Annali della medefima • 

h XXXV. Per 
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XXXV. Per le fopraccennate novelle Scoperte vie* • 
piu conobbero gli ftudiofi Compagni, quanto fofle vado 
il Regno del (apere, e quante incognite provincie fi 
fcoprilfero ogni giorno più dalla erudita curiofità ; 
ficchè per tali portenti reciprochi aiuti, de’ quali in 
parte fi è fopra ragionato, incoraggiti, vedendo nella 
prima Generale Adunanza celebrata il dì 14. Mag- 
gio 1736. ultimo giorno dell’ Anno primo la Copia 
confiderabile di erudite memorie, che aveano aduna- 
te in quell’anno, con vigore più grande intraprefe- 
ro nel fecondo la continuazione de’ loro lodevoli Efer- 
cizj: e dove nel primo anno furono troppo concifà- 
mente, e con molta femplicità pigliate le Notizie di 
que’ Monumenti , che vennero prefentati ( lo che ad- 
divenir fuole nella infanzia di qualunque Iftituto) co- 
fu in quello fecondo anno con più foda chiarezza 
e con più chiare, e accurate fpiegazìoni notato tut- 
to ciò , che venne prefentato all’ efame dell’ onefto» 
e curiofa Congregò * 

XXXVI. Intanto fu peniate, giacche fino dal prin- 
cipio della loro unione fi erano determinati i Socj di 
non volere aftringerfi con obbligazione di veruna leg- 
ge , nè di riconoscere tra loro alcuna maggioranza , 
dalle quali cofe dubbj e controverfie fogliono infor- 

f ere, e da quelle la difeordia, da cui vengono alla 
ne difciolte le Civili Società, fu penfato, dicea, a 
pigliarli ricordo di alcune confuetudini , dalle quali 
parve, che utile e .decoro alla Società ne dovette 
derivare * Le prime riguardano il pio , e .grato ani- 
mo de’ Socj medefimi ( , che. avendo a fpele comuni 
fatti porgere fulfragj alle Anime di due loro in que- 
lli tempi trapalfati Compagni ,Giovan Vincenzio Ean- 
tpnì, e Pier Antonio Micheli cioè, l’illettò carita- 
tevole Ufizio vollero < in . avvenire praticare a tutti 
quelli, che da quella (■ valle mortale alla Eternità 
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averterò fatto partaggio. E confiderà ndo in appreffo, 
che tutte le umane operazioni , che alla gloria di 
colui, che tutto muove, e allo altrui vantaggio non 
hanno relazione, perdono in gran parte il pregio lo- 
ro \ e inutili divengono a chi intorno a effe fi ad- 
dopera ; di qui è, che per impetrare dall’ Alriflirfio 
Iddio lume alla condotta de’ loro Efercizi , implora* 
rono in querto fecondo anno il valido Patrocinio della 
Eroica Vergine Fiorentina S. Maria Maddalena de’Paz- 
zi , nella Cafa della quale aveano quelli avuto co- 
minciamento , quella eleggendo per loro Protettrice , 
e a erta la tutela delle loro innocenti e itudiofe oc- 
cupazioni umilmente raccomandando, 

XXXVIT. Gettati da’ prudenti Socj così ftabili fon- 
damenti di religio fa pietà, non tralafciarono di appli- 
carli al mantenimento della loro Società, penfando nel 
terzo anno al modo di rifolvete con fegréti fuffragj le 
cofe più importanti, che foffcro accadutele partico- 
larmente nell’ ammiffione di nuovi Compagni , i quali 
procurarono fempre di tralcegliere traile Perlònc più 
Culte , e più intelligenti di quelle materie, che for- 
mavano i’ argumento delle loro dotte Conferenze, e 
che poffedevano ancora, o 'ragguardevole copia di 
Libri , o confiderabili Mufei , così di cofe Naturali , 
come di Monumenti antichi: nello efame, e illuftra- 
zione delle quali’ cofe, ficcome nel tenere e di effe, 
e decloro pofleffori diligente memoria, è principal- 
mente fondato Finitimo dì quella Società. 

XXX VITI. Traile folleCitudini però più premurofe 
di erta fu il penfare alla fedele confervazione di quei 
Volumi, ne’quali fono notate tante illuftri Memorie. E 
perchè i Socj, particolarmente nelle frequenti dimore, 
che faceva 11 Cavalier Pazzi nella ' fua : Villa*, erano 
foliti adunarli , ora nella Cafa di uno , ora in quella 
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d’ un altro de' Socj ; così , affinchè nel trafporto , che 
facea di meftieri di farli di tali Scritture, non venif- 
fero quelle a perderli accidentalmente ; così fu pen- 
nato nel quarto Anno di eleggerfi uno de’ medelimì 
Socj, che ne fotte per certo tempo determinato il 
Culìode, e quel tempo trafcorfo, alla elezione di al- 
tro tra' predetti fi procedette ; facendoli altre difpo- 
fizioni , le quali allo effetto, del quale fi trattava, par- 
vero più necelfarie. 

XXXIX. Non fi tralafciava però d’arricchire gli 
Annali di nuove erudite , e curiofe Notizie ; poiché, Sic- 
come allora quali ogni fera ( tanto era il fervore de* 
primi Socj ) fi adunavano , o nella Cafa del Cavalier 
Pazzi, o come fi è detto in altre Cafe de’ Socj, e 
fpezialmente in quella del Cavaliere Andrea da Ver- 
razzano, indefeflo nel raccogliere, e nel notare tutto 
ciò , che alla Erudizione varia fi afpetta , e il quale 
con amorevolezza particolare accoglieva apprelfo di 
fe la fletta Società , facendo parte alla medefima , 
non folo delle fue particolari offervazioni , come an- 
che di qualunque Monumento antico, e curiofo, che 
in gran copia poflèdeva, e andava Tempre di nuovo 
acquiftando; così il terzo, e il quarto Annale, a dir 
vero, fono i più voluminofi tra’ dodici, che di già 
formati fi fono : tanto più , che ne! predetto Anno 
terzo fu fatto acquifto di due Socj* che molto hanno 
cooperato allo ingrandimento de’ medefimi Annali . 
Furono quelli il ReverendilTìmo Padre Don Alelfandro 
Chiappini di Piacenza, Abate Generale al prefente 
del fuo riguardevolifiimo Ordine de’ Canonici Latera- 
nenfi, e il Canonico Filippo Venuti Nobile di Cor- 
tona , già Abate di Clerach in Linguadoca , e ora Bi- 
bliotecario e Segretario meritevoliffimo della Reale 
Accademia di Bourdeaux: i quali amantifiimi del no- 
ftro Iftituto , sì nella dimora , che hanno fatto, in. Fi- 
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renze, come ne* Viaggi, e nella permanenza fatta in 
varj Paefi, acquiftando le più rare cognizioni, c i più 
eruditi Monumenti, quelli renduti più pregiabili dalle 
dottili] me loro illuftrazioni comunicando alla Società, 
notabilmente arricchirono perciò le raccolte, le quali 
andava l 1 ideila facendo* 

XXXX. Siccome aveano da molto tempo ideato i. 
Socj di formare, oltre alla già divifata Imprefa, un, 
Siglilo , col quale fi doveflero fegnare le lettere , che 
occorreva di fcrivere a nome della Società: e ac- 
ciocché indicaflc quelli lo fcambievole Ufizio di co- 
municare a vicenda quella Erudizione, che portede- 
vano , e che andavano acquiftando ; cosi aveano pen- 
fato di fare in elfo due picciole Colombe , che por- 
gertelo 1* una all’altra fcambievole alimento col mot- 
ta intorno, fuggerito dallo altrove nominato Giufep- 
pe Mercati Neroni , mvtvis opficiìs , e fotto s. c. cioè 
* Società s Columburidy come fi vede nella Medaglia im- 
prontata in onore del Cavalier Pazzi ; di qui è , che 
fommo giubbilo arrecò all’animo di tutti loro l’ ina- 
spettato ftono , che fece il benemerito Propofto Co- 
li il jdl 28. di Agofto dell’ anno quarto d’ un anti- 
co Intaglio in diafpro rolfo, acquiftato in Roma con 
gran fatica, e donato a elTo dal Cavalier Francefco 
Vettori noftro iHuftre e meritevoliflirao Socio, nel 
quale fono fcolpite due Colombe ftanti nell'atto fo- , 
praccennato di prefentarfi in bocca fcambievole cf- 
bo ; ficchè fubito ordinarono , che a fpefe comuni 
foffe quello legato in argento a ufo di Sigillo dal- 
l’efperto Artefice Liborio Caglieri,e intorno dal va- 
lente incifore in rame Carlo Gregori fortero intaglia- 
te le fopra notate lettere: Io che efeguito il dì 21. di 
Settembre dell’anno 1738. fi cominciò con godimento 
univerfale a porre in ufo il predetto Sigillo, la figura 
del quale fi è pofta nel frontefpizio di quefte Memorie . 

XXXXLIn 
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■ XXXXT. Intanto coll’ ani iniffione di nuovi Socj 
ragguardevoli, tra’ quali principalmente rifplende Mon- 
signore Stefano Evodio AlFemani Arcivefcovo di Api- 
mea, che ritròvavafi in Fi^en^e còti inòu'mbenza Pònti- 
fida , riguardante la Caminlzzaziònii del VenerablI Ser- 
vo di Dio Giufeppe Caiafanri Fondatóre delU- Reli- 
gione de’Cherici della Madre di Dio , detti delle Scuo- 
le Pie , fece per fuo erudito divertimento il Catalogo 
de Manoscritti Orientali della BibFoteca Palatina , e 
di alcuni della Libreria di 5 . Lòrenro, e colle con- 
tinue premure di rendere più còpiofi di memorie gir 
Annali , fi andò profeguendo fenz.a molta variazione 
riguardo al regolamento fino alPanno 1741, nel qua- 
le dall’Abate Ridoltìno Venuti, uno tra' noffri Socj di 
merito affai didimo, e celebre anch’eflo per le molte 
dottiffime Opere date alla Luce , e pa rt iebla r mente 
per le illuftràzróhi erudite de’ Medaglioni del Mufeò 
dell’ Eminènti (Fimo Sig. Cardinale Aleffandro Albani-, 
del quale fofiicne la Carica d’ Auditore, e al pre-' 
Lente è meritevolmente decorato del carattere di 
Antiquario Pontificio, ci fu procurato Paltiflimo ono- 
re di potere acclamare nella noffra Società IL* prò- 
detro Artiplifllmo Cardinale, valido foftenifoVe 1 ‘della 
gloria dèlie Scienze e delle Arti, ficcome Tannò aù-' 
torevolc teffimoriianza le prè/iofé raccòlte de' più in- 
figni Monumenti , che egli ha con (ignorile liberali- 
tà procurato d’adunare, - 1 

.... . • ; : » or. T ‘. 

XXXXTI, A fregio così ragguardevole per la So- 
cietà fi unì un vantaggio confiderabìle , procuratole dal 
fuo zelantiffinìó proniovitore, e teneriffìmo amante Ca- 
valier Pazzi , il quale bene confederando , che nel do- 
ver pafiare le fcritture di effa ora nelle mani di uno, 
e ora in quelle dell’altro de'Socj per edere da elfi 
cuffodire, col perderli (ficcome era molto facile a ac- 5 
cadere ) alcuna di effe, veniva perciò a guadarli qùel- 5 
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la vaga concatenazione di curiofe notizie, che effe 
contengono ; offerì perciò gcnerofamente alla Società 
predetta, a tale effetto generalmente convocata, una 
magnifica Ganza terrena delibi predetta fua Cafa , 
nella quale, per aver l’ ingreffo nell’antiporto di 
effa , potevano i Socj qualunque volta entrare libe- 
ramente . Rav vifarono in tale offerta, e l'amore ar- 
dentiflimo del Cavalier Pazzi, e la (avia fua penetra- 
zione per Io ingrandimento , e pel decoro della me* 
defima Società ; ficchè accettarono fubito di unanimq 
confenfo nella Generale Adunanza del dì. 14. di Mag- 
gio dell’anno 1742. offerta cosi vantaggiosa. 

XXXXIII. E perchè ne rìfentiffe la detta Società 
quei vantaggi , che prometteva una tale generofa pre- 
mura del Cavaliere Pazzi, furono eletti (ètte tra’ So- 
cj , a’ .-quali fu data libera facoltà di (labilire quan- 
to avellerò creduto proprio circa al regolamento da 
tenerli nell’ ufo* della medefiraa ; Fermato pertanto 
colf approvazione della maggior parte di eflì quanto 
parve opportuno per la (labile permanenza, e per la 
confervazione de’ nortri Volumi non folo , come an- 
che delle (lampe , de’ Pifegni , de! rari Opufcoli col- 
locati in feparati Volumi, chiamati da’ Socj Tramog- 
ge, e di tutte l’ altre cole, eh? regalate dall’ amo- 
revolezza de Socj formavano un principio di Mufeo 
così di naturali produzioni, come d’antichi Monu- 
menti comporto , fu pigliato ,.il dì 27. di Giugno di 
detto anno 1742. il poffelfo di detta nuova Stanza 
con numerofo congreffo , il quale vide con divota 
venerazione appefo un gran Quadro rapprefentante al 
naturale 1 ’ Effigie della fua potentiffima Avvocata». 
S. Maria Maddalena , che fece copiare a fue fpefe 
dall'originale del Celebre Cavalier Curradi poffedu- 
to dalle Venerabili Religiofe, traile quali viffe det- 
ta Vergine, immortale, il Marche fe Scipione Capponi, 
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c Io donò alla medefima Società, cui ha fatto me- 
diante il parzialiflìmo affetto , col quale fi diftingue 
tra’ Socj più amorevoli , provare in molte congiuntu- 
re indubitate riprove dell* animo fuo generofo. 

XXXXIV. Siccome quegli , che maefiofa fab- 
brica intraprende , per novello giubbilo fente brillarli 
il cuore nel feno , allorachc vede fpuntare il fonda- 
mento dell’ edifizio fuo, che era fiato fino allora fot- 
terra nafcofo: così da contento non efplicabile fenti- 
rono ingombrarfi gli animi quelli , che defideravano 
di vedere un ricovero ficuro e permanente a' parti 
delle fatiche loro , delle quali cominciarono a divi- 
fare lo fiabilimento nella cortefe conceflione fatta dal 
Cavalier Pazzi di tale fianza per potere ivi confervare 
le loro Scritture non lolo , ma ancora adunarli in un 
pofio a tutte le abitazioni de’ Socj comodiflìmo, e 
cfercitare le funzioni letterarie confuete : ficchè allo- 
ra fu, che incominciò a comparire al pubblico la 
figura di quella novella mole : imperciocché il Propo- 
fto Cori alla pag. 47. del Tomo III. delle Ifcrizioni 
della Tofcana , ove ancora è una Tavola dedicata alla 
Società medefima, e parimente nella Storia antiquaria 
Etrufca , premeffa alla Difefa del fuo Alfabeto Etrufco, 
fiampata in Firenze Tanno 1743* da Anton Maria Al- 
bi/.zini alla pag, 119. in occasione di riportare alcune 
lettere Greche incife in una delle Colonne Farnefiane 
fecondo il calco fatto fopra di effe dallo altrove lo- 
dato Abate Filippo Venuti , e da elfo donato alla no- 
fira Società, parlò in un Paragrafo di efìà delli ftudj , 
e delle applicazioni , nelle quali fi vanno i Socj occu- 
pando nell* erudite loro conferenze . 

XXXXV. Il chiariamo Signor Dottore Gio: Fa- 
mi poco dopo diè anch’egli notizia di tal Società 
nella Parte III. del fuo Viaggio intitolato Hodoepo- 
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ricotta ftampato in Firenze l’anno 174$. alla pag. ufo 
facendo onorevole menzione e del merito del luo 
Promotore Cavalier Gio: Girolamo de’ Pazzi, e de- 
gli efercizj , che fi praticano in elfa , ch’ama i Tuoi 
Volumi un teforo di notizie pellegrine. L' ifteffb pu- 
re egli replica nella continuazione delle Novelle Let- 
terarie al num. 41. in data de' 14. del mefe d’ Ot- 
tobre del pattato anno 174^. coll' occafione di dar 
contezza , e di defcrivere , come egli fece accurata* 
mente , la Medaglia del Cavalier Pazzi predetto , che 
in tal tempo ftava per efcir fuori , la quale dife- 
gnata dal giudiziofo , ed efperto Giovane Tomma- 
lò Gentili noftro affezionatiflìmo Socio, è fiata fatta 
intagliare per porli in quello primo Volume; affinchè 
dalle premure, che ha la Società di dimofirarfi gra- 
ta alla memoria del fuo Iftitutore , collo eternare il 
nome del tnedefimo , fi ravvili altresì Tempre il ca- 
rattere di coloro, che la compongono. 

* t ' 

XXXXVT. Nè diverfamente accadde intorno al- 
la metà del mefe di Aprile dell’anno 1743. ne ^ quale 
( defidero!o di attendere unicamente alla fua quiete ) 
lafciò la foprantendenza del Seminario Arcivefcovale di 
quella Città , retto avendolo molti anni con fomma lo- 
de , il Dottore Giufeppe Maria Brocchi noftro Socio, 
chiaro per avere tra varie cofe date alla luce com- 
pilata felicemente una diligente , ed efatta raccolta 
delle Vite de’ Santi e Beati Fiorentini , corredata 
da etto di particolari notizie ; nella quale occafione 
volendofi da’ Convittori di detto Seminario dimoftra- 
re al medefimo que’ fegni di oftequio, e di ricono- 
fcenza , che egli fi era ben meritata , fecero in fua 
1 de una pubblica letteraria Accademia , nella quale 
fu parlato della noftra Società nell’Orazione, che 
vi recitò il Sig. Anton Francefco Ceccherelli , nella 
guifa, che io qui riporterò , per non elfere fiata la 
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medefima renduta comune colla dampa: ,, Kon è pe- 
rò da taccrfi la rinomata e nuova Accademia , Co- 
lombaria chiamata , la quale incominciò infenfibilmente , 
e quafi per ifeberzo , e poi fu ridotta a forma di Ac * 
xademia l' anno 1735* ficcarne quefta principiò ad adu- 
nar fi nella Torre -del Cavalicr Gio: Girolamo de' Paz- 
zi in Borgo degli Albizzi ; quindi è , che dall' altez- 
za di detta T or re , Colombaia fu detta : c coloro , che 
la frequentavano , Colombi vollero chiamarfiy prenden- 
do ciafcheduno un nome a tale volatile adattato , Molti 
illujlri dottijjìmi Uomini numera ejìa per fuoi Accade- 
mici , tra* quali fi pregia d’ annoverare ancor voi , 
degnijjìmo nofiro Protettore . I fuoi frequenti Efercizi 
fi aggirano intorno a materie di Antichità , di Storia 
naturale y e d’altre fimili non meno dilettevoli , che 
utili y e vantaggio/è alla Repubblica Letteraria ec. „ * 
Per fervire alla brevità io qui tralafcio di nominare 
altri, che neLIe Opere, che hanno date alle ftampe 
hanno fatta onorevole menzione di quefta Società , 
badandomi lo avere accennato, che efla non e in- 
cognita al Mondo letterato, e che andava ella Tem- 
pre viepiù acquiftando maggior lullro anche per l’am- 
miflìone di nuovi illuftrr Soggetti, tra* quali crede- 
rei di defraudare alla medefima quella dima , nella 
quale ella giudamente fall , fregiando il (uo Catalo- 
go de' Nomi di Monfignorc Conte Gafpero Cerati, 
Cavaliere Priore della Chiefa Conventuale del Sacro 
Militare Ordine di S. Stefano , d’ ogni forte di fceltif- 
flma erudizione pienamente fornito: e del Cavaliere 
Giovanni de Baillou, del maravigliofo Magidero della 
Natura accuratidimo Oflèrvatore ed Interprete avve- 
dutidimo , ambedue in tali tempi deferitti , con appro. 
vazione e contento univezfale nella medefima Società * 

XXXXVIL Intanto, profèguendo, debbo adedo 
parlare del maggiore de’ vantaggi , che venne queda 
• > a ri- 
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a rifentire dallo alilo concedutole dal Cavalier Pazzi 
nella Tua Cafa , e i quali fecero diftinguere i comodi , 
e le difpofizioni di quella fabbrica. Furono quelli cer- 
tamente gl* Indici delle tante e varie materie , che 
s’ erano in fette anni offervate , i quali era imponì- 
bile, che poteffero farli, fe avellerò continuato a 
andar vagando i Volumi nelle mani di quello, e di 
quello de* Socj deputati alla cullodia de’ medelìmi, 
liccome prima accadeva ogni due meli: e farebbero 
rellati quelli Volumi fenza tali Indici un ammaffa- 
mento confufo di cofe difparate, niuna delle quali 
li farebbe potuta a un bi fogno fenza pena grandini- 
ma ritrovare. La faticofa incombenza adunque di 
tali Indici y lì addofsò volentieri l'Abate Gio: Badila 
Nardi , il quale dividendo avvedutamente in dieci dalli 
le materie, effe compendiofamente con ordine Alfa- 
betico riduffe in altri c tanti Volumi , indicando fe- 
delmente in quale degl» Annali, e a quale delle .pa- 
gine di effi quella tal memoria li offervi deferirla *; 

. » * . * t 

XXXXVIIT. Contiene il primo di quelli, che a dir 
vero è il più voluminofo , tutte le vedute celebri Me- 
daglie, così Greche, come Latine, di qualunque al- 
tro Paefe, sì antiche, come moderne-, accennando i 
loro rovefei , col principio della confueta Epigrafe 
ai medefimi ; affinchè , venendone una colla telìa di 
altra già veduta , ma di grandezza , di metallo , o di 
rovefeio differente, li vegga con facilità, fe fia d’ uo- 
po di pigliare di quella memoria . Segue alle Meda- 
glie l’Indice delle Monete, il quale ha fatto molto 
doviziofo il Signor Gio: di Poggio Baldovinetti , che 
avendo amata fempre affettuolamente la Società dal 
fuo nafeimento , così ha fatto parte a quella per ok 
fervarlì da’ Socj di gran numero di Monete, che egli 
ha raccolte per fuo liudio , e di oro, e di argento * 
c di altro metallo e quelle ha< egli fempre acoora-» 
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pagnatc con rare notizie iftoriche , e con fue erudite 
rifleflioni . Succede al Catalogo delle Monete quello 
de’ Sigilli, de’ quali furono elettamente pigliate le im- 
pronte tanto in cera di Spagna, come in ftampa : Co- 
pra de’ quali da divelli de’ Socj fono fiate fatte varie 
illuftrazioni , e in particolare dal noftro Domenico 
Maria Manni, come li diflfe , che di qui ebbe impulfo 
di darne fuori quella abbondante raccolta, che tan- 
to iiluftra la Storia de’ baili tempi • 

XXXXIX. L’Indice de’ Cammei, e delle Gem- 
me intagliate , che fi fono andate efaminando , e le 
Impronte delle quali fi vanno collocando in più or- 
dinate Tavolette , che adornano la Stanza della So- 
cietà , ove fono appefe finora in buon numero , dà 
la materia al quarto Volume degl’indici, venendo 
efattamente accennato non folo il Simbolo, o la Sto- 
ria , o la Tefta, o altro, -che venga fcolpito in cia- 
fcheduna di elTe, quanto il numero della Tavola nel- 
la quale è fiata riportata, e la pagina delI’Annale, 
ove è fiata la medefima defcritta . Gli antichi Inftru- 
menti poi formano l’argumento del quinto di tali Indici ; 
e tra efiì molti fi diftinguono quelli dello fcelto Mu- 
feo de’ Conti della Gherardefca, i quali il Conte Gui- 
do di tale nobiliffima Famiglia, ficcome nofiro Socio, 
ha fatti oflervare : tra’ quali vi fono quelli donatigli 
dall’ Eminentiflìmo Signor Cardinale Aleflandro Alba- 
ni , onore fplendentiflìroo del noftro Catalogo , che 
donò a elfo in generofa corri fpondenza dal regalo fat- 
togli dal medefimo Conte d’ alcune Medaglie , che 
mancavano alla numerofa collezione fatta da detto 
infigne Porporato . Le Pitture , le Sculture , i Dile- 
gni , e le Stampe notate dalla Società , fi contengono 
nel fefto* e molte ancora fi ©(fervano nelle Tramog- 
ge, che appellare fi fuole con tal nome un numero 
di Carte volanti, e di Libri di piccola mole, che 

an- 


Digitized by Google 


S O C I E T ^ -C Q l# O M B» rF 1 OR. 

anno per anno fono donatela’ Spcj, $ che fi -uni fc»' 
no al Volume delle Notizie, chef» fono regirtrate den- 
tro all’anno. Tra elfe alcuni Difegni, e tocchi in 
penna fi oflprvano di propria mano del Cavaliere Gio: 
Batifta Scarlatti *, alcuna cofaf id^r Tinoipato Scultore 
Girolamo Ticciati , che all’ Òpere pel Difegno univa 
ancora una foda, e grazìofa facoltà Poetica, della 
quale fi confervano da noi molti faggi . 

L. Si racchiude nel fettimo la clafle delle Produ- 
zioni, e delle Olfervazipni. naturali , che gli feelti , « 
numerofi Mufei de’ prenominati Pier Antonio Micheli, 
del Canonico Gio: Vincenzio de Marchefi Capponi, 
del Dottor Grò: Targioni renderono per molti anni 
copiofo , e più ancora farebbe divenuto , fe morte cru- 
dele non ci avefle rapito fulla metà del mefe di Feb- 
braio dell’ anno 1744* il Dottore Niccolò Gualtieri già 
Archiatro del Gran Duca diTofcana, che non intieri 
due anni fu de’ noitri Socj . Quanto era mai da fpe- 
rarfi , fe folfe egli più vi fiuto tra noi, che folfe arric- 
chita quella Clafie,non folo de’ Teftacei quafi infiniti , 
che egli polfedcva , quanto de’ Parti de* varj Anima- 
li così Terreftri, come Aquatici, di Piante Marini?, 
di rarifiìmi Frutti, di Criftallizzazioni , di Minerali , e 
di tutte T altre più pellegrine produzioni della Natu- 
ra , che formavano il fuo copiofo feeltifiimo Mufeo , 
la preziofa rarità del quale ha meritato, che a efio 
rivolgerti* il Clementiflìmo fguardo , 1 * occhio purgatif- 
fimo della Cesarea Maestà' dell’Imperatore de* 
Rom ni, mostro Augustissimo Signore ,: e con Re- 
gia Liberalità quello acquiftando , r al Mufep Pifano 
fi degnalTe di farne appunto in queft’ anno t munifica» 
tifiimo dono# 

■ LI. L* ottavo Indice è comporto dt qtle’ Mano? 
fcritti, che alla giornata hanno fatti vedere i benaf- 
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fetti Soci': tra*’ quali molti ne ha portati Pai mie- 
to Pandolfini, che contengono l’ Opere de’ più ce- 
lebri Autori Latini, e Tofcani, ì quali egli poflìc- 
^Je, ficcome fucceflòrc di molti infigni Letterati , chó 
adornano la fua Nobiiifltma Afcendenza , e fpezialmen- 
te di Agnolo Autore del Morale Trattato del Gover- 
no della Famiglia, di Pier Filippo , del Cardinale Nic- 
colò , e di molti altri , che è probabile , che ac- 
quiftaflero tali preziofi Monumenti . Molti ne han- 
no comunicati Gio: Batifta Dei Antiquario , e Cu- 
ftode dell’Archivio fegreto in quella Dominante di 
S. M. C. , e Jacopo Niccolò Guiducci raccoglito* 
re accuratiflimo di qualunque avanzo della Tempre 
venerabile Antichità: ficcome alcuni antichiflìmi Inftru- 
menti in Cartapecora appartenenti alla Tua generofa 
cofpicua Famiglia ci fece oflervare il Cavaliere Anton 
Ruberto degli Ubaldini ; e numero confiderabile fe_> 
ne vide apprelfo all'Abate Niccolò Bargiacchi : e 
finalmente altri fé ne fono veduti tra' moltiflìmi 
che poflfeggono i noftri pure amore voliflìmi Socj 
Carlo Tommafo , e Aleffandro degli Strozzi , Padro- 
ni della celebratiflìma Biblioteca Strozziana , la quale 
da eflì è diligentemente cuftodita non folo , ma di 
nuovi moderni Libri ogni giorno più accrefciuta ; ef- 
fendo pur troppo vero ciò , che cantò il gentiliflìmo 
Chiabrcra, che 


Sempre agli Strozzi miei piacque ìppocrene * 

£ per ultimo dai Canonico Biscioni , Regio Biblioteca- 
rio della rinomata per gli antichiflìmi Codici Libreria 
Mediceo - Laurenziana , dal Cavaliere Andrea da Ver- 
razzano altrove lodati, da’ due Fratelli , Bernardo cioè, 
e Francefco Figliuoli del Senator Gio: Rucellai , e da 
altri molti ne fono flati fatti vedere, \ nomi de* 
quali fi vedono fpefio notati ne’ noflri Annali . 

LII. Le 
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Lll. Le Intenzioni poi , così antiche, quanto del 
tempo di mezzo, e moderne, fono indicate nel nono 
Libro degl’indici, aneli elfo molto copiofo: effendo- 
chè io ardifco di dire, riguardo alle antiche, e a 
quelle de’ tempi baffi , che nello (cavarli il terreno 
in tutta T Italia , niuno Monumento li è trovato dal- 
la ifiituzione della noftra Società , che dalla benevo- 
lenza de’ Socj efieri, e particolarmente de’ tre eru- 
ditiffimi Fratelli Marchete Marcello , Abate Ridol- 
fino , e Canonico Filippo Venuti , e da Niccolò Va- 
gnucci tutti Nobili Cortonelì , da Pietro Bucelii 
Gentiluomo di Monte Pulciano , avido nell* aduna- 
re erudite memorie , dal Padre Chiappini Piacenti- 
no , Abate Generale de* Canonici Lateranenlì , altro- 
ve nominato , dal Canonico Innocenzio Buonamici , 
Gentiluomo Pratefe, e dal Piovano Giufeppe Bianchi- 
ni di detto luogo , illufire per tante Opere date alla 
luce, e in particolare per gli Elogf de’ Principi della 
Reai Cafa de’ Medici; dal Marchete Alelfandro Gre- 
gorio Capponi di Roma , e dal Priore Francefco Pit- 
toreggi , avveduto conofcitore degli antichi Monumen- 
ti, ambedue poc’anzi volati agli eterni ripofi; poche 
memorie, io dicea, fi fono di nuovo (coperte, che 
da effi non fiano fiate trafmeffe alla Società, e mol- 
te altre dall’ indufìria de' Socj dimoranti in Città non 
fi fiano fiate per altre parte procurate, per render* 
ne doviziofi i no (iri Volumi. 

LIII. Quanto poi alle moderne Ifcrizioni offer- 
vatefi in Firenze nel tempo della medefima in varie 
occafioni, o di Fefie, o di Funerali, o nuovi Elogj, 
a ’ Sepolcri di Perfone differenti , affermo ficuramente, 
che tutte fono fedelmente regrftrate negli Annali no- 
(iri , e tra effe non poffo traiafeiare di rammentare 
quella , che da indizio dell’ animo gratiffimo di uno 
de’ noflri Socj più ragguardevoli , l’Abate Antonio de’ 

Mar- 


LXXU NOTIZIE DELLA 

Marchefi Niccolini , cioè , che alia memoria Tempre 
ricordevole del defunto fuo Maeltro , Gìufeppe Ave» 
rani , Celebre Profelfore di Leggi nell’ Univerfità Pi- 
Tana , fece a fue fpefe erigere nel Chioftro del Con-* 
vento de* Padri Domenicani in S. Marco un onorevo- 
le Sepolcro, adorno di marmi finiflìnfi, nel quale fe- 
ce fcolpire un compendiofo , ma efpreflìvo Elogio in 
onore del medefimo , come poteva elfere dettato dal- 
la tenerezza dell’ animo riconofcente di un tal fuo 
nobiliflimo Difcepolo • , 

LIV. Le feoperte di antichi Monumenti, le mor- 
ti de Letterati più infigni, e quelle precifamente de’ 
noftri Socj, che non fi regiftrano difgiunte dall'elogio 
delle qualitadi , e dalle virtù più belle, che aveano ador- 
nato P animo loro, le funzioni folenni , e firaordinarie 
della nofira Città con altre curiofe notizie ; ficcomc 
quello, che viene determinato dall’unanime confenfo de’ 
Socj pel maggiore fiabilimento delle nofire Adunanze, 
e per la più durevole con'ervazione de’ nofiri Anna- 
li ; e finalmente 1* amimifione di nuovi Soggetti nel 
Catalogo della Società, fi è tutto ciò, con cui viene 
ordinato il decimo, e ultimo degl’indici feguitato 
fino al giorno prefente dal precitato Abate Nardi 
colla .più . puntuale efattezza , e diligenza . Nè qui 
poifo ritenermi, J dal manifefiare il gran lufiro, nel 
^,quale fi è degnato di fare afeendere quefia Società, 
contentandoli benignamente d’ elfere acclamato nella 
medefima l’Eminentilfimo Signor Cardinale Angelo Ma- 
ria Querini, Vefcovo di Brefcia , e Bibliotecario Apo- 
fiolico , che fpande di favio dottiflìmo parlare sì largo 
fiume nell’ Opere infigni , che egli per univerfale pro- 
fitto ha date, e dà alla luce: foftenitore beneficentiiìimo 
delle Scienze, e delle Arti , e infieme illufire efempla- 
re dello zelo indifpenfabile al Pafiorale Minifiero . 
A pregio così ragguardevole, altro infigne acquifto 

ar- 
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arricchì in tal -tempo il Catalogo della Società, e 
del quale anderà ella Tempre fallo fa . Quelli fu il 
Propollo Conte Lodovico Antonio Muratori , Bibliote- 
cario del Sereniamo Duca di .Modana , il nome chia^ 
jriflìmo del quale ben conofce 

4 , » # . t * * *• 
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Et Tagus, et G anger , forfait et Antipode r , 

come di Giovanni Pico della Mirandola fu detto . Con 
partì così vantaggio!! viepiù Tempre fi llabiliva la So- 
cietà Colombaria, quando invidiofa morte a lei ra- 
pì,» come fi dille, il Tuo valido Promotore, il Cava- 
lier Pazzi di Tempre gloriofa ricordanza. Lo sbigot- 
timento di tutti i Compagni fu indicibile, vedendo 
vacillare le concepute fperanze di lunga durevolezza, 
e maggiore anche farebbe dato , fe dalla generolità 
della gentililTima Dama , Signora Lavinia Rucellai 
Conforta del defunto Cavaliere, non forte Hata loro 
conceduta la permanenza nella mentovata Stanza del- 
la fua Cafa , in quella guifa della , che fino allora 
era dato praticato . 

•. . a j f ; i . . • - 

LV. Per tal conforto , rimedi alcun poco i Socj 
dallo sbigottimento loro , tornarono agli ufati efercizj 
dopo d’avere a fpefe comuhi fuffragata l’Anima-. 
delTilludre trapalato Compagno i Intanto per allevia- 
mento del comune cordoglio ( giacche la mafehera , 
che fu gettata- fui volto del medéfimo poco dopo la- 
fua morte in Prato, per negligenza di -chi la portò , 1 
giunfe in Firenze rotta in pezzi così minuti , che fu 
imponìbile poterla riordinare ) bifogriò , ancorché fof* 
fero già partati quattro giorni da che era egli vo- 
lato, come c da fperarfi , agli eterni ripofi, fare feen- 
dere nel Sepolcro , ove egli giacea , un Artefice, che 
veduta non alterata 1* Effigie, gettò fopra quella nuo- 
vamente la mafehera di gelfo, dalla quale fu forma- 
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ta la tetta, che unita al butto f nella Società fi con* 
ferva, recando così agli . afflitti amici -quel' piccolo 
follie vo , qhc da una muta jaifoiaiglianza _può. I’ uo- 
mo ritratte*: r,j '«:«• . " -<i . *• 

. • ■ • . • • ■ 1 1 <■, -, • * to';»*:.' j- *•'. **■ ~ < f " y r i - 

LVT. Non contento 1 ' avverfo dettino d' afflig- * 
gere la Società, tolfe in piccol tratto di tempo aliai: 
medefima altri,. atfezionatilfimi Socj . Quindi è, Jche 
per riftorarc.la loro perdita, e per acquittare nuòvi - 
lumi p notizie, fu penfato providamente di riceverei 
per Socj altri dotti ed illuttri Soggetti, sì di quella' * 
Città, coinè d’altri luoghi, tra’ quali cflfa reputa ora * 
a fuo grand'onore il rammentare i degnitàmi Prelati y 
Monfignor Mario Guarnacci di Volterra, e Monfi- . 
gnor Gio: Bottari Fiorentino , e Monfignor Gio: Bad- 
ila Batteri, Vicario Generale di Pefero,. il Canonico , 
Conte Gio: Domenico Bertoli di Aquileja , il Pr Paria u- 
di Teatino, e il Cavaliere Giovanni de BaHlou , i qua-» 
li avendo fatto parte alla Società della feelta loro cru* ■ 
dizione , con rendere più ampie ed illuttri le occupa- - 
zioni de’ Socj , cottituifcono in confeguenza il nopi& ; 
della medefima più ragguardevole e immortale * m.« 

% - - - * » : ♦ . • 
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LVIl. Ettqncjofi in tal guifa mantenuta la Socie- r 3 
tà Colombaria fino all’anno 1745. nc ^ a del * 
valier Pazzi , la quale dovendoli lafciare dalla Dama ■« 
predetta ad altri Abitatori , convenne anche a' Socj ab- * 
bandonare il natio ricetto, e provvederli a fpefe co- » 
muni d’ altro ricovero , il quale fu trovato in una_* • 
Cafa prelìo alla Via dello Studio , fulla Piazza det- 
ta negli antichi tempi de’ Bonizzi , Famiglia antichità- 
ma della Città polirà , feorgendofi in tal congiuntura 
viepiù il fervore de* buoni Socj, i quali con amore 
concorde predarono tutto 1’ opportuno ajuto al deco- . 
rofo mantenimento della loro Società . Ma perchè non 
gradivano molto alcuni lo fcoipodo accetto delle ttan- 
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re a tale ufo desinate, alle quali per lunghe fcale 
facea di mefticri il .alire: di qui è, che fu provve- 
duta altra comoda abitazione- in altra Cala dirimpetto 
alla predetta, non lungi dal detto Studio , e Univcrfiià 
Fiorentina , ove prefentememe a’ conftreti eruditi efer- 
cizj, ciafcheduna fera fediva, e tutti i Mercoledì d’ ogni 
fettimana fi aduna collantemente la medefima Società . 

LVIIf.. Le Stanze di elfa fono adornate non fo- 
le delle riferite Tavole coile impronte delle Gemme, 
e de' Sigilli , che fi fono efaminati, come anche de' Ri- 
tratti di alcuni de’ Socj , o in Stampe , o in Difcgni, 
o in Pittura , o fivvero in Medaglie : traile quali fi 
vedono quelle del Cava^icr Pazzi , e del Marcbefo 
Manfredi Mala Spina, improntate diligentemente da 
Antonio Scivi , e quelle del Canonico Anton Maria Bi- 
feioni , c dei Cav. Ottaviano Ugolini, forniate dal va- 
lente Lorenzo Weber, Coniatore di quefla Imperiale \ 
Zecca : ficcome alcune belliflime Stampe deli’ Opere 
dei noflro iliuftre Socio Marchefe Andrea Gerini, le 
quali grande onore fanno a quella Città , e alla 
Campagna Tofcana ; donate da’ predetti noftri amo- 
arcvolifiìmi Socj , i quali fi fono voluti unire con gli 
altri , e particolarmente con gli Efferi , . che efòttt! 
da’pefi, a’ quali foccombono gli altri Urbani pel matta 
lenimento della Società, hanno voluto nondimeno di- 
inoltrate alla ftellà alcun legno di ticonofcenza pel ri- 
guardo , che ha avuto al merito loro , con arricchire 
il fu» Mufeo , o di qualche medaglia , o pietra in- 
tagliata .od* alcuna produzione naturale , o di 
Stampe y di Dìfegnì ,. di baffi rilievi, &’ Idoli , o d’afc 
tro, ohe loro proponga la finezza del proprio, gallo, 
infieme con- alcuno de* frutti delle ingegnofe loro oc- 
cupazioni . Lafeiar non voglio di nominare V erndiee 
Memorie intorno alfe molte Famiglie Nobifi Fiorenti- 
ne, le quaJU dopo fa rotta feguita a Monto Àptrti, 
p affarono a ftanziarfi in Gcraooa nei £ràlli> comuni- 
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cateci con altre molto efatte daH’indefeflb noftro So- 
cio Giuseppe Bini , Arciprete di Gemona • Prezìola 
ancora c la noftra Raccolta di Libri, la qual va crc- 
fcendo per la liberalità de* * noftri Socj, per i* Opere 
dottiflìme ed immortali dell’ Eminentifsimo Principe 
Signor Cardinale Angelo Maria Querini, il 
quale in qucfto tempo ne ha fatto un generofifiimo- 
dono alla noftra Società , e tutte fono per la loro 
nobile legatura ornatiflime . 

LIX. Per T ingrandimento adunque e ftabilimentc* 
della medefrma , parendo a’ Socj altro non mancare , 
che il dare al Pubblico alcun Saggio di quelle rifief- 
fioni , fatte fopra le differenti materie, fulle quali 
fi fono per tanti anni trattenuti , e che hanno per 
entro a* loro Annali regiftrate ; determinarono di da- 
re in luce le qui raccolte Memorie, e di andar fuf- 
icguentemente preparandone altre, che pure fono rifoluti 
di fare comparire alla pubblica luce, colla precifa mi- 
ra di giovare a’ Coltivatori delle Scienze c dell’ Arti. 

LX. Non dando , come fi è detto , la Società alcuna 
diftinzione di maggioranza , ma riguardando ugual- 
mente tutti i Tuoi Socj , 1* iftdfo ordine ha pra- 
ticato nella diftribuzione delle feguenti DiiTertazioni , 
ponendo le prime quelle, che fono più tornate in ac- 
concio ; fa pendo e(Ta molto bene , quanto nemici fiano t 
fuoi Socj dell’ aura vana di ridevole ambizione • . 

DIS- 
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DISSERTAZIONE I. 

DI MOKSIGHOR 

GIAMBATTISTA PASSERI 

Sopra alcuni Monumenti Etrufchi , tanto fcritti , che 
figurati, fcoperti ultimamente prellò a Cortona, . 
collocati nel Mufeo Corazzi, 

DA ESSO DIRETTA 
JLL’EMINENTISSIMO £ REVERENDISSIMO 
SIGNOR CARDINALE 

ANGELO MARIA 

Q_ U E R I N I 

BIBLIOTECARIO APOSTOLICO 
E VESCOVO DI BRESCI A* 
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f # V, J 'cafione di fcrivere la prcfente Diflertazione . 

IL Si defedi vono i Monumenti, che' G prendono a fpie arc 

IH Si premette un avvertimento per difcernerc i Monumenti Ftru- 
fch. dai ForelHeri : « fi ltabilifce , che quelli noftri fon vera- 
mente Etrufchi. 

IV. ' Si efamina fe gli Antichi offenderò figure umane per voto 
agli Dei : e f« dimoftra , che no ; e che per confeguenia que- 

? ' ? Statue non perdono eflcr di voti. 

V/ Si dìmoftra , che in vece di figure umane gli Antichi offriro- 
no ne’ Templi immaginetre di Dei ; e fi fa vedere , che que e , 
che qui fi efaminano, o fono di quella fpecie , o di quella, 
che nelle CaGe private G adoravano. 

VI. SÌ. ponderano le ragioni , per le quali la Statua del Putto po- 
trebbe appartenere a Tagete, o a Giove Fanciulla. - 

VII. Prima di ftabilire, .che quella Starna rapprefentr un Lare do- 
medico, fi efamina qual foffe il carattere di quella Deità. 

Vili. Sì adducono varie congettare , per dimoflrare , che veramente 
la Statua del Fanciullo , e tutte le altre a quella confimi Ir, 
Gano di Lari domeftici . 

IX. Si crede , che la Statua della Dea ’, trovata infieme t «on quella 
del Putto v rapprefenti la tnedefima Deità del Lare Gotto afpet- 

C ((, di Donnat G dimoftra però efTer difficile l’affegnare i nomi 
all* Deità rapprofeotate in- quelli SigillettLdi- metallo : c che 
quelli per Io più Gano avanti delle cafe private. 

X. Vera cagione, per la quale gli Etrufchi fecero le Ifcritioni 
fui Banco delle Statue . Iniperfetione della loro Litografia al 
paragone di quella de’ Romani. 

XI. Ufo de* Romani di fcrivere i Voti filile ginocchia degli De» 
incerate. 

XII. Si fpiega P Ifcritione Etrufca fegnata fulla Statua del Lare » 

XIII. Si dichiara l' Ifcritione fegnata fui Tripode. 

DIS- 
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O voleva pur una volta comparire 
dinanzi al Sacro Cofpetto Voftro, 
PRINCIPE EMINENTISSIMO, e recar 
meco , per farvene offerta , una qualche 
riprova di quella venerazione , colla 
quale vi riguardo come un Amplifi- 
catore delle Lettere , e gran Fautore di chi le colti- 
va; ma la Maeftà della vortra condizione, e quell’ al- 
tiflìmo difcernimento , frutto di una vada dottrina, 
che in Voi rifplende, mi trattenevano, ed infinuava» 
no quella riflellìone di Ovidio nel principio de’ Farti: 

Pagina iudicium dotti [ubi tur a movetuf 
Principi r : » • ' 

pure i tratti della voftra Clemenza , e la fiducia ì 
che ci rendono i' tentativi, che fi fanno d’intorno 
alle Arti nuove, nelle quali tutto fi perdona alla Tpe- 
ranza della fcoperta , mi hanno fatto penfar diverfa- 
mente. Vi offro pertanto riverentemente le rifleflio- 
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ni-, ch’io feci poc’anzi fopra alcuni Monumenti Ftru- 
l fchi , ultimamente fcoperti , fubito comunicatimi dal 
mio buon amico Signor Cori , ne’ quali , e la rap- 
prefentanza , e l* ifcrizione in quella lingua legnata- 
vi, ci fommìnifirano due foggetti da fpecolare , quan- 
to a dir vero degni , altrettanto diffìcili , 

La fcienza Sigili aria , che contiene in fe, fi può 
dire, tutta l’idea dell’antica Religione, è fiata fino- 
la cotanto trafcurata , che può dirli incognita affat- 
to. Niuno fi è mai prelo il penderò di pubblicare 
una intera perfetta Raccolta , fenza la quale non può 
di quello capo d’Antichità formarli liftema ; e que’ po- 
chi faggi , che quà , e là difperfi ne vediamo , mala- 
gevolmente ci fi fchierano nella fantafia , allorquan- 
do abbiam bifogno di ridurre in clafli que’ pezzi , per 
trarne lume da fpiegarne i confimili . La Statuaria 
veramente è molto più avanzata a cagione delle it- 
luftri Raccolte, le quali fono fiate fino a quello tem- 
po pubblicate ; ma quella poco ajuto può fommini- 
firare alla Sigillarla , della quale è incomparabilmen- 
te più riflretta , e più fcàrfa » Di rado avviene di 
vedere nel marmo Deità feonofeiute ; ma la clalfe 
di que’ figilli , che comunemente chiamiamo idoletti , 
ad ogni momento ci fomminiftra nuove idee di Dei- 
tà , e tra quelle numerar fi polfono quelle , che abbia- 
mo prefo a fpiegare . Tutto quello poi , che in que- 
lli fi vede di fcritto, palfava negli anni addietro per 
un foggetto di difperata fatica ; ma il noftro Secolo 
c abbafianza illuminato per comprendere , che quel 
poco, che ora fi profelfa di fapgrne., non è una va- 
na illufione , ma una verace, (coperta-; nella quale 
jxfr quanto alcune cofe dubitativamente fi trattino, 
di molte però fe ne rende ragione* Se i primi ten- 
tativi, che io feci d’intorno a quello Audio abbia- 
no conferito a promuoverla in parte alcuna, Io giu- 
dicheranno quelli a’ quali c nota la Storia di quella 
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parte di letteratura : fo bene, che fé i Monumenti di 
quella iiluflre Nazione di mano in mano, che fi di- 
fcoprono , faranno renduti pubblici pel comun bene, 
fomminiftrcranno Tempre maggiori ajuti a coloro , 
che più fortunatamente s’impiegheranno nelpromo* 
vimelnto e progrctto di quello ftudio ; motivo, che 
mi ha moffo a prefcieg/ere quello foggetto , che ora 
mi accingo a trattare . 

IT. * 


• * • f ? 

I Monumenti , de* quali io parlo , confilìono in 
quattro pezzi di metallo, che .un anno e - ' mezzo 
fa furono tutti inlìeme trovati nel Cortonete* dentro 
la nuda terra. Una Statua di Donna ftolata, ornata di 
torque, e braccialetti, e che . tien nella delira un 
augelletto, è ragguardevoliflima pel lavoro d’ illuftre 
Artefice, e per la mole; j imperciocché afcende al 
pefo di libbre fei e mezza . Ma quella non ha inten- 
zione ; di cui va fornita bensì la Statuetta d’ un Put- 
to nudo, che vi. fu d’ appretto trovata . Sta ritto 
in piè , ' ftringendo un’ anatra , o piccola oca cella 
finiftra , e colla delira graziofamente P accenna ai 
riguardanti . Ha bolla al collo , cd altra ne ha fui fini- 
ttro braccio, legata, quafi amuleto, contro, del falci- 
no . Il lavoro fuo è d’ incomparabile bellezza, ed afcende 
“al" pefo di libbre quattordici ; al quale di rado i figli- 
li Etrufchi pervengono r Fregiato appare d’ inten- 
zione Etrufca , che porta in due linee deteritta nel 
deliro fianco , e che giù per la cofcia , e per la gam- 
ba gli fi dilìende. Quivi fu trovato un arnefe di me- 
tallo alto più d’un braccio , che da tre zampe di leo- 
ne forge in forma di colonnetta ben lavorata, e di- 
dima in più fpazj da alcuni come calici , o coppe rivol- 
tate all’ ingiù, del quale non potremmo fapere qual fotte 
il fuperior finimento, fe le pitture che ci rimangono 
fopra i vafi Etrufchi , non ci avellerò prefervata l’ in- 

tie- 
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tlera immagine di cosiffatti irtrumenti, impiegati ap- 
punto in quell’ ufizio , pel quale erano desinati . Da* 
molti ne ho fcelti alcuni, che fi riportano nella Ta- 
vola T. num. il. e ni. da’ quali fi vede , che la lo- 
ro cima fihiva in un cratere , nel quale riporto che 
era il l'agro fuoco , ferviva per ara ne’ privati Lara- 
rio affino di; fpargervi l’ incendo innanzi a i domelli- 
ci Dei ; e perchè querti per lo più di piccola mole 
fi formavano , proporzionata alia condizione de’ pof- 
feflfòri , fi fcprapponcvano ad un ceppo , o colonna , 

0 dir 'vogliamo ad un ara di fàfio , che gli Antichi 
chiamavano focolare ,■ e più comunemente ancor foco > 
nel quale le primizie delia .menfa in onore de’ Lari 
gettavano; e che io credo per fermo, che molto di- 
verfo foffe da quello , nel quale le vivande fi prepa- 
ravano ; febbene gli ftelfe vicino di fito , ficcome per 
molte congetture cavate dalle medefime Etrufche pit- 
ture a fuo luogo mi sforzerò di provare . 

Ancor quert’Ara ha infcri/ione Etrufca fcolpita 
nel tronco della colonna . In oltre una pala di me- 
tallo fu nell’ ifteflfo luogo trovata di pefo di libbre 
quattro , molto pulitamente lavorata , arnefe ausilia- 
re del trip ode , poiché con quella fi __recavano_in elfo 

1 carboni accefi . L’ infcrizione , che fui fianco del Put- 
to fi vede fcolpita, è tale per l’appunto, come fi ve- 
de nella Tavola I. num. iv. la quale renduta co’ ca- 
ratteri ufuali fuona quanto fegue; 

V eli ani . f amen al , thuphltbam 

Al pan , aenalie . clen. velia: tuthinem . tlenalieim 

Ecco poi l’altra, che fi legge nel furto dell’Ara, 
parimente rapprefenta^a nella fuddetta Tavola I. al 
num. v. e che noi con caratteri Latini efprimeremmo ? 


A. VELS. CVS. THVPLTHAM ALPAN, 
TVRCE. .... . . . 
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DISSERTAZIONE I. 


III. 


Prima però d’entrare nel diffidi cimento di fpie- 
gare l’ ifcrizione fpeciaimente "del fimolàcro , converrà, 
dir qualche cofa della rapprefentazione di quello, dal- 
la quale indagazione prende poi la fcrittura non poco 
lume; fuccedendo per Io più, che l’Antichità figura- 
ta faccia la fcorta alla fcritta . s- Ma 1* antichità figu- 
rata fuppone prima, che per principio fi lìabiiifca di 
qual Nazione fia il pezzo , che fi deve fpiegare • O- 
gni popolo in ordine allo efprimere i concetti della 
lua Religione aveva le Tue idee differenti : ed è ne- 
ceffario di entrare ne’ loro fiderai per intendere, che 
cofa lignifichi una figura . Efamineremo adunque le 
quelli noftri appartengano all’Etruria , o ad altra Na- 
zione . Io per me profeffo di non elfer punto porta- 
to ad attribuire alla Tofcana ciò che non è fuoj poi- 
ché diverfamenty Facendo, fi confonde la vera idea di 
quelli ftudj , la certezza de’ quali dipende da un di- 
icernimento rigorofiifimo di quello , che è nazionale, 
dal forefìiero. Il folo vedere, che quelli Donarj han- 
no fcrittura in Etrufco , per me non balia , perchè 
io li creda lavori di quella Nazione . Le Città di com- 
mercio avranno avuto officine piene di così fatte 
galanterie , fpedite e dalla Sicilia , e dalla Magna 
Grecia, e da Corinto , e da qualunque altro Paefe, 
nel quale fiorilfe il pregio di così fatte manifatture, 
e dove 1* arte del gettito fofTe più famigliarmente 
efercitata : lo che conferifce alla perfezione , ed in- 
terne alla facilità , unica cagione del buon mercato . 
Quand’ io vedo un fimolacro fcritto in Etrufco, ten- 
go per certo, che in Etruria fotte dedicato; ma n on 
•per quello , che vi foffe lavorato. I Templi di Grecia 
-eran pieni di doni mandati da ftraniere Provincie: e 
•Paufania ne contradiiìingue uso trafmelfo colà da un 
• •' Re 
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Re Etrufco, e pure IMicrwipne fua f arà fia ta in Gre- 
X jjZ/Lc 9^(1 -, co } afl'mchè in Grecia s’ intendere . Quella premelfà 

%■ ' 
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*// era opportuna per far conofcere, che quando io mi 
fono determinato a llabilir per Etrufche quelle anti- 
C'C' caglie , ebbi riguardo a quella difficoltà, e fondai fo- 

/r iJi pra tutt’ altro argomento la mia congettura . Si ap- 
** *“ poggia quella full' ofiervare , che un’altra Deità fem- 

. minile abbiam noi, che tiene un volatile nelle mani, 

/ ornata anch’ eft'a di torque , e braccialetti , ficcome è 

la noflra , e può vederfi nel Demftcro alla Tavola 4^. 
Etrufca certamente, non per que^o fòlo, che è fre- 
giata d’ infcrizione Etrufca ; ma perchè è formata di 
quella pietra arenaria, che nell’Etruria fi trova : fe- 
gno incontraftabile, per lo quale io ho allento la cit- 
tadinanza. originaria delle Urne Etrufche di Perugia, 
e di Todi , le quali collano del marmo (letfo , che in 
quel Territorio fi cava : checché fi fia delle altre di ter- 
ra cotta , fopra i Turiboli delle quali con maggior cir- 
cofpezione dobbiam procedere . La flatua poi di que- 
llo Fanciullo ha troppa correlazione con molte altre 
flatuette confimili trovate pure in Cortona, e nella vi- 
cina Perugia, fornite di que’puerili ornamenti , e che 
fìringono quell'augello nelle mani , ed hanno inoltre 
un globetto nell’altra mano, adorni per Io più della 
bolla , fregio de’ fanciulli Tofcani ; ed in una delle 
quali ftatuctte un’ altra ifemione Etrufca fi vede, ed 
è quella perlappunto , che nel Mufco Graziani di Pe- 
rugia fi conferva , trovata in Cortona , e pubblicata 
dal Ciatti nella Perugia Ftrufca , da Monfignor Fon- 
tanini traile Antichità d'Orta, e nelle Giunte al Dem- 
flero Tavola 4}. e finalmente dal degniffimo Socio 
noftro Sig. Dottor Cori nella Tavola 14. Tomo 1. del 
Mufeo Etrusco, alla qual’Opera tutti quelli, che in 
quelli ftudj s’impiegano, e s’impiegheranno col tem- 
po, faran debitori delle loro feoperte . Gli altri. figli- 
li, che di quella forma abbiamo, furono l’anno 1710, 

' dif- 
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dìflbtterrati in Perugia, mentre io colà in occafìonei 
di ftudio mi tratteneva . In un fotterraneo nafcondi- 
glio, quafi cillerna, furono ritrovate parecchie ftatue 
di Dei, di mole molto confiderai le ; ma della primie- 
ra Etrufca maniera rozza , con copia grande di figu- 
re d’animaletti facri agl’ illefii Dei, e fra quelli dodici 
flatuine di Putti, de’ fimboli fopra defcritti adornate, 
che paifarono ad arricchire il doviziofo Mufeo Anfi- 
dei. Vedafene la definizione prelfo il Sig. Ficoroni nel 
Trattato deila Bolla d’Oro, ove l’immagine d’una di 
quelle llatuette riporta . Ma giacche ho annoverato 
tutti i fimolacri , che a noi rimangono di quella for- 
ma , e lignificazione , per formarne quafi una Clafie, 
non voglio omettere il più i 1 1 u II re pezzo, che noi ne 
abbiamo. In Roma fi conferva un’antica llatuetta di 
marmo, alta circa a tre palmi, lavorata da eccellente 
Artefice. Rapprefenta un Putto nudo , che fi Ha in 
piedi appoggiato verfo la finillra ad un tronco, folito 
ripiego di chi ha lavorato ilatue di marmo, per non 
fidare il pefo di tutto il corpo alla tenuità delle gam- 
be ; e da queflo tronco pende una piccola clamidetta 
ripiegata . Si llringe tra le mani anche qucfli un uc- 
cello , al quale guardando forride . Non ha indotto 
ornamento veruno fe non fe una fafcia , o diadema, 
che gli cinge il capo . Io confervo di queflo monu- 
mento un gelfo equivalente all’originale nella copio- 
fa Raccolta, che ho fatto di limili impronte cavate da* 
marmi antichi , giacche la mia tenuità non mi ha per- 
meilo di raccorrc gli originali . Il noflro Sig. Abate 
Lazzarini non meno illullre Letterato , che valente Pit- 
tore , e che ora qui in Patria efercita con molta lode 
quella nobile facultà, crede che l’originale fi confer- 
vi in Villa Pinciana ; ma dovunque fiali, che tempo, 
e comodo non ho avuto di farne una ricerca , atteri- 
Ice egli d’ averlo per cofa antica e riconofciuto , ed 
ammirato. Quello adunque corrifponde così efattamen- 

Tpm» I, B t<? 
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tc a quel di metallo, dello fccltiflìmo Mufeo Corazzi , die 
fono per ifpiegare,cheben fi vede, che i due Artefici nel 
far quell’ Òpere ebbero in mente la cola fteflfa , e per 
quello fine ho voluto darne il difegno nella Tav. I. num. I. 

IW 

Ma prima ch’io dica ciò, che credo, che rapprc- 
féntino quelli noftri due fimolacri , è neceflario , che 

10 dica ciò, che non ne credo ; ma che per altro po- 
trebbe cadere in mente a più d’uno: il qual efame 
mi pare tanto più necefìario , quanto che non fi ri- 
flrìnge a quelli foli due pezzi , ma comprende ancora 
tutti quegli altri, che abbiamo di fopra indicato, e che 
hanno con quelli molta correlazione •• Chi fuol giu- 
dicare l’antico colle idee del moderno , dirà fubito, 
che quelli fon voti, vale a dire immagini di fanciulli, 
o fanciulle, votiti ad alcuna Deità per riconofcenza 
di qualche grazia ricevuta . Ma la difficoltà confille 
nello llabilire,fe gli Antichi avellerò in ufo di appen- 
dere nei Tempi immagini di Uomini per quel fine , e 
per quella lignificazione, che noi chiamiamo appena 
dere un voto ► Memorie, c monumenti di grazie rice- 
vute, ne appendevano in abbondanza: tabelle fcritte, 
vellimenta , figure di membra umane , per lo più di 
terra cotta ( rarilfime vedendofene di metallo ) brac- 
cia , piedi , mani , volti , mezzi volti , occhi , cigli , e 
tutto ciò, che di più fi vede. Il Luco fagro degli an- 
tichi Pefarefi , feoperto in quello Suburbio negli anni 
feorfi , folo ce ne potrebbe fomminillrare abbondantif- 
fimi efempj , e fpero, che il mondo ne riceverà una 
copiofiflìma ferie d’ importanti feoperte , allorquando 

11 Sig. Annibaie degli Abbati Olivieri , precipuo orna- 
mento di quella Città , e delle buone Arti , per opera 
del quale fu difotterrato , ce ne pubblicherà le olfer- 
▼azioni « Ma immagini di Uomini , rapprefentanti la 

per- 
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DISSERTAZIONE I. II 

perfona votita, formate di metallo, niuna fe ne tro- 
vò, e niuna altrove, ch’io fappia, fe ne è veduta pur / 
anco. Che fe la Re ligion e d’allo ra ave ffe avuto in u fo * 7 * 
di sfarne , noi averemmo per le manì~incomparabilmen- * t 

té^naFpior numero di voti di bronzo. che non abbia- ^2-* 


X.~> * V/ 


te maggior numero di voti di bronzo , che non abbia- 
mo d’Idoletti . Macrobio, laddove tratta dell’origine 
de' Saturnali, dice , che in vece delle vittime umane fu * 

introdotto di foilituire le immagini di terra cotta; anzi &€**&+* ' A**» 

non immagini , ma folo tette : ma quello rito tutt* al- — g r~ , — 

tro fpiegava fuor che quella memoria votiva, della ^ » 

quale parliamo noi, la quale confitte nello ftabilire una 7^ g) ' 

immagine fc non rapprefentante , almeno lignificante jJLìswmaaXJl*-* 

una determinata perfona accanto ad un Dio in fe* v f )/' 

gno di una indilfolubile aderenza per benefizio da quel- ‘ 

Io ottenuto. Statue veramente di Principi, legghiamo 
ettere fiate erette ne’TempIi; e mi fovviene di quella 


di Gorgia, che formata di puro oro, fi vedeva nel „ / . / 

Tempio di Delfo, come narra Plinio nel libro xxxnr.^' x » v* 



c~i 


Cap. iv. e Roma, e l’Italia, e l’ Afia, e la Giudea ^ 


ne ebbero innumerabili in tempo dell’alto imperio, ?■’ 

Ma quefte nulla han che fare co’ voti , ftabilite ne’luo- <£,-2 océ *€-*«.* 
ghi fagri piuttotto per ricevere delle adorazioni da O 

quei mal configliati mefchinelli . Ma e chi dice a noi gj • T' 1 

( potrà obiettarmi taluno ) che quelle figurette di me- , • f . 

tallo così coronate di alte foglie in tetta a guifa di^^Ao C ' K< c 


raggi fe fon di Uomini, e quelle ornate di mitra mol- ^ *7 


to elevata , fe fon di Donne, e che tutte hanno paté- ^ cC * ~ * 
ra , o focaccia nelle mani , non fien voti , vale a dire ^'csj 
immagini di perfone efprette in quel modo, nel quale % • ,>7 

foievano agli Dei render grazie de’ benefizi ricevuti? ♦ 

- - - 


• 


-r 
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Se quella obiezione reggette, noi per avere delle figu- " 0 

re votive, diflruggeremmo la clafle del Lari. Il fatto 

è , che il carattere di quelle immaginette corrìfponde f co- 

tanto alla defcrizione , che gli Antichi ci hanno lafciato 1 r * r 
di quelle domeftrche Deità, che noi non poflìam pi H'JU. i-#*--*»** ' , - 4 - 
(dubitare (come vedremo a fuo luogo) che quegli non / 
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12 DISSERTAZIONE I. 

lìano veri Simolacri dei Lari. Quella gran mitra, che 
orna la tefià delle Statuette muliebri , e che alza per 
la proporzione d’ un palmo, ficcome fi riconofce in 
quelle , che da Todi mi fono fiate inviate, e quando 
mai la vediam noi in tante pitture, e (culture antiche 
attribuita alle vere Donne? Quefta foggia di ornamen- 
to j>iù .elevato , dovette efière un difiintivo dr Divini- 
la ; giacche le Donne non lo ufavano: onde io per me 
non làprei a qual Gaffe di figure appigliarmi per po- 
<r . ter dire, che fodero figure votive. A quefto argomen- 

to negativo del non trovarfene monumenti , ne ag- 






# giungo un’altro di egual natura , cavato dal filenz.io /t <rr\ -è 
degli Scrittori , che non ce ne fanno concepire idea", 

Che (e ancor fi volefie , che ne aveffero ufate, o di . ~ 

cera, o di terra cotta, o di altra materia fragile a-/*-* 
dattata alla umana natura, coftituite al cofpetto degli /,.<* ma • 
Dei Lotto l’immagine della loro infermità, io non vor •i/ 
xei contraftare . Quello , che appartiene alla prefente 
. < , queftione fi è, che di bronzo non ne fecero, forfe_per 

fi 4 ^** t *'lJ ' 1 ** renderli uguali nella materia àgli Dei medefinji ; 

4 ‘trru^ talché noi non abbiamo a guardarci di confondere i 

/✓ ’ •/ voti cogl’idoli, e le figure degli Dei con quelle degli 

:A/f+ c h? 4/ C -€ . r /^ t </s cv- 
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Sappiamo all’incontro , «che la fuperfiizione di 
quei tempi fi efercitò verfo i Numi con un’altra fpe- 
cìe di culto, del quale noi non .abbiamo jdea^: cd era 
di offerire agffDei rie’ loro Tempj le immagini de’me- 
defimi Dei d’ogni materia, e grandezza formati; tan- 
to che ne’ Tempi più frequentati in copia innumera- 
bile faranno fiate le Statue del Dio medefimo, le qua- 
li, a riferva della primitiva, fi chiamavano Donar] . E 
perchè nel Tempio medefimo Statue d’ altre Deità (ì 
offerivano ancora, come da Paufania, e da Plinio, c 

i a da 
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da tutti gli Scrittori impariamo ; poco , o nulla con- 
chiude, quando noi fralle ruine d' un Tempio trovia- 
mo la Statua d’ una Deità per provare , che quella 
fabbrica folle a quel Dio dedicata ; al che non aven- 
do pollo mente alcuni Antiquari, fono co n poco buo- 


quelli, fe ne accrelcefle ancora il culto. Si figuravano, 
che dedicati, che fòdero i Simolacri con qualche rito, 
gli Dei ci andaffero, quafi in un luogo degno di loro, 
ad abitare, e veniiTero per quella via, dirò cosi, ac- 
quifiando paefe. Quella difciplina da niun luogo lì ri- 
cava più chiaramente, quanto che dal vi. libro di Ar- 
nobio,che tuttofi raggira fopra il confutar quello er- 
rore . Dicevano i Gentili „ Eot in bit coltmus , eofque 
veneramur , quos dedicatio inferì facra , & fabrilibur 
efficit inbabitare Jìmulacrit : e poco dopo „ Deot re - 
littis fedtbtit propriit , non recufare , nec fugere habi- 
tat u inire terrena ; quinimo fare dedicationis impul fot , 

Jtmulacrorum coalefcere iunélione inviti ne hoc 

faciant , idefl iure dedicattonir attraili , Jimul afrorum 
ìneunt manjionet „ con quel che fegue . E lo fi elfo an- 
cor fi ricava da Giulio Firmico de error, falf, Reltg, 
il quale ci fpiega il tempo precifo , nel quale il fallo 
lafciava di efier falfo, e diveniva Deità. .Credevano 
in oltre , che quella moltiplicazione di Simolacri con- 
ferilfe all’ efpiazione delle anime di coloro , che tale 
onore gli facevano . Così Prifcilla moribonda prelfo 
Stazio nei lib . v. Sylv . Eleg , 1. 189. fi raccomanda al 
marito, che per falute dell’anima fua dopo morte dedi- r ^ 1t 
chi nel Tempio di Giove Capitolino una Sta tua d’pro.deI- f *' ^ ' 

l’ Imperatore allora vivente. Applicando quella reflef- • 

fione alle nofire Statuette , io credo per fermo , che 
fodero di que’ Donarj , che fi dedicavano ne’Tempj, 

« fors’anche di quegli Dei , che fi adoravano ne’Larari 
1: P“- 


na critica in quelto genere proceduti . L ulo di molti- f 

pii care i Simolacri de’ Numi , nacque da un principio, ^c~*( 
che avevano in niente , che accrefcendo il numero di 
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privati , ma immagini di Dei certamente . La Donria 
non ha ifcrizione ; ma Io ha bene 1 * altra confinale 
prelfo ii Demftero alla Tav. xxxxm. , nella quale 
mj par di vedere il nome di Carni , o Tana, di Larte 
Kumitore, che a Lucina la dedicò (NVMTHRAL ha il 
marmo per NVMITVRAL , ficcome cred’io). Que- 
lla (coperta però poca cognizione ci da della Deità ; 
perchè il nome di Lucina era un epiteto generico , 
che fi dava quafi a tutte le Dee ; ma di quello non 
è qui ora la difputa . Che la Statua del Putto fia al- 
l’incontro di Deirà ,ce lo conferma la fimilitudine, che 
ferba con altre , che hanno dedicazione in quel luogo, 
nel quale quella ancora ne va fornita: la qual dedica* 
zione all’ incontro non fi vede fcritta fe non che in 
Statue di Dei, mentre era fatt2 affine che follerò ri- 
fpettate , come invafe da Nume ; lo che a fuo luogo 
più chiaramente dimoftreremo. Un altro argomento di 
Deità fi ricava dalla nudità di quella figura . E gli 
Errufchi , e i Latini quando hanno rapprefentato figu- 
re umane, le hanno fecondo la lor moda propria ve- 
dile: gli Dei più volentieri hanno, per lignificar la fem- 
plicità loro, figurati nudi. Le pitture de’ vali Etru- 
fchi ce ne daranno una chiara riprova , mentre gli Dei 
quafi Tempre vi fi vedono così difpolli . Il folo indi- 
screto zelo di un moderno Raccoglitore ha fatto a pa- 
recchi di quelli la giunta de’ calzoncini : cofa , che 
quando io vidi ne’difegni trafmeffimi , mi fece fo- 
fpettare della fallita dell'intiero pezzo , elfendo quefla 
una cofa , che traligna da ogni idea di antico ; ma 
avvifato da oculata perfona, che quella era una giun- 
ta , introdotta da un inetto zelo di onellà , ho voluto 
avvertirne gli Eruditi, affinchè non abbiano meco a fo« 
fpettare più oltre. Finalmente offervo , che le perfo- 
ne m cdcfim e, che dedicarono quella StatuTT'TIèdica- 
'fòno' ancor quel Tripode, o Altare de’Sutìfumigj , che 
le fu trovato d’apprelfo: la qual correlazione mi pa- 
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re attiffima a farci credere, che querte fiano Statue di 
Dei , o dedicate in un Tempio per Donario con l’ag- 
giunta del Tripode" o che fodero il capitale di un pri- 
vato illuftre Larario, nel quale e le Donne averterà la 
loro fenuninil Deità , e gli Uomini la virile: e per 
quello, e per qqe'ti- forte acconciata quell’ Ara, affine 
di poter predare a quelti Dei i confueti onori . 

vr. 

Tutta la gran difficoltà fi riftringe ad indagare, 
che Deità rapprefentino quelli due illuftri Sigilli . Io 
vedo , che il femminile tiene in mano un volatile , ed 
un’altro volatile tiene in mano il puerile. Per Spie- 
gare quello fimboIo,noi non abbiamo altro, che po- 
che più Statuette Etrufche egualmente ignote, e che 
ben lungi dai darci lume, lo afpettano ancora delle. 
E' però da notarfi , che gli antichi Etrufchi ebbero mol- 
ta avvertenza di accoppiare inficine gli Dei di diverfo 
fello, ma di ufizio uniforme. Quando efprimevano 
il Lare , erano attenti di unirgli la Lara . Col Ge- 
nio accoppiavano la Genia ; con Libero la Dea Libe- 
ra . Partì ora quello aflìoma per un pollulato, giac- 
che nelle note lòpra le pitture Etrufche , lo farò ma- 
ni fellamente conofcere . Forfè che non fi credette- 
ro di efprimere abbaftanza fotto di un fello folo la 
Divinità , nella quale confideravano 1* uno e l’ altro 
principio: o perchè agii Uomini piaceva di vederla 
efpreli'a fotto P afpetto loro , e le Donne all’ incon- 
tro non volevano efler da manco , fors’ anche , che 
più materialmente penfando, credevano, che gli Dei 
fteflero quaggiù più volentieri , quando avevano una 
compagnia proporzionata . Ond’ io ne cavo ( attela 
fpecialmente la fimiglianza del fimbolo ) che I’una, e 
l’ altra delle nollre immagini fi corrifpondano nella 
poterti : e che fe uno rapprefenta, v. g. il Genio, 

1’ al- 
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l’altro fia della Genia. Ma quale fia quella, torno 
a dire, qui Ha il difficile. Putti , che fi llringono una 
rondinella, un colombino, o altro uccello nelle ma- 
ni , fi trovano ovvj ne’ marmi de’ tempi baffi . Qui 
in Pefaro ne abbiamo nel gran Sarcofago del Cave- 
dio de’ Signori Olivieri, e in un intaglio degli Or- 
ti Baldaffini . Moltiffimi efempj ce ne fomminifira la 
Roma fotterranea, e i Vetri Cemeteriali pur anco; 
ma la fcultura di que’ tempi camminava con princi- 
pi del tutto differenti , e non era preffo di quelli , 
che un parergo proporzionato all’età: o era un firn- 
bolo della puerile innocenza , a cagion della quale le 
anime de’ Bambini quali colombine fe ne volavano 
al cielo ; ond’ è che ancora i Sepolcri de’ Cri fila ni 
hanno di quefti (imboli , o dipinti fui cemento , o 
graffiti fui marmo. La difciplina Etrufca ricercava 
certe ragioni più profonde, e tali, delle quali non 
avendo noi la chiave , non polliamo darne idea , fe non 
che per congetture . Dietro a quelle camminando una 
volta , penfai , che a due Divinità poteffero quelle 
puerili figure attribuirli : a Tagete, ed a Giove Bam- 
bino . Dirò prima i motivi , che allor mi moffero , 
c poi palferò ad efporre la terza opinione , che ne 
ho pofcia formata . La carattcriftica di quello Bambi- 
no , e di quei* che ne abbiamo confimili , a Tagete 
può riferirli , ficcome a quello che ,, Ptier dicitur di - 
fctplinam barufpicii dedijje duodectm Populif Ptruriae ,, 
ficcome abbiamo da Fedo , e da Cicerone nel Lib. IT • 
de Divinat. Quell’anatra o oca , che tien nella fi- 
niflra , e qualunque altra Ipecie di uccello fia quel- 
la, che fi tengono in mano le altre Statuine in Peru- 
gia fcoperte ( che a me non coda di quale fpecie fia- 
no) fono però tutti (imboli di quella facoltà, che ivi 
frequentemente fi cfercitava coll’olTervazione del mo- 
to de’ volatili , che da’ ciechi Gentili erano creduti 
fcunzj , ed interpetri del volere degli Dei . L’oca in 
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fpecie il più vigile, ed accorto di tutti* i pennati » 
nel prefentire le future mutazioni dell* aria; per la 
qual caufa a Giunone fu confacrato , come oflervò il 
Giraldi nella fua Mitologia . Il globo, che hanno 
nell’ altra mano i confimili Perugini , ma che il no» 
(Irò non ha , potrebbe lignificare quell’ oflervazione ^ 
che gli Auguri facevano nel partire il tempio del 
Cielo in quelle regioni, dalle quali dipendeva la fi»* 
gnificazione degli augurj . A Giove Fanciullo pur fi 
convengono i contralfegni , che noi rifeontriamo in que- 
fta Clatfe de’ Sigilli . Egli era riconofciuto ancora fotto 
di quello afpetto : ed i Tarracinefi lo chiamavano Gio- 
ve Anxuro , come ci dimottra Virgilio nel vii. del» 
l’ Eneide; e Servio, che comenta qt el ' patto , inter- 
petra quello cognome ,, fine novacttla i quia barbarti 
nondum rafijiet ■ „ vedendofene le immagini nelle mo- 
nete de’ Vibii , fetto figura di Fanciullo fedente. Gio^ 
ve Bambino adorò pur Roma , che niuna vana Reli- 
gione ricusò mai: ed ivi fu riconofciuto or fotto no- 
me di Giove Crefcente , aififo fopra la capra , come 
in una moneta di Valeriano : or fotto il titolo di 
Vejove , defcrittoci da Ovidio nel III. de’ Falli j e che 
con (imboli ancor differenti ce lo rapprefenta Gellio 
nel Lib. v. Cap. xn. delle Notti Attiche: dal che fi 
vede , che l’ idea , che fe ne aveva , non era rittretta 
a certi (imboli determinati, e che quetti dipendevano 
dalle diverfe confiderazioni de’ Mitologi , e forfè an- 
cora dall'arbitrio della fcultura: 

• . , * . 1 . ? * ■ • * * * *♦ 

.... Art fabrieandit efficax erroribut , 

. ## * „ . Ì • . k « . . . w ... 1. ... - 

Da ciò fi conofee quanto I Romani aveffeto fin a 
quel tempo traviato dall’ ìllituto di Romolo, che ave- 
va per principio di Religione riabilito tutte le forme, 
e figure degli Dei , dalle quali non fotte lecito di dipar- ’ 
jtirfi, come dice Dionifio nei Libro II* Komulut Tem* 

■ ■Tom, /, C > 
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fila , F una 5, Arafque , <£• Stmulacrorum delubra y eo+ 
rumque effigie* , & infiggi* , & fotejlater , é* esteri 
injlituxt y fecutut opimo* quofqi te Craecorum • Il glo- 
bo pareva convenire a Giove, come fimbolo della 
poteftà , che gli veniva attribuita nel Cielo. Di fat- 
to Marziano Cappella de Nupt, lo descrive „ in manu 
dextera duo* orbe* porrigentem , aureum alterwn , ex 
elettro alteruru . ,, La bolla era un ornamento, che 
gli Etrufci davano a tutti gli Dei ; e ben poteva ancora 
attribuirli a Giove Bambino - Paufania nel I. delle 
cofe Eliache ci deferive un fimolacro di Giove Fan- 
ciullo, cheaveta una collana al collo. A tutte quelle 
congetture può aggiugnerfi l’altra cavata dall’epi- 
grafe della Statua Graziani ; poiché nell’ cftrema vo- 
ce ZECSANj che vi fi legge, mi pareva di rifeon- 
trare qualche fimilitudine col ZEYE, a cui folfe fla- 
to dedicato il donarlo,- 
» 

vii.. 

« 

Non mancherebbero ancora de’ motivi da fo- 
fpcttare, che in quel Putto fi rapprefentaffe un Amo- 
re. Ve ne farebbero per difputarc fe ambedue, la 
puerile, e la femminile efprimeffero fatto la fpccie di 
due fefli il Nume della Gioventù. Vi farebbero degli 
argomenti a favore del Genio , e della Genia , e per 
quelli aderirei molto più, fe qualche combinazione 
più precifa , che mi è riufeito di fare nel maneggio 
delle antichità di Todi , che in breve fpero di pub- 
blicare , non mi avelie piegato a credere , e quafi a 
determinarmi, che i nollri figlili rapprefentino un La- 
re,- c una Mania, e nient’ altro che Lari fiano , il Si- 
gillo Graziani r ed i XII. dei Mufeo Aofidei. Lari 
però non intendo pubblici , o viali , che figli di Mer- 
curio, e di Lala, ficcomer recita Ovidio, furon gemel- 
li > e perciò figurati fempre, c nominati in plurale * 
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c che erano con pubblico culto, come Dei pubblici, ve-* 

Cerati . Io intendo de* Lari privati , che quanturt* 
que facelfero nelle Cale 1* ufizio ftefiò , che i pubbli* 
ci facevano nelle Città , difendendole , custodendole , e 
profperandole ( ficcome credevano ) e che perciò fi 
vedono bene fpelTò confufi, ed equivocati infierite an* 
che predò de’ buoni Scrittori ; nulladimeno erano di 
una natura affatto diverfa : imperciocché i Lari pri» 
vati altro non erano, che le ombre degli Antenati^ 
al culto de’ quali ogni famiglia era attaccatiflima ; 
ficcome a Deità tutta fua , e per confieguenza appar* 
tenevano alla dalle degli Dei animali, cioè a quelli 
che di anime de’ morti erano divenuti Dei , ficcome 
chiaramente feci vedere nel mio Acherontico , e nel 
Trattato de Culti 1 Genti Domeftici , Le prove, che io 
fono per addurre a favor della mia congettura, ri* 
chiedono in primo luogo, ch’io ftabilifica , qual folle 
la fornia più comune , fiotto la quale il Lare domefti* 
co era figurato. Si figurava giovanetto , invo lto in un 
pallio^ che gli copriva l’omero finiftro, e gìrgìra* 
va fono del braccio deliro , che efèrto rimaneva , e 
gli ritornava l’opra il finiftro braccio i forma del più c 
antico veftrre dell’Italia; perchè tale fìf il culto de- 
gli uomini Ttrufct, ficcome dai loro VafiS dipinti fi v 
raccoglie : il qual pallio diverfamente difpoftoj efi 
acconcio, diede poi l’origine alla Toga Romana , ed 
al Cinto Gabinò, 'Ne’Lari fi confervò in oflequio delht^w e 
veneranda Antichità quella moda primiera , ^ per arti 
tica confiietudine fi fieguitarono a veftir così, ficcomè 
ricaviamo da Probo Scoliafte di Perito , laddove co* 
menta quel patio 
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dicendoci di più, che le figure derLari fi formavano 
di pelle di cani a motivo di Religione : „ Gabino ritte 
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cynomia , hot ejl canina felle , Dii Penater forma» 
hantur , oba) aiuti toga fuper bumernm JtniJlrum y & fub 
ilextero „ Dittintivo dei lari parimente fu quella gran 
corona di cinque, o fei gran foglie aperte, che a_. 
guifa di raggi adombravano loro la tetta . tetto ci di- 
ce in Donaticac , che ai Lari fi cominciarono ad attri- 
buire alcune gran corone „ fuper modum aptatum ca- 
■pitibur , quali amplitudine fiunt , cum Parer ornantur „ 
Ma perchè nel' formar quefti figlili non fi poteva ec- 
ceder nel giro della corona fopra la mifura del ca- 
po , s’ introduce di far che le foglie forgeifero per 
diritto, e rendettero piu ampio l’afpettodi quei pic- 
coli fìmolacri . La patera era un fregio di tutti gli 
Dei. Ma ai Lari con modo fpeciale conveniva \ poiché 
fu quella, che fi tepgon pendente i deponevano le pri- 
mizie della menfa , che poi fi lafciavan cadere fui fo- 
co , ficcome chiaramente ne’ Trattati fopraceennati mo- 
ftraiYe.fi cava da Varrone appretto Nonio 15.' < 5 . 
ri Oportet bonum crvtm legibur parere , & Deor colere , 
in patellam dare iiiKpov „ Da Todi mi. furo- 

no non ha guari t mandati parecchi di quefti figillij 
uno de’ quali tiene una pateral così grande y che il 
diametro di quella è per la quarta parte del fimola- 
cro : non perchè ne ufattero veramente di quefta mo- 
le ; ma perchè a volere , che nei piccol figlilo facettfe 
I’ufizio fuo* conveniva ingrandirla oltre il dovere v 
DÌ qui fu dafo a quefti Dei ii nome di Patcllarj , men-* 
tovati da Plauto nella Ci fi. 2.- 1. 46. e nel CurcuL 
l. 2. 31. JL’ altro Sìmbolo de’ Lari è quel libo,o fo- 
caccia per lo più doppia ( o fofler due foprappofte 
una all’ altra ) che etti tengono nella finiftra , in me- 
moria di quel culto tanto frequente, che loro fi ren- 
deva coll’.offerta di quelle* Tale appunto è la foggia 
più frequente dei Lari , che tutto giorno ci pattano 
per le mani ; e pur non fir Panica;, poiché ile Urne 
Etrufche ce gli fanno vedere ora alati , or barbuti y 

e quali 
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c quali ferrpre avvolti nella fpoglia di cane , ficcome 
veggiamo Ercole in quella del leone; e noi, fé guar- 
deremo bene, troveremo, che molti figlili , attribuiti 
finora ad Ercole , appartengono al Lare ; poiché la 
fpoglia non è di leone, ma di cane . Alle volte egli 
tiene in mano quei gran maglio , non per difefa del- 
la porta, ficcome altri ha creduto; ma per contralfe- 
gno dell-» vittime maggiori , che ne’ funerali fi offe- 
rivano all’ anima di ciafcan morto , che per onore 
gli Etrufci chiamavano Lare , ficcome i Romani chia- 
mavano Mane ^ lo che dalle Ifcrizioni d’ ambedue le 
Nazioni fi ricava , Nel Mufeo del degnilfimo noftro 
Signor Cori , ed in quello dell’ottimo Signor Domi- 
ziani di Todi , fi vedono di quelli Lari formati di me- 
tallo in aria di vecchio, giacente fui Iettifiernio , col- 
la lolita patera in mano , e talora col lerto nell’ al- 
tra , imitando in piccolo le immagini de’ Fonti gia- 
centi full’ urne , giacche tutti da Lari erano trattati : 
quantunque il culto continuo per le private cafc ad 
un Lare folo fi prellafie , quafi a Capo, e Principe 
di tutti gli altri. Che diremo delle tante diverfe fi- 
gure, fotto le quali viene efprelfo nell' Etrufche pittu- 
re? Or nuda, con la lancia bicufpide per difender 
la cafa : or fornito di un gran randello , attillimo ad 
efercitare fu i Lari la prerogativa di Padre di Fami- 
glia:- or togato, ora armato all’eroica con feudo, e 
galea ; ora alla militare col torace , e con 1’ elmo , 
fornito di quella gran creila , ficcome hanno le Sta- 
tuette di Todi, e per mole, e per confervazione no- 
bililììme , pregevol dono fatto al Mufeo mio dal pre- 
lodato Signor Domiziani: idee tutte corrifpondenti ai 
diverfi ufizj di quella Divinità , ficcome nelle Note alle 
pitture Etrulche dimoflreraffì . Finalmente per venire', 
al propofito nollro , noi ne veggiamo efprelfi in aria 
puerile diverfamente adornati , e che ftringono in ma- 1 
do quei globetto, che hanno i tante volte nominati 


21 DISSERTAZIONE I. 

figlili di Perugia , e che fi vede in mano di quel bel- 
Jiflimo (coperto in Riinini , c che io pubblicai nel detto 
Acherontico . Due altri più piccoli» ma di quello firn* 
bolo fregiati» ne confervo nei mio Mufeo. Prima pe* 
rò che io e r ca da quello punto , (lami permeilo di 
efaminare quello attributo, che è tanto proprio dei 
Lari, vale a dire il globo, che or nella delira , or 
nella rtnirtra fi tengono. Nell’Acherontico , e nel Trat- 
tato de Cultu Genti due ragioni ne addurti , La pri- 
ma, che effóndo foliti di offerire al Lare prima di gu- 
ftar le vivarde , quel faggio de' cibi , quali per (im- 
bolo , glie lo fermatlcro fra le dita . Può ancóra rife- 
rirli quello parergo a quel rito praticato ne’ Compi- 
tali di fofpendere perle cale tanti pupazzini di lana, 
quanti erano gli uomini liberi ni quella ; ed altrettan- 
te palle di fimi! materia quanti erano i fervi , e le 
ancelle; affinchè que’- famafmi andando in giro per 
quelle lor felle , ogni maltalento , che forte loro venu- 
to , lo sfogalfero (u que’ bambocci , e lalcialfero in 
pace gli abitanti, ficcome riferifee Fello in Pilae , da 
me in quel luogo addotto. Mi piace ora d’aggiugne- 
re un'altra congettura per impiegare l’ufo di quelle 
palle. Nel meditare le pitture Etrulche, io offervava 
fr equcnrifììmo i’ ufo di attaccare d'apprelfo agli Dei 
perte palle legate con un naflro incrociato, e non 
(ape /a determinarmi a giudicare, che cofa fortero . Of- 
fervai poscia in un frammento del Scfquiulifle, che a 

Venere fi fofpendevano certe palle marine:. .» 

* , , ' . . . • 

‘ y J — Veneri 

Marinar filar , & retictda , & ftropbia . 

» 

Nonio fa pur menzione in Jir^yhhm di quelle palle ma- 
rine, e dice , che fi Spendevano ai Lari „ faCpendit 
Laribur marinar molle r ptlar , & ret 'tenia , & jinphia . „ 
Pi fatto tutte quelle colè vidi nelle pitture Etrufche , 

che 
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che ai Lari fi fofpendevano. Credetti durtque diaver- 
De trovata !’ intelligenza . Mi mancava I altra di fa* 
pere , che cofa folfero quelle palle marine , e ne ri- 
chiedi il ceiebratiflìmo Signor Dottor Giovanni Bian- 
chi , nelle naturali cognizioni verfatiflìmo , ed avvi- 
fommi cortefemente eifere alcuni globi di filamenti 
rifletti , e agglomerati infieme, che il Geloni scre- 
de compolti di fibre di radici d’ alga * Di fatto i li- 
di di Tofcana, e di Pozzuolo, che algofiflìmi fono, 
ne buttano fuori in copia grande , per lo più di ro- 
tonda forma, e di due, o tre dita di diametro, le 
quali fono con diligenza raccolte per P ufo , che 
fartene nella Medicina*. A Venere convenivano, fic- 
come le conche, e tutte le altre cofe marine. Co- 
me poi ai Lari fi convenirtelo , e quale occulta ana- 
logia correflè tra la natura di quelli prodotti, e l’in- 
dole dei Lari, a noi rerta occulto. Ci balli folo di 
fapere, che a loro fi attribuiva ; affinchè vedendo 
«elle mani dei Lari difpolli quelli piccoli corpi , pof- 
fiam fapere , che cofa fignificaflero # 

VI IL 


Di qui poffiam giudicare , che le Statuette Perugi- 
ne, che hanno quel globo in mano, nient’altro rappre- 
fentino, che Lari. La noilra ne è priva; ma ha ben co- 
mune con quelle , e P età^e la foggia degli ornamen- 
ti^ ed il fimbolo df quell’ uccellò , per farci credere , 
che quei figilli, che furono trovati in Perugia, e que- 
llo , che prefentemente illuftriamo , fiano tutti di una 
medefima clarte. Sarebbe defiderabile di poter difeer- , 7 



«rv». 


nere di che fpecie fia quefto volatile, per vedere fe la 
natura dei medefimo averte alcuna analogia col carat- £/ ^ L ^ 
tere del Lare ; ma dalle piccole Statuine non può 


difeernerfi t Quello , che 
mo gelfo , che coirifponde 
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tura di un Putto di due, o tre anni, è della gran- 
dezza di una patterà, o di una rondine. Io non farei 
lontano dal credere, che quelle fpecie di volatili, che 
nidificano nelle noftre cale, ed abitano, fi può dire, in 
nottra compagnia , follerò facrc al Lare Cuftode delle 
cafe medefime . Ma certe notizie noi non le potiamo 
fperare dagli antichi Scrittori . Il folo Signor Gori , 
verace Reftauratore dell’ antica Etruria , ci fommini- 
ftrerà in breve un Teforo Etrufco, nel quale fi con- 
terrà tutta la Religione, ed i coftumi di quella Nazio- 
ne , che folo potrà compenfare la perdita di tutti gli 
Etrufchi Scrittori ; vale a dire una Raccolta di ben cin- 
quecento vali Etrufchi dipinti , nella quale è riporta 
la fperanza di. tutte le notizie di quella Gente. Ve- 
dremo nella Tavola 1. della opulentilfima dalle de’ La- 
ri , l’immagine di un di quelli , al quale il Genio offre 
dall’alto uno rtrofio, o benda facra, ed egli fi fta dap- 
prelfo a quel nicchietto , nel quale folevano per le 
cafe curtodire i loro Lari : e da quefto , che aperto 
appare in quel modo, ;in cui in altri fi vede dipinta la 
tetta del Lare medefimo , o della Lara , in vece di 
quelli, elee fuori il lor /imbolo, un uccelletto. Que- 
lla combinazione, e più altre, che fu quefto infigne 
Teforo di Etrufca erudizione , potranno fare quegli Fru- 
diti ,che non per cavillarvi fopra,. ma per trarne frutto 
lo ftudieranno , chiaramente faran vedere , che que- 
fto volatile , qualunque ei fi fotfe , certamente del ge- 
\ ,< . nere de’ piccoli, era un attributo del Lare. Alla Lara 

, •r**'*’ P e ™ , ficcome Vedremo poi , piuttoflo attribuivano l’n- 

f , ca. Nelle pitture Etrufche abbiamo rifeontrato molte 

C immagini di quella Dea con quell’ animale ai piedi : e 

' *■ tra le Statue che nel primo Tomo del Mufeo.Etru-; 

feo il Signor Cori pubblicò , fe ne vedono quattro 
corri fpondenti a quella,, che qui fi pubblicale quali 
tengono in mano quefto medefimo fimbolo. Che corre-. 
In zionc poi paffaffe traile oche,.. e Lara noi npn poflia*. 
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mo faperlo ; poiché quedo ed altri limili punti di Re^ * 
ligione erano na (colli negli Indigitamenti di quella 
Nazione* Per dir qualche cofa di materiale , addurre- 
mo la della ragione, per la quale abbiamo creduto,, 
che al Lare gli uccelli , che nidificano per le cale , ft 
convenilfero. Ci concorreva in oltre la natura di que- 
llo animale, nientemeno che quella del cane, vigile, 
ed atto alla guardia . Livio nel Libro V. raccontando 
la lorprefa,che i Galli fecero dei Campidoglio, dice,- 
che „ Tanto Jìlentio in fummum evafere , ut non modo 
cujlodes , fed ne canes quidem , folicitum animai ad «(H 
éfurnor Jlrepitus , excitarent . Ànferes non fefellere »• „ 
Anco Plinio nel Lib. X. commenda quell’animale co- 
me attiflìmo alla guardia „ E/l & anferi vigil cura , 
Capi folio te/lata defenfo per id tempus , canum Jtlentio 
proditi f rebus „ Dal che ne venne Tufo, ficcome Pli- 
nio foggiunge, di pafcerne Tempre alquante in Cam*, 
pidoglio ; e lo conferma Plutarco hella Queftione Ro* 
mana 97. Arnobio nel VI» parla dell’ufo di tener dei 
cani , e delle oche per guardia dei Templi , come di 
cofa comune, e non riftretta al fedo Campidoglio ,, In- 
digna res e/l cu/lodiam Numinum canum foli citudinibut. 
credere , & cum aliquam quaeras probtbendis formidinent 
furibus , non ab ip/is peter e ; fed in anferum p onere , & 
collocare gingritibus „ Dalla ,'qiial ifimilitudine , cha 
pafla fra àmendue quefti animali, io credo, che fic* 
come i cani erano per la vigilanza attribuiti ai Lari, 
così lo folfero, e con tanto maggior ragione pur anco 
le oche , nelle quali quell’attributo è tanto più. eccel- 
lente . Negli anni feorfi fu dilfottcrrato predo. Perugia 
un Tripode di metallo di eccellente lavoro* dell’al- 
tezza predo a poco di un braccio, quali appunto era- 
no comunemente quelli de’ privati larari e che ora 
fi conferva nel Mufeo del Signor Conte Diamante Mon- 
temellini, Ornamento pregevole di queil’Augu&a. Cit- 
tà . Le afte di quedo Tripode , che finifcocò griziofa- 
Tom.l ,* ' D men- 
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mente in colli di oca, io le_ credetti già un capricc'o 
deli’ Artefice ma ora combinando un $1 fatto ornato 
col fimbolo di quella Statuetta, lo credo regolato dal- 
la ragion Mitologica, licchè' le parti di quello allu- 
dell'ero all'attributo di una Deità limile alla nollra , 
7 U,irU l-fric /£> 01,5 follò dato dedicato . Ioconltderava di più, che per 
r quanto quelle Statuette pollàn pattar per donar j otfer- 

ec/o* ti in alcun luogo facro, come lopra accennai y non era 

.sfi * però, che tutta 1 quella ferie di cofe trovate in Corto- 

</ CAx C^j jfà non potette ancora pairare per 1’ arnefe di un in- 

«©rd Larario* di qualche nobil Famiglia. Vi era, co- 
me* già dicemmo la Deità per gli Uomini : vi era quel- 
- ft /w-vo tvv^t. Co Ji'u k per le Donne.' Vi era l’Ara, e lo linimento aulilia* 
, /• /? •/ v • ,e dell’Ara, fa pala da portarvi l’accefo fuoco, Nien- 

, ^ 4 7<o / £. /u * etcn.%, K p-^ fece* a di bifogno per il culto domellico. Ag* 

y • /* ^ giunghiatno ,che 1’ Ara r ed il Lare furono dalla flefa 

yy/ fi /? n * ** Famiglia dedicati* Che piu? tanto balla a far cre- 

^ <- msl£j jit&U- X +**J* 4 { àcvt y cfifcr da' qualche <tomeflico Sacello' jfolfero così 
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• v y. y . ^uci bronzi fepolti per prefetvarli dalla rapina in tem- 

’*'*’*’' ' *** po di qualche guerra • o che rapiti , follerò dal ladro 
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P° _ . 

in quel luogo fepolti » Se dunque erano Dei Domelli- 
- . “ ci', molto, più - facilmente congetturar potremo , che 

xyi,o o /> foffero* Lari, per r quali 4 il timiamaterio era pur ne- 
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Kum* thufculum emì , & bar coronar fiore ai*. 


'fV o-oó-a-i ■ 1 ' Ha?* inpotrcntuf -in foco nofiro Lari , ì 

t ✓ t Jr ‘’-U9 fortunata! factOì gnatae nuptias » * 

«d il Lare medefimo fi 1 loda della Spola , perchè 

. *: * . r:f. ,;m; cì?~:0 r n ’ ’?. , ,¥ * ! 


iAUt# 

firf 

% /? fi* 


os • -i *^\ a ■' £’ y/-t- , V> i ® 

/ . 

ft CT'/O. 


.. 




■- i — e<r w/éf quotiti?' 

Ant, tburey aut vino r aut ali quid fimper fupplicat+ 
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Che fe Arano femb rafie di Vedere !il Lare efpteflo 
Lotto figura di Fanciullo , fi potrebJbono proporre quat- 
tro ragioni , per le quali gii Antichi gli avraprró jcodt 
formati» Ed in primo luogo queTIalfedefima, peFIi 
quale ne hanno formati degli altri Lotto idea virile* 
o Lotto fpecie di vecchio barbato. Se entreremo neh- 
la loro idea, vedremo, che niuna ragione militava, più 
per una, che per un’altra età. Pollo, cheli credefle* 
che un’anima diveniffe Lare, ogni età gli conveniva* 
fecondo che diverfamente fi considerava l’indole, egli 
effetti di quella Deità. Di fatto affinchè conofchiamo, 
che l’ età puerile di quello figlilo non fu un carattere 
cflenziale del Nume, che vi fi efprime, ma un àrbi* 
trio dell’Artefice; ofierviamo, fi può dir, quella mede- 
fima nofira figura cfprcffa nella Tav. LI. 'del TomT L 
del Mufeo Etrufco lotto fpecie virile . Sarebbe folo 
fiato defiderabile , che quella , ficcarne io cr edo, oca, 
che fi tien nella delira, folle fiata nell’originale me- 
glio confervata, affinchè il Pittore non /offe fiato . ob- 
bligato a farla in forma di un animale feonofeiuto. 
E' dunque in quello fimolacro cola accidentale P eti 
fanciullefca ; per altro io vedo , che piò comunemen- 
te piacque àgli Antichi di formarli in aria di giova- 
netti ; per dinotare quel flqrido fiato di eterna immu- 
tabile giovanezza , che alle anime de’ buoni fi attribui- 
Nel famofo rilievo di San Vitale di Ravenna, nel 
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quale fi vede tutta la famiglia di Augufto deificata , fi 
riconoscono i lineamenti naturali ^dèl nolto di tutti 
quei Principi * ma eforeffi in idea, di Giovanetti : co! 
qual esempio bene fi /piega il fentimento d’Orazto nel- 
l’Ode III., del Libro III, di Augufto ripofto fnt’Defj che 
€ v •. \ V v. XÙG 1 

Purpureo hi bit ore nettar > 
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jOntf’ è , che .affegnavano loro la Dea Gioventù* 
perchè gli fom minilira fie la ccljefte bevanda * Poteva 

' Di pc- 
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però eflef piaciuto agli Etrufchi di figurare alle volte 
« loro Lari fotto effigie puerile, per rendere così fa- 
migliare ai fanciulli il culto loro, ed avvezzarli per 
tempo a rendergli onore tanto più volentieri, quanto 
che fe gli vedevan formati in un’aria del tutto limile 
a loro, e adornati con quei fregi medefimi , che por- 
tavano effi. In oltre potevano formar quell e immagi - 
nette di Lari , ideati a guifa dei figli Ioro^per^flenrgli 
ih donario agli Iddìi , affinchè ne teneflero cura , o 
per rendergli grazie di averli guardati , allorquando 
dcpolla la bolla , e la verte puerile, prendevano la to- 

f a: e quella forfè fu la cagione, per la quale ben 
odici r di quelle ftatuette furono co’ fimolacri di Dei 
•trovati in Perugia . L’ ultima ragione potè aver ori- 
gine dall’amore dei genitori verfo dei figli defunti, 
tacendoli così- ritrarre fotto - figura di Lari ; talché 
poi' „ Sacra /affa Jìnt , quae fuerant ajfumpta folatia „ 
•ficcome fcrilfe Minuzio Felice dell' origine infieme e 
-delle Statue , e dell’ Idolatria . Mario Vittore ce lo 
«fprelfe più vivamente coll’efempio di quella prima 
Statua, che Nembrotto fece fare a quel fuo piccolo 
•figlio premorto ,, . 
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• Cum putrir unica proles 

~ Spem generis leto fecum - traxijjet acerbo , 

'• f ìnfclix 'Ktmrod . lacrimar notte fque dieCquc - 
i' t i noriti nuaitr , bebetique trabens! amore querelar T 
'"a? Bum furit, & captarti quaerit per fingala Jlattm^ 

■ "> • maefiutn fòla tur immagine vultum 

* 1 ' ‘ — Tum prottnur omner 

; Ampi ex ae genter genar hoc , crimenque fé cut ac : 

Pro Diis quaeque fuir caror babuere Varenter , 

f * 1 x * 

r* • * ' • (\ \ • -f t t » 

Una fimil cofa leggiamo d’Augurto,che fi teneva 
in camera la t Statua^ ddl fuo defunto Marcello, n* 
tratto, in aria , di Cupidine, e quante volte gli pafifar 

ì Ci va 
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va d’ accanto, le la baciava: e Caritè pretto Apulejo 
nell’ Vili, delle Met. aveva fatto efprimere il fuo ma- 
rito già morto fotto fpecie di Bacco: e lo oli'ervò an- 
cora il gran Buonarroti nelle Note a'Vetri Cemeteriali • 


IX. 




Dalla Statua del Lare patto all’ efame dell’altra 
rapprefentante la Dea ilolata coll’ augello nella de- 
lira . Io la credo la (letta Deità efpretta nella Statua 
tante volte nominata dalla Tav. XLIV. pretto il Delu- 
derò : e per formarne colle altre condolili una clalfe, 
dirò , che fe ne vedono delle altre piccole di metal- 
lo nel Mufeo Etrufco Tom. I. alle Tav.XV.XLI. XCIII. 
ficchè cinque fin qui ne annoveriamo . Quella claf- 
fe di Statue femminili corrifponde a cagion del (imbo- 
lo alle altre puerili fopra deferitte: e fe quelle rap* 
prefentano Lari di tal Letto, lo fletto Nume fotto idea 
femminile rapprefenteranno le altre . Se delle anime 
de’ morti fi facevano i Lari, io non divedere. perchè 
Je Donne non ne facettero ancor là Tara,. Quella Dei- 
*tà Ta conobbero I Latini , ma fotto di un’ altra idea , 
cioè per una Ninfa del fiume Almone , della quale , 
oppretta che fu da Mercurio , nacquero i due Lari ; 4 

ma quelli, come dicemmo, erano Dei di una natura 
differente da quelli di cui trattiamo . Lala , e Larunda 
•fono una cofa fletta, che Lara: e noi cerchiamo, fe 
♦Deità femminile veruna vi fu, che corri fpondelfe ai 
Lari domeflici , e che infieme con loro efigefle nelle 
private cafe il domeflico culto. Le pitture Etrufche ^ , 

ce Io fanno chiaramente vedere ; perchè alj-are quafi 
Temp re una Dopna corrifponde . Come la chiama fife- ^ 

-io, non Dottiamo faperlo . I Greci, che precedettero 
agli Etruici , non ebbero idea di quella Deità , e i lo- 
-ro Eroi , che in qualche modo gli corrifponde vano 
-nella natura, non ebbero poi che fare co 1 Lari rifpet- 
« . to 
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eo al culto domeftico. Qualche barlume ne poifiam 
prendere dai Latini , i quali ebbero quella fuperftizio- 
ne comune con gli Etrufci vicini . Elìi dunque al cul- 

• to del Lare accoppiarono quello di Mania * C è chi 

confonde queft’ultima Deità con Lara, e Larunda , e 

. la yuol per . 1 ’ ideila che la Madre de* Lari , de’ quali 

fopra parlammo. Di fatto coll’autorità de’verfi Salia* 

« ri,Yarrone così la chiama nell* Vili, de Ling.Lat . Lib, 

xxxvni. „ Videmur enim Mantam Matrem Larunt , Cr 
Luciani Volumntam Saliorum carminibus appcllari ,, Ne* 
frammenti delle fchede di Fedo abbiamo „ Maniar ef- 
fe Larvar, ideft Manet Deor Deafque , qui aut ab in- 
ferir ad fuperos manant : aut Mania eji eorum avia 
materna * Sunt entm ufriufaue opinioni s auftorer „ Dal 
. che fi raccoglie la corri Ipondenza , che pattava tra 

Mania, e gli (ddii Man», che erano i Lari degli Etru- 

* fei, dai quali, come da genere, e gli Etrufci, ed i 

_ Romani cavarono il Lare. Macrobio ancora nel I- de 

Sa tur. Cap, vm. ci parla di Mania, come di una Dei* 
tà domenica , corrifpondente all’ ufizio dei Lari priva- 
ti „ Fattum efi , ut ejfgier Maniae fuCpcnfae prae finga - 
lorum foribur , pericutum , fi quod immjneret , fanali ir ex- 
piarent „ Per altro noi polliamo jbene coll’ ajuto dei 
Latini Scrittori fpiegar V ufizio di qualche Deità, che 
amenduc quei Popoli ebber comune; ma il, nome non 
già: e baderà a noi l’ oflervare , che la moltitudine 
grandiflìma , che noi troviamo di quelle Muntole di ' 
! metallo, in tutto, e per tutto ai Lari corri fpondenri , 

può perfuadere , che follerò di quei figlili , che per 
. tutte le cafc fi ritrovavano : e perchè appunto per le 

c/^ campagne vengono dai noftri_Jgn£ejytoxi provate , io 

#*., . credo , che fojfero quelle flette , che i co ntadini d’ al- 

V*' ****** lora ne i loro tuguri fi custodivano. Le Statuette d?- 
frehj- £ 15 aI tri r>ci fono tanto più rare, quanto che in roi- 

,7 7 nor copia fc ne faceva» Chi avelie in una Città anti- 

.4. ^ ca, di migliaia di famiglie* enumerata la ferie de’figij- 

/y «//V li* 

* -* / 
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li ♦che vi fi trovavano, avrebbe trovato altrettanti 
tempietti di Lari, quanti erano i fuochi , ed i Genii, 
qu ntc eran te nienfe ; ma molto 1 pochi dei refio degli 
Dei* Oltreché quelli , che nei pubblici -Templi erano 
cu lodici , patirono molte tempefie, cioè la guerra di 
Annibale* le dueCi/tli, le incurfioni dei Goti, c Io 
zelo dei Vescovi, e degli Imperatori Cri fila ni verfo 
la fine del quarto fercolo* Di fatto Giulio Firmico co- 
sì parla di qtrefir ultimi* „ Tallite- tollit e fecuri , facr.t - 
tifimi bnpcratnret , ornamenta tempi or um . Deos ijlof 
aut monetae igntr , aut me tallonati coquat fiamma . Do- 
ttaria univer f a ad ■ utilttatem vejlram , dominiumque 
trans jerte . Pojl cxfcidict templorum in majttr Dei ejlts 
virtute proveéìi „ Ecco perchè fiotto le ruine dei 
Templi noi non troviamo, che pochi frantumi di 
Statue marmoree. Il metallo ha fiempre da per tutto- 
avuto il fiuo credito, e fipecialmente ne’ tempi cala- 
mitoli della venuta de’ Barbari. I Sacerdoti qualche 
volta naficondevano i loro Dei, ed i privati i loro La- 
ri : alla qual fiollecitudine dobbiam noi la conferva- 
zione dì quei tanti figlili di Perugia, e de’ monumen- 
ti , che noi (pieghiamo ; ma quefie forti fon molto 
rare* Anco i Sacerdoti alle volte fpogliavano i Tem- 
pli troppo confu famente carichi di quefii doni ; e ne 
abbiamo un efempio nel Lib.- XL. di Livio del Tem- 
pio di Giove Capitolino; ma le fpoglie, che fe ne 
levavano per dar luogo alle nuove, fi riponevano 
nelle Favirfc, che erano, dirò così, cemeteri de’ Do- 
llari antiquati , quali refiavano poi , a . ri ferva 

de’ Sacerdoti niedefimi , ignoti a tutti ; per la qual 
via vennero ancora a mancare, ed a renderfi rari 
tutti quei fegni , che non fono di Dei Domefiici ; on- 
de leviamoci di fperanza di poter coordinare una fe- 
rie di figure di tutti quegli Dei , che vediamo no- 
minati predò gli Scrittori* Oltre che ce ne fono igno- 
te le caratterifiiche , e non polliamo formarne una 
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giuda idea. Dirò ancora di più una cofa, che po- 
trebbe far vacillare tutta la mia prefente fatica. Ma 
prevaglia 1* amor della verità, ed in que'la venga riv 
polio 1» artior del proprio parere . Io credo, ch e mol - 
• , te Dee non avellerò fimboli fpecificl'. QuéTTa pa ter a , 

a. /i*~**<t*A. é”quella focaccia^ che a quelle noftre Muntole, di- 
ojt^ ^ . ciani così, fi vedono nelle mani , flà vano bene alla 

Genia, a Giunone, a Venere, alla Buona Dea, alla 
Mana Geneta , ed a tutto quel che fi vuole . Di Ve- 
lia fappiam di più, che per tutte le cafe era adora- 
ta. Pure immagini di Ve la, fe non fe quede,non ve- 
diamo . Chi le comperava gli dava quel nome , e gli 
attribuiva quel culto, che gli pareva: e più aliai, che 
* l’artefice , formava gli Dei la divozione dei loro cul- 
tori : convenendoci in qualche modo il detto di Mar- 
ziale Epig. xxiv. Lib. vm. 

Qui fingit faro r auro , ve! marmore vultus , 

Hon facit ille Deor , qui rogat ille facit • 


X. 


Ma è tempo ornai, che dalla antichità figurata 
paffiamo alla dichiarazione della fcritta . L’epigrafe, 
che fi legge fegnata fu quello monumento, feende 
per Io lungo dal fianco giù per la cofcia, e per la gam- 
ba del Putto . Dal vederli quelle ifcrizioni collante- 
mente fempre appolìe lu quella parte, convien dire, 
Che ciò non fi facelfe a cafo ; ma che una qualche 
preferizione dei libri- Pontificali cosi comandale : o 
perchè la parte delira fi credelfe per quello effetto 
più aufpicata , o per qualche altra offervazione inco- 
gnita a noi. Antica certamente fu quella moda, e 
non dagli EtrufcL folamcnte, ma sì pur anco dai Gre- 
ci praticata; rammentandoci Paufania nel I. delle co- 
fc Eliache, che la Statua di un Atleta aveva un’ifcri- 
.. . zio- 
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ziònè fcritta fui fianco „ Tn ejur fimore inferi ptsé. 
ìncifa „ Se qui mi fufle lecito di applicare il fenfo 
letterale di un palio del Sacro Tetto , dirci , che al- 
lorquando fi mottrò a San Giovanni nell’Apocaliife al 
Cap. XIX. 1 6» quel Cavaliere, che aveva ,, in vefti - 
mento , & in femore fio fcriptum , Rex Regwn , & Do- * fiSéi-y 

minui domitutntium „ 1‘ immagine fu tolta dal fenfibi-; t * s 

le, e dall’ufo, che ne correva in Oriente; vedendo- a - c f' ** 

che ancora le Statue Egizie hanno fcrittura fegnata , - • 

fui corpo della ttatua medefima . Servio nel II. del- ^ wvt,< / 

1’ Eneide, verf. 171, dice, che le ftatue confacrate, 

anche portate da luogo a luogo, ritenevano la con- ^ ^ 

(aerazione . Era dunque necelìàrio , che il fimolacro jin. /<. 
ne portalfe con fe la fua memoria , e nulla fi lafcial Te, 
fui piediftallo ; affinchè vcnjlfe da tutti rifpettato, e» 
fi fapette, che dentro ci ftava un Dio, e niuno Io . r 

profanalfe: lo che al pezzo ttettb , non già al bafa- . 

mento apparteneva. Di fatto noi tutto dì innumera-, 
bili bafe Latine fcritte troviamo ; qiuna però fe ne 
vede d’Etrufco, fe non fe in qualche cippo, chei 
riuna ttatua fottenne mai . Da quefta confuetudine 
però due mali ne vennero agli Etrufci: il; primo, che 
la Litografia fu apprelfo dei medefimi molto trafora- 
ta , anzi non fe ne ebbe idea veruna ; fendo quetto 
fiato un pregio dei Romani , che per dar luogo con 
dignità ai titoli, e alle imprefe delle perfone ilhittri, 
inventarono , dirò così , un altro linguaggio , nel qua-'l 
le pofero il fiore dell’eloquenza, e del fublime , * ac*I 
compagnato con una brevità , e purità maravigliofa , 
colla qual arte refero eterna tanta parte della loro- 
Storia, e i cottumi , che altrimenti ci farebbero ignoti»: 

Per altro lo ttiie , che praticarono i Romani d| fcri-> 
vere Alile bali, fenza violar con lettere la figura* 
ebbe il fuo incomodo . Efli ebbero troppa prefunzio- 
ne dell’eternità dell’Impero, e fi credettero, che un, 
fallo non farebbe fiato mai levato dal luogo fuo. La 
2 onu L E cofa 
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cófa andò di ver fa mente : poiché feparate le fiatue datffe 
lor bali, fi è in gran parte perduto il fruttò, che fi 
erano augurati f con quelle lplendide iscrizioni . Gli 
Etrufri alP incontro, che non ebbero quefio lufl'o, po- 
co più, che i puri loro Numi, ci hanno lafciato lap- 
piti . L’altro male, che loro ne venne , fu la lcorrerio- 
ne della Ioto fcrittura. Quefte ifcri?.ioncel!e fi dove- 
vano formar fu i Donar } lì full* atto di confacrargli , 
e Dio fa chi avranno impiegato per far quell' opera, 
fe PEdituo, il Sacerdote, o qualche altro Miniftro , 
la cui arte non folfe il tener il bulino in mano* 
E quella è la cagione, per la quale noi vi veggiamo 
tanti moftri di lettere incognite , perchè mal forma- 
te , fecondo che la mano incollante , o trascorreva , 
o non arrivava al fegno dovuto, o troppo congiim- 
gendo , o diflaccando , o fincopando per To più le vo- 
ci y .e faltando delle vocali , il fuono delle quali al- 
l’ ignorante fcrittore era nafcofto nella pronunciacene 
della confettante • Se colà folle fiata cognita 1* arte 
dei Quadratati, uficio primario della quale era lo 
fcolpii bene le lettere , noi non faremmo miftero di 
quel che fìa puro vizio* 

. • • - - — { • * ~v f r * ' " 
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* Per altro quantunque i Romani .abborrilfero il de- 
. formare Le ftatue colla fcrittura , che riferbarono per 

la bafe ; ritennero però , laddove fi trattava di Reli- 
gione, P antico modo di fcrivere fu i fianchi dei Si- 
molacri fenca guaftargli , incerandogli però fopra ben 
• bene , fulla qual cera i voti loro fcrivevano . E' cre- 

dibile , che quando noi leggiamo, che i voti fi ./&£»*- 
iw«o , non fi fegna fiero altrimenti , che cosi . Ce ne 
„ dà un grande indizio Apulejo nell* Apoi. „ Votum ht 

.•scjf c 4 (dtcujur JÌ Atu dc femore fatta (li „ Al che ha relacio- 

, ./ ,1/* * » 06 quèT &nuti incerare Deorttm: del qual coftume par* 

■*v V I • 
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h Giovenale nella Satira X. e quel fatta itUta » ttrif 
di Prudenzio nel lib. I, contra Symmàc., quantunque dal 
Filopfeude di Luciano appnrifca, che nei tempi piè 
culti , in vece di fcrivére fu i fianchi , e fulle ginoc* 
chia incerate i voti, o fatti, o difciolti, fi coflu- 
mò di portargli ferirti in laminette d’ argento , ed 
attaccargliele fu colla cera ,, Multi ante pedes ejut 
oboli jacebant , ac alia quoque numi/mata , nonnulla ar- 
gentea, cera ejus erari affixa , laminaeque ex argenti 
vota alt cui us , a ut merces refiitutae fanitatis eorum , 
quos illa febre liberaverat -, 

Klb 

L’ifcrizione però del Donario noftro > all* ufo piè 
antico, è fcolpita nella foftanza di quello. In ella 
ifcrizione io non raffiguro altro , - che i puri nomi di 
tre Matrone, che infieme lo dovettero dedicare. Se 

noi richiameremo qui tutte le altre confimili , che . ' C 

fin’ ora fono note, troveremo^, che poco più del no- x pra/c f . 

me del Don ato re contengonoT^Tt nonuharci la cola ^ srA* 

donata era ifuperfluo ; poiché il pezzo~^!a~pèr : te"T9r / tJ : / 

diceva, e chiunque aveva idei di Religióne , Io irt- 

tendeva a prima villa . L’ indicarli la Detti , cui fi ^ 

faceva il dono , era inutil pur anco ; poiché il luogo 

10 dichiarava , donde non fi farebbe creduto mai, che 

11 Donario folle (lato legato , Il nome del Domatore 
foltanto non poteva efier noto , fe non vi fi Teme- 
va al di fopra . Efaminando adunque individualmente 
le due ifcrizioni fegnate fui Lare, e. fui Tripode, ri- 
levo, che l’unOj e l’altro pezzo furono dalla ftefia 
famiglia Velia dedicati: vedendoli il nome di' quelli 
chiaramente in entrambi deferitto, vale a dire „ Ve- 
lia di Fanacnio , e T arpìitia di Alpanio , figlia dt Ena - 
Ita, e Velia di Tutino , pur figlia di. Enalia , dedica- 
rono la Statua: ed Arilo Veìto * colla jrietìefimà Tur* 

E 2 pii- 
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fìttici vi fecero l’aggiunta del Tripode: ed è fiata 
gran forte , che questi due monumenti fi fiano confer- 
vati così uniti, dandoci il Tripode, che è cola fa- 
cra , un chiaro indizio da credere, che pur cofa 
facra contenga la figura del Putto . Ma per efami- 
nare più didimamente ciafcuna voce, cominceremo 
dalla prima Veliam Fanacnal . Che Reliant fia nome 
d’una Famiglia, lo provano le fegurnti If emioni fe- 
polcraii . Prelfo il Demfter. Tav. LXXXIH. 

VELIA HVASIAE. VPANISA 

ed alla Tavola LXXXV . 

VELIA ATHEIN CAIAI. 

Nel Sepolcro de’Cuenli 

VELIA. A N A M. 

Ed in un’ Urna in Santa Muftiola di Chiufi , deferitta 
dal Co: Gabbriello Gabbrielli, le cui Schedee fono 
nella Bibliot. Olivieria. 

VELIA VEL. TITI. VIPVSA. 

Ed in cafo obliquo, Demfter. Tav. LXXXIII. 

V. VESCINI VELIATV EPEI. 

e Vela , per Velia fi vede fcritto in un’altr*011a de 
Cuenli: 

VELA TETINEI. 

c Velum , per Vclio in obliquo, in altra Urna, che fer- 

viva 
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viva per fonte dell’ acqua benedetta nella detta Chie-- 
fa , defcritta dallo lìdio Gabbrielli • 


VEI. TETRVNI. ( forfè Petruni ) VELVM. VITIN . 


La definenza in AL di Fanacnal è indizio di ge- 
nitivo, come ho con molti efetnpj provato nelle mie 
Roncaglieli : ed il dire Velia Fanacnal , è lo Hello, 
che dire Velia di Fanacnio : fe figlia, o moglie, non 
fi può allblutamente affermare ; giacche i Latini anco- 
ra, che ufarono quella maniera di dire, alle volte 
ci lafciano nella ftefla dubbiezza , Per lo più però quan- 
do fi tratti di donna, vuol dir moglie, come olfer- 
vai nella Dilfertazione eie Architettura Etrufcorum , 
fpecialmente quando i nomi delle Matrone, e quei 
che loro fi unifcono , fono di diverfe famiglie . Quc- 
fta Velia fu della Famiglia (iella dell’altra Veliti che 
in terzo luogo fi annovera, e fi dice di Tutino ; poi- 
ché facilmente ne fu conforte ; ma nata di Enalia , 
dalla quale ( forfè di diverfo padre ) fi dice ancora 
nata Turplizia , che tiene il fecondo luogo, e che 
fi dice moglie di Aulo Velio • Che correlazione avelie 
con effe Aulo Velio, fe nipote, o fratello delle due Ve- 
lie; e che attinenza avelfe con quella Turplizia , che 
pare, che folle forella uterina di Velia di Tutino , 
non fi può da sì breve fcrittura ricavare: pure fi ve- 
de, che in compagnia di quell' ultima offerì il Tri- 
pode , o lo aggiunfe al Donario della Statuina , che 
forfè in grazia di lui dalle tre Matrone fu otferto . 
Ma torniamo a Turplizia . Quella fi vede fcritta co- 
sì THVPHLTHM, voce, che tanto aborre dal dol- 
ciffimo fuono della nolìra Etrufca favella , che non 
dirò di Tracia, o di Scizia , ma ( fe mi fi permette 
P ufo di una giocofa fimilitudine ) venuta fembra dal 
P«ie r e di Rutzuanfcad, nel quale a forza di confo- 
nanti fi favellava. Simili molìri fono fegno evidente, 

che 
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che nella fcrittura vi è della fincope: e fenza ricor- 
rere alle figure,^ certo, che vi è più d’ un errore 
commefio da chi la incile. Quefta voce però è re- 
/vX*-v«0 plicata un’altra volta pur con errore; poiché mala- 
? . ^ ' gevolmente può ancora pronunciarli, ma con qualche 

. /•>» 1 to' 1 differenza dal primo efempio^ Ecco il paragone di 

V. ambedue i pafli: 


THVFLTHM 

THFLTHAM 


A L P A N. 
A L P A N. 





' Z <x/f tl+UJ , y t*~***> 

'Hi o • Jo fpeculando , che nome mai vi fi pofla nafcondef 

* - / / ,/ t / lotto , oflervo , che in una Tegola Etrufca fralle 

Ifcrizioni di Todi fi ha TVPLEIA , per Turpilia , e 
mi pare di averne veduto pur anco qualche efempio 
traile Romane più antiche ; onde confiderando , che 
in quello nome vi fi elideva la R , forfè per dolcez- 
za , e vezzo maggiore , aggiungendo dopo la L ; c 
prima della TH fina vocale , affinchè poffa la voce 
pronunziarli , e fpedirfi ; mi pare che ne venga il 
nome di Tùrpletia, o Turplitia, o fomigliante . Che 
fe troppa fembrafle a qualche fcrupolofo la licenza 
mia , vi rimanga pure in fua grazia il nome di co- 
delia donna nei fuo primevo Triphlthm , che io non 
glielo contraflo . Pare però chiaro, che V Al pan fia 
ii nome del fuo marito, a cagiorie della confidera- 
zione , che abbiamo fatta di foprà i 

AENALIE CLEN . Qui la lettera \ , che per 
lo più vai CH, importa il doppio valore di W ; pol- 
che reperendoli poco dopo la parola Velia in vece 
della l-J , quella fteffa i viene adoperata. Io nell’ i- 
fcrizione bilingue di Elio holnio, riferita dal Demfle- 
ro , oflervai , che una lettera a quella limile Y è 
prefa in quel marmo in vece di I. o T. Clen vai 
fiata: ed A cucili a. Clen , è lo flefio che dire nata di 
Ae naif a : formola molto frequente nelle ifcrizioni fe- 

gna- 
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gnate Tulle Tegole Bucelliarie , dalle quali con prove 
evidenti ricavai il lignificato del Clan , che qui lì di- 
ce Clan , che forfè è il femminino di Clan . 

VELIA TVTHINEM . Velia di Tutina . Io pren- 
do per una 3 la } non folo per aver noi parecchi- 
efempj di quella trafmutazione ; ma perchè vedendo 
poco lopra il nome di Velia ; Velia pur qui io cre- 
do , che debba dire. Se però mi viene difapprovato* 
non fia egli Velia , ma Celia , o Clelia . La famiglia 
òc'Tutini y della quale è il marito di lei, è nobilifiì- 
ma per altre ifcrizioni di que'la Lingua; ficcome la 
Te fina , e la Tutnia , che forfè è fincopc della Tu - 
tinta . Ma vaglia per tutte il Tutineniy che fi legge 
verfo il fine dell’ ifcrizione notata fui lembo della 
vede del cosi detto Augure Perugino , e che porta 
il nome di Aulo Metello , figlio di Vclio Ve fio , come 
offervai nella quarta delle mie Roncaglieli , e più 
chiaramente in un’altra occafione difaminerò. 

TLEN ALIEIM . è il nome della madre Entità , 
ed equivale al nato da Enalia , come diffi di fopra: 
ricorrendo ancor qui la l in vece di 14. Ma la 
giunta delle due lettere TL. che fi prepongono a 
quello nome di Enalta , ficcome da per fe non reg- 
gono , e non polfono aver fenfo, convien dire, che 
fiano una abbreviatura di voce ufitata per formola y 
ficcome lo è prelfo i Latini la F. per Filiur : ed io 
tengo per certo , che trafeorfa la + per 3 fia una 
accorciatura del Clan y che vuol -dii* nato y come pur 
di fopra ofiervai. 

XIII. 

Ma pafliamo ora all* Ifcrizione del Tripode • A* 
VELS. Se non avefiimo trovato d’apprelfo più elet- 
tamente diflefo il nome di Velio ; e non avefiimo la 
combinazione degli altri due nomi di THVFLTMAM 

AL- 
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ALPAN,che ricorrono nella ftatuetta (dal che cono- 
fchiamo , che un pezzo ha dipendenza dall’altro ) noi 
daremmo in dubbio , fe qui fi averte ad intendere il 
nome di Veljio , o Velcto^ o Velffnio ; giacché di tutti 
nelle Menzioni Etrufche troviamo efempj . Ma veden- 
doli nell’ altra epigrafe , che Velia, due altre volte è 
nominata; tenghiamo per certo, o.e qui manca la I.* 
e qualche altro elemento ancora , per mezzo del qua- 
le il femminino Velia divenirte qui il mafcolino Ve - : 
bus* Segue il CVS. che pare, che fia qui particola 
congiuntiva, ed equivaglia al Cum de’ Latini , ma 
niente per ora portiamo affermare fu quello partico- 
lare . Égli è certo , che dopo il nome di cortui , ri- 
torna quello di Turplitia di Alpanio , che infieme 
con lui querto dono dedicò ; lo che par che indichi la 
voce TVRCE ; che fecondo me vale offerì , donò , fo«- 
facrò , Una fola congettura portò io addurre, per 
fondare quello mio penfamento : ed è, che io riveg- 
gio, che ove altre volte è ufàta quella parola in fi- 
gura di forinola nell’ Ifcrizione d’un Donario riferito 
nella Tav.’vm. del Detnllero,che confille nell’Umbo- 
ne, che folo è rimafto d’un Clipeo votivo colla Gor* 
gone efprclfa nel mezzo, intorno evvi fcritto; 

AV. VELTHVRI • FNIMVAL. MI. SVTHIL . VELTHVRI 

THVRA , TVRCE , 

* 1 « 

Io fpiegai nella mia decima Roncagliefe quella Ifcri* 
zione. Ora mi accade, con leggiero cambiamento da 
quel che allora ne dirti, di epilogarne la fignificazio* 
ne, vale a dire: 

Aula V .1 tur io di Fnitnuo(V anatema per la falliteci Velturio 

a Marte confagrò * 

* t , ' • • ' 

• * • % \ 9 

Un altro efempiò ne abbiamo nell’ Ifcrizione Legnata 

fu 
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fu quella Statuetta di Marte , che nella Tav. CVIII. 
del Tom. I. del Mufeo Etrufco il Signor Gori ci pub- 
blicò , la qual parimente lì conferva in quello fteflò 
ragguardevoliffimo Mufeo del Signor Cavalier Galeot- 
to Corazzi , Patrizio Cortonefe, e comincia con Tbu - 
ceri voce, che con leggiera trafpofizione è la me- 
delìma del Tburce , e dice così: 


THVCER HERMENAS THVRICE 




f 

»/ì /? 

iteìs*- 




dedicò Erminio a Manesche Thuratt è chiamato nella 
notiflima patera Etrufca : 1 quali efempj ho voluto io 
addurre , affinchè vedendoli , che quella voce ricorre in 

più monumenti , e di lignificazione, e di tempo, e di f 

/'nrì A I tronnrKiomA *1 1 m onr\ in V 
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luogo così diverli , venghiamo almeno in lofpetto, 
che quella appartenere a tal formola, la quale fpiegaf- 

lì» un’ . rti#. fnflfp a flirti mi/»’ launrì /vimiin.» C» _ W ' 


tutti que’ lavori comune .Se * V ' 
’Antichità , fecondato da Dio * Cv *~ 




fe un’ idea , che foffie a 

lo lìudio , e P amore all , 

in quello fecolo con tanta copia di fcoperte , profe- ^ 
guirà con pari calore i Tuoi progreffi , io non dubi- 
to , che in breve non lia per accumularli un numero 
tale di così fatti pezzi , fu i quali meglio , c più fo- / w 
damente fi polfa fpeculare , e lu i quali fi abbia agio < 

migliore di potere col benefizio di combinare , prò- * , * 
muovere più innanzi le nollre ricerche . • C 
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DISSERTAZIONE IL 

DEL MEDESIMO AUTORE 
SOPRA 
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• » » 

L’OSSILEGIO DEGLI ANTICHI 1 

AL P A D R E 

FRANCESCO ANTONIO ZACCARIA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 


Eliciflìma fu per me, quantunque bre- 
ve , la dimòra , che Voi facefte P al- 
tr'anno in quella Città ; allorquando 
occupata effendo tutta la fantafìa nel- 
lo fpavento dell’ armi, altro follievo 
non fi prosava , che il ritrovarli allo 
volte inficine due pérfone delta ftelfa inclinazione , ri- 
crea ndofi o colla conteinpla7Ìone di alcun monumen- 
to della erudita Antichità , o comunicando a vicenda 
i dilegni , che fi andavan formando di qualche lette- 
raria fatica. In una di quelle occafioni mi Sovviene, 
che fpeculàndo Voi fopra alcune anticaglie del mip 
$lufeo , getrafte P occhio fopra d’ un Vitellino di ter;- 
ra dotta’, fui corpo del quale era Hata già da anti- 
ca maflo graffita con uno ftile una* breve inscrizione , 

F 2 che 
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che quantunque in parte di duro tartaro ricoperta 
folle, fi leggeva però intieramente; i caratteri della 
quale fono di quella più antica forma , che tn Roma 
in tempo della Repubblica fi adoperava ; e che è co- 
gnita ancora ne’ monumenti de’ fecoli pofteriori fiot- 
to nome di carattere coifìvo ; avvegnaché le alle obli- 
que e curve) delie quali corta, fiono molto più fipe- 
dite, ed atte al corfio della mano, di quello, che fia 
il Romano comune. Ed oh, dicerte, quello è appun- 
to un di quei tanti , che negli anni addietro furono 
ritrovati ammontati in un mucchio in una certa Ca- 
mera fiot terranea , che a calo fu drfcopem nella Vi- 
gna di S. Cefiario , elìdente dentro il recinto di Roma, 
non molto lungi dalla Porta di S. Sebartiano : e fu- 
rono fotto un felice afcendente ritrovati ; impercioc- 
ché giunti, felicemente nelle mani del dottiflìmo Padre 
Gianfrancefico Baldini , refe pubblica al mondo que- 
lla fcoperta , e con una D'rirertazione degna del fuo 
grande ingegno , che noi leggiamo fralle ftampate dal- 
la illurtre Accademia di Cortona , arricchì gli Studj 
nortri di quello capo di Antichità ; e meglio per noi 
fe L’ infedeltà, o la balordaggine del Vignaiuolo, che 
gli ebbe in confegna , non ne ayelfe lafciata manca- 
re la maggior parte. 

Appunto un di quelli debbe elfier quello, difs’io; 
avvegnaché e la mole , e la forma del vaiò corrifpon- 
de a quei pochi, che furono allora prefervati all’o- 
nor della llampa ; e la forma dell’ ifcrizione gli fi 
alfomiglia pur tanto, che io già non dubito, che que- 
llo ancora di colà non vernile : ed appunto in quel 
tempo mi fu dì colà fp edito dal degno concittadino, 
cd amico mio (ingoiare il Signor Antonio Rondoli, 
Che tre o quattro volte in ogni anno di quelle anti- 
che memorie , che per me di continua raccoglie , mi 
fa abbondante fpedizìone , Soltanto diffcrìfce dagli 
altri quello , che Voi vedete j imperciocché quél pìc- 
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Colo officello , che in tutti gli altri fi conteneva rao 
qhiu'ò, e quali cacciatovi a forza, in quello non lo 
viddi altrimenti , eilrauone , cred io, dalla inconfi- 
deratezza di chi prima lo ebbe nelle mani. Voi ne 
commendale allora il pregio , e deiìderalle , che io 
vi fignificaflì qual concetto ne avelli formato : e fe be- 
ne vi torna in mente, fapete, che io vi rifpofi, che 
per nulla mi difcofiava da ciò, che con tanta erudi- 
zione , accompagnata da *una eguale eleganza , ne 
aveva fentito queir illufire Uomo, il nome del quale 
io aveva per quello, e per molti altri titoli in altilìi- 
ma venerazione: e che iòltanto avrei propofto , come 
per deputarne, un’altra congettura, allorquando 
fotfe piaciuto al Signore di redimirci la fofpirata 
quiete. Ma da che per Tua clemenza ce ne ha fatto 
dono, ecco che io adempio alla promefla d* allora, 
con dirvi non già quello, ch’io ne penfi, ma quel 
che potrebbe andarfi indagando per vedere fe folfe fiato, 

II. E' notilfimo , che gli Antichi fecero un grand* u* 
fo de* vafi di terra cotta ne' loro Sepolcri , ne’ quali 
ne fotterravano parecchi in occafione de’ Funerali • 
Negli Anniverfarj fe ne replicava il numero per rei- 
terare le libazioni, e le offerte di quelle cofe, che 
fi prelenta vano ai Morti . Qtiand’ anche tutti gli Scrit- 
tori ne aveller taciuto, la quotidiana efpericnza ce 
lo dimoftrerebbe abbaftanza ; rintracciandoli tutto 
giorno ed in quelli, e d’intorno a quefii una copio- 
fa fupdlcttile di valcllami : e tanto più dovette que- 
lla etìer grande, quanto che L* ufo di portarvene du- 
rò pertinacemente fino ai tempi di S. Agofiino : il 
quale in un Sermone fi duole, che a tempo luo du- 
rafle ancora una così fatta cecità. Per altro a quello 
errore noi fiamo obbligati delia , confervazione di tan- 
ti bei Monumenti , che in altro modo non ci lareb- 
boii pervenuti alle: mani . Noi , che fiamo oramai rio 
- • chif- 
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chifllmi di Vafi Etrufci dipinti (come ben predo fi‘ 
vedrà nell' infìgne Raccolta, e Teforo, che ne ha 
fatto l’ indefeifo nodro Signor Gori , per la conti- 
nuazione del fuo Mufeo Etrufco) che contano almen 
venti fecoli di età , non abbiamo nè pur un fol pez- 
zo di quelli , che quattro fecoli addietro fi lavorava- 
no nell’ Italia ; e credibil eoa è , che di qui a quat- 
tro fecoli nulla più fi ritrovi di quelli, che fin dall’ e- 
ftremo Oriente ci vengono condotti in Europa . I Mor- 
ti fono migliori cudodi , che non fiam noi, delle cofe , 
che fi fpezzano ; e fol per quella via ci è pervenuta 
la cognizione dell’antica Ceramica. Per le ceneri vafi 
nobilitimi : bacini per i cibi funerali , fimpuli , ob- 
be , prefericuli , gutti di tante forti, quali da con- 
ferva re , e quali da fpargere unguenti, vino, latte, 
mele , fangue , e foprattutto le "acque ludrali , delle 
quali empivano quelle ampolle di vetro , che dagli 
Anticaglia) fi appellano Lacrimatori, Ed a quedi mi 
piace rì’aggiugnere un arnefe non ancor conofciuto 
nella fupeliettile fepolcrale, vale a dire il Cratere 
A^per Torio , di cui intanto fi ofservi la figura, e la 
fua forma nella feguente Tav. r iT. al num. t. da altri 
finora non modrata : di cui parimente parlerò forfè 
di propofito in un’altra occafione. Ma in tutta que- 
da farraggine di arnefi di terra cotta , niuna cola v’ ha 
di più frequente , quanto quede pilette , delle quali in 
grandilfimo numero , mandatemi e da Roma , e da 
Todi, e da altre Città, io confervo. Ma tra quede 
fono molto notabili quelle, che dopo uno dretto col- 
lo fi allargano tutte ad un tratto, e formano un lar- 
go infondibolo : contrafsegno afsai evidente , che co- 
la molto religiofa doveva infondervifi al di dentro , 
di cui non li voleva, che ne cadefi'e niente ah’ di 
fuori : e fono al diletto fornite in vece di fondo piu* 
no di certa punta dedinata a conficcarli nel terreno^ 
affinchè il vafetto delle più, laido: e di quedi -j chs 
' for- 
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forfè non fono flati fin ora pubblicati colle (lampe, 
vi comunico il difegno unito all’ altro del mio Crate- 
re Afyerfor'to , e del Vafo fcritto, che forma il prin- 
cipal foggetto di quella mia lettera . Potete vedergli 
nella qui foggiunta Tavola ni. ai numeri fegnati 
il. e ni. . 

III. Per tentare qualche altra feoperta intorno al- 
1* ufo di quelli vafellini , fi potrebbe in primo luogo 
indagare , fe coloro , che afliftevano ai Funerali , cioè , 
gli amici , i congiunti , gli eredi , averterò avuto in 
collume di porre accanto al cadavere qualche forte 
di liquore , e fpeciahnente d’ acqua luflrale in altret- 
tante caraffìne , o vafettr , e ciafcuno il fuo . Ce lo 
può perfuadere la moltiplicità de’ vafetti medefimi, 
e delle ampolline tutte uniformi, che fi trovano pref- 
fo 1* ofla , le quali c* indicano non moltiplicità di li- 
quori, ma moltiplicazione del liquore medefimo . In 
Roma fe ne trovano di continuo le mezze dozzine, 
c le decine pur anco , tutte ammucchiate infieme : e 
traile memorie di quello Mufeo Ardizio fi trova fcrit- 
to , che trai monti di Cagli nel fecolo paflato fu di- 
feoperta un’Arca fepolcrale, nella quale accanto al 
Morto era collocato un grande , ed ornatirtìmo vafo 
di vetro, del quale fe ne conferva quivi un illuflre 
frammento ; ed attorno al Morto medefimo erano di- 
fpofte ben trecento caraffette di quelle , che Lacrima - 
torj fi chiaman dal volgo . Quelle noflre pilette fcrit- 
te potrebbono richiamare quell’ ufo medefimo , e con- 
fervare il nome di chi le offerfe * Io vi ho riferito 
quell'opinione, non perchè la creda la più probabi- 
le; ma perchè vi è flato chi l’ha creduta. Le da- 
te diverfe fanno vedere , che quelle Infcrizioni non ap- 
partengono ad una fola funzione. Altri ha dubitato, 
che fervilfero a contenere de’ balfami , e che conten- 
gano il nome di quelle Officine, d’onde erano flati 

coni- 
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comperati. Ma qui pare, che urtiamo in molte diffi- 
coltà. In un fol Funerale non farebbono dati adopera- 
ti due o trecento forti di unguenti diverfi: luffò, che 
difficilmente poteva metterli in efecu7.ione , e che efegui- 
to ancora, a nulla rilevava il farne memoria fu quei 
vafelli desinati all’orrore d’ una Sepoltura. Oltreché 
il giorno fegnatovi, e non potea riferirli a quello 
dell’ oblazione , effóndo in tutti così vario , e non a 
quello della manipolazione* che per nulla intereffava. 
Queft3 diligenza non fi vede praticata dagli antichi , 
fe non fe ne’ Cadi vinari ; ayendo il luffò rcnduta 
importante la differenza , e la maggiore antichità de’ 
medefimi . Oltre che niun veffigio di balfamo vi fi 
vede dentro ; ma sì bene un oflicello . Veftigio di bal- 
famo fi vede bensì jn un’ampolla di vetro del mio 
Mufeo, e Voi la vedeffe » e la commendaffe, tinta 
dentro d’ un color d’oro per fin dove il bai (amo giun- 
fe ; oltre che ftenteremo a credere , ebe tanto balfa- 
mo fi profonderle in un Sepolcro : quando all’ incon- 
tro Tappiamo , che il luffò di quelli conlìffette nel Ro- 
go, del quale niun contraffegno confervano quelli vali . 

IV, Si potrebbe ancor proporre la congettura , fè 
allorquando la Vigna di S. Cefario rimale inchiufa 
nel recinto di Roma ( Io che al tempo di Aureliano 
farà facilmente feguito ) nel devaffarfi tutti quei Se- 
polcri , che venivano a reffare inc.hiufi nell’ abitato., 
fpecialmente fulle fponde della via Appia , che dove- 
va effere incafata , mentre i morti davano luogo ai 
vivi , fi fofle prefervato un oflicello di ciflfcun urna,; 
affinchè rimanclfe, dirò così, in poffeflò del fi to an- 
tico , nafeondendo poi jn un comun jConditorio la re- 
liquia delle reliquie , Ma qui pure troveremo repugnanr 
za. Nel Libro II, delle fentenze di fGiulio Paolo nel 
titolo 21 . de fepulcbr'tr , & lugtndts ; leggiamo, che 
ti Ob incurfum flumim.s , vel mcturn , corpus jtm perpje* 

tutte 
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tucte fepulturae traditum folemnibut redditi s facrificiit 
per noflern in alium tram ferri locum potè fi . „ Quello 
prefervarfi nel luogo antico una porzione del corpo , 
non il vede in verun luogo prefcritto : oltre che a 
nulla ferviva così fatta cautela; giacché il privino 
luogo non l’avrebbono prefervato in modò. veruno, 
alloraquando abbattuti i Sepolcri, dovevano quelle por- 
zioncelle d’ofl'a,non già nel luogo vecchio , ma tutte 
in un terzo, e comun luogo portarli: oltre. che Voi 
lìcnterete a credere , che chi dovette fare una tal ce- 
rcmonia , avelfe in quei Sepolcri trovato olTa : quan- 
do Pappiamo , e vediamo per efperienza , che la Se- 
poltura de’ Romani confiftette piuttofto nella combu- 
flionc , che nell’ umazione : non trovando noi per tut*? 
to il tratto della viaAppia,che Colombari. Ma, fe- 
condo me , la maggior difficoltà confifte in quel punto 
di Religione, che non permetteva* che fi toccaflero 
più , e molto meno, che fi portalTe via parte alcuna 
delle reliquie una volta fepolte . La Legge vii. nei 
Digefto de Sepulchro violate , permette, che i Sepol- 
cri rovinati fi rifarcifcano ; con condizione però, che 
ì corpi non fi tocchino . „ Cerruptum , & lapfum mo - 
numtntum , corporibur . non contaf} ir , refictre licet • „ 
E nella Legge iv. del Codice nel titolo ftelfo, fi im- 
pone la pena del facrilegio , non fòlo contro coloro, 
che rovinano i Sepolcri ; ma ancora contro di quelli , 
qui corpora fepulta , a ut reliquia r contreflaverint , R' 
vero , che con la permiffione dell’ Imperatore , come 
Pontefice MafTinvo, fi potevano, concorrendovi legit- 
tima caufa, trafportare le ceneri da luogo a luogo ; 
ma fi voleva , che le ceneri poir fi movelfero dal lo- 
ro vafo. Ecco la Legge xxix,< nel Digefto de Relig* 
& fnmpt, F un, „ Divi Fratres ediflo admonuerunt , ne 
jujìae fepulturae traditum , idefiy terra conditura cor pur i 
inquiete tur . Videttìr autem . ferra cotiditutn yf!r Jt in ar* 
fula conditici hoc animo, Jìt.ì ut non alibi trstnrfefjttaK s 
%om> /. G Jèd 
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fed arcui tim ipTam y Jt ret exigat, in loeum commodiorem 
licere tranrferre , non e/l denegandttm • „ Le quali di* 
fpofizioni ci fanno vedere, che grandirtimo calo fi fe- 
ce Tempre dei métter le mani, e fcparare le offa , al- 
le quali prefedevano. come cufodi gli Dii Mani deL 
Morto, ar* quali era l’urna confacrata. 

V. Per altro io non dico di non credere , che- 
que!!’ opinione fia la vera: ficcome non dirò mai di 
credere, che non porta effer falfa la mia, che fon per 
efporvi:, vale a dire , che quei vafetti , che contenevano 
quel piccol orto racchiufo , poteflero appartenere alla 
cirimonia del VOJfìlegio: ma per efporvcla , permette- 
temi, che io dalla fila origine ne ripeta I* iltituzione . 
Voi ben fapete , chiariflìmo Padre Zaccaria , che il 
primevo modo dì feppellìre, fu di umarc i cadaveri 
intieri , rendendo femplicemente la fua terra alla ter- 
ra ; e gli Orientali hanno in ogni tempo quella iftitu- 
lione ferbato, e fpecialmente gli Egizj . I Greci po- 
fcro in ufo la combuftione ,. ed affai tardi la prefero 
da loro i Romani. Ecco le parole di Plinio nel Lib. vii. 
Cap. LI VA Jpfuwt cremare a pud Romano s non fuit vote- 
vi*- infittati : terra condeharttur At pojlquam longin- 
qais belli r obito t erui cognovere , tutte injlitutum ; & 
tamen multae f amili ae pnfeos fervavere ritur, Jìcut in 
Cornelia : nomo ante Sullam Diólatorcm traditur crema- 
tur Veramente i’Etruria usò cortanteraente la com- 
burtione; raro calo eflendo di trovar olfa intiere per 
qiiella Regione. All’incontro rariifimi fono i Cinerari 
nella noftra Senonia ; nella quale non fi ritrovano, che 
cadaveri limati. La differenza dell’ufanza non dipen- 
deva già dal capriccio, o dal maggior comodo, che fi 
trovale o nell’ una, o nell’altra forma; ma da un al- 
tiffimo principio dì Religione , che aveva fu quelle di- 
verfe foggie di fepoltiìra fondato due differenti fifte- 
mi . 5 Imperciocché, credendo gli antichi , che P ombre 
«• a \. L» A ftefi- 
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fletterò attaccate alle reliquie del còrpo , fino a tanto 
che quelle erano in eflere: ‘gli Egizj, e tutti coló- 
ro , che praticarono l’ umazione , avevano per prin- 
cipio , che non lì potette alle ombre flette far cofa più 
grata, che il contervare in grazia loro più lungamen- 
te i corpi , affinché fletterò quiete , e non averterò bito- 
gno d’andar vagando. Coloro, che fottenevano lacom* 
buftionc, credevano, che fotte un’ ingiuria, che fi fa- 
celle all anime il tenerle così imbrigliate, e che mi- 
glior cofa folte colla con Turnazione del colpo,, falciarle 
andare al. loro principio univerfale: dal quale fecondo 
le diverte opinioni ovattavano al luogo del premio, 

0 entravano in altri corpi ♦ Tutto ciò fi prova manifè- 
ttamente da un bel patto di Servio ai verfo <58. del ‘IH. 
dell’ Eneide « „ Rite ergo reddito, legitima fcpuhura y 
redit anima ad quietem fepulchrt ^ quarti Stoici tetris ton- 
di , idejl , medium fiecuti , tamdtu durare dicunt , quandi» 
durar & corpus : linde Aegtptii yperitt fkpientia\ condita 
diut tu f refervant cadavera ; fcilicct ut anima multo tem- 
pore perduret , & corpori fit obnoxia , nec cito ad a li or 
tran fiat . Romant contro factebant , comburente* cad ave- 
ra , ut fi attui anima in getter alitatimi , idefi<, in fuam na- 
turavi redtret*. Dicit ergo nunc fiacri fieri* quiburdant 
elicitam ani ni am , & fepulchro c^nditam , obnoxiamque fa* 
Barn corpori , quod ' ante borrebat , quafi per veni e\* 
torta* ,, tf .;isn'nV f vjw.m v r \ 

icw ^ Yf’-'-òMtfq L "<> v/svl C 

/ V f . Da quelle differenti opinioni adunque nafee-» 
va il diverto uto di teppellire,c da queirerrore, Che 

1 tettatoti d* un’ opinione avevano ai riti detl* altra; 
talché Laerzio nel proemio delle Vite de’ Fllotofi, par- 
lando .degl’. ilfuuii de’ Magi, dice, che avevano per 
mali. ma ,, iniquum arbitrari , atque impium igni fi* 
peliti „ Ali’ incontro, Eraclito ittiegnò „ omnia e* 
igne. confiate , & debere -cor por a • in ignem refiolvi 
ticcome auella Servio nel Lib. XI. deli’ Eneide veri 

C 2 186. 
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186. c quella fu la' difciplina * che ne’ tempi poflev 
xiori abbracciarono i Romani; al che ebbe riguar- 
do Ovidio nel I. delle Trilli Eleg. V* veri* xi. , • : 


n a tirar 


Per altro i Romani, benché fautori foffero comi> 
Clemente di .quella feconda opinione, cred’ io, per 
camminare al ficuro, è non efcludere affatto V altra, 
/prima che fui ! rogo difponelfero il Morto , introduf- 
Tero di recider da quello un- officello , e foife-. l’ arti- 
colo di un dito , affine di umarlo,fenza che fcntilfe 
Jfe fiamme , e per gettargli fopra la gleba feconda 
pufo dei njaggioTit tanto che per fin che .non era 
fetta quella funzione , tutta la famiglia del -morto fi 
aveva per funeila» e non ancora purgata . . Si ricava 
quello da un palfo di Varrone nel Lib. IV. de Lin- 
gua Latina^ quantunque non poco feuro, perchè 
corrotto Si legge quivi „ Et qnod terra Jit humus y 
ideo bumatus mortuur , qui terra Jit obrutut : ab eo qui 
Romanur eomhujiut. efi , aut in fcpulchrum ejur obi e 61 a 
gleba non ejl : aut Ji or exceptum eji , mortai ad fa- 
vuli am expurgandam donec inpurgando , bumo non efi 
opertut -, ut Eònttjkcs dteunt , quoad inbumatus fit , fa- 
mi! i a funejla ma net , & dicitur burnii ior „ Lo. Scali- 
gero legge quel palio ,, ab eo quod quum Romanur 
tombuflut „ t’Agpftini poi nelle Emendazioni . di' Var- 
jrone, corregge quel palfo in due modi „ Ab eo.^qui 
Romae non combuflur efi ab eo quoad Romae combn * 
fius efi ,, Checché fi fia di quelle ingegnofe invelli- 
gazioni , ficeome egli le chiama ; pare , che il fenfo- 
di quello Tello voglia dire, in prò polito della voce 
burnus , che da quella il morto fi chiama umato , 
quando è coperto di terra: e finatranto che il cada- 
vere non hc farà coperto,; o pure quando fi voglia 
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bruciare, ficcome fanno i Romani, non vi fia fiata 
gettata (opra la gleba, o pure recifone l’olfo: lo 
che fi fa alfine di puigare la famiglia ; mentrechè, 
per compire que la purgazione, non farà quell’ olio 
coperto di terra, ficcarne dicono i Pontefici r riputan- 
doli ancora il corpo per inumato-* la Famiglia fi ha 
per. funefia, e dalla non umazione fi dice b umili or » 
Di qui fi ricava , che affine di purificar la Famiglia 
•funelata , era necelfario di-, gettar la gleba full’ of- 
fo : perchè troppo importava r che la terra rico* 
prilTe, e ricevere una parte del corpo intatta dal 
fuoco ; e prima che fi rendelfe alla terra quefio tri- 
buto, non fi poteva fare V everriaecàone , che per via 
di certe particolari feope fi faceva nella cafa fune- 
fia. Il dottilfimo Gravina nel Lib. II. delle Origini 
della legge al §. 78. chiaramente parlando di quella 
ufanza , viene a dare un lume maggiore alla mia 
parafrafi „ Cadavere autem extijio , & fepultis cineri - 
buf, fupererat bumatto , fine qua f amili a nondum pur- 
gata putabatur; unde membro defungi, nempe digito , 
deiiCo , in eo tanquam tota fu per cadavere jujla per - 
folvebantttr , injettaque gleba , corpus dicebatur buma- 
tum y oh membrum bumo tettum ; itaque locar Jìebat re- 
ligiofut ,, Coloro poi che mancata avelfero a quella 
olfervanza , redimevano la colpa; coll* agnella preci- 
darrea , e colla porca „ quae Cereri mattabantur ab 
eo y qui mortuo jufia non fecijJet , tdefl glebam non 
objecrjjet ficcome abbiamo da Fello in praecidanea y 
e quello fi doveva fare prima che venilfe il tempo 
.della nuova raccolta . Nel rimanente tutto il redo 
del- Funerale non conferiva niente di Religione fenza 
quefi* ultima parte, ficcome dichiara Cicerone nel fe- 
condo de : Legibus ,, Vnufquam in. os inietta, gleba 
ejl , locar ille ubi crematum ejl corpus , nibil habet re- 
ligioni s . Inietta gleba tumuli s , bumatum ejl , <&* gle- 
ba vocatur ; ac tum denique multa religiosa jura coni - 
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flettitur „ Quelli officini dovevana eflere in piccoli 
vali rinchiufi, affinchè potettero ricevere quelle afper- 
fioni , che (otto nome di jufla fono chiamate qui fo- 
pra : ed a quello facilmente hanno correlazione quei 
Vafi, che fon muniti di un così largo infondibolo, fic- 
come fopra dicemmo: è ben vero però, che di que- 
gli non fe ne trovano nelle Camere lèpolcrali . In 
quelle non poteva praticarli 1* iniezione della gleba ; 
ma era necetì'ario, a mio credere, di far qualche 
folla nella terra vergine per feppellirvi quei pentoli- 
ni, e gettarvi poi lopra la glèba : ed appunto li ri- 
trovano quelli * comunemente dagli agricoltori fre- 
quentemente feminati fotterra, dentro i quali però al- 
tro che terra non li ritrova . 

VII. Ma da quella Religione, che lino ai tempi di 
Varrone, e di Cicerone, era ancora olfervata , ne 
venne un abulò, che i congiunti, e gli amici non 
contenti della recisone dell’ oilb , che fi doveva fare 
per obbligo di Rituale, cominciarono a tagliarne più 
d’uno, affine di potere fopra ciafcuno fare un Funera- 
le feparato, per un Contralfegno ,di benevolenza, e di 
carità ver fo l’amico defunto. Di qui procedeva una inu- 
tile nlultiplicazione' di fyefe, e di pjagnitlei, e di inutili 
imbarazzi ai cittadini impiegati d’intorno ad un limile 
ufìzio: alla qual cofa penfarono di ovviare i Decem- 
viri, che nella X. Tavola delle loro Leggi, nella quale 
al Gius Sacro fi provvedeva, fecero quella difpofizio- 
ne . Uomini rnortuo offa ne lecito , quo pnfi funus fa- 
eia r , ex tra quam Ji belli , endove boflico niortuut efeit . 
Io per me non credo già,' che quella legge riguar- 
dane quell’ Ofldegio , che fi faceva per compimento 
necelfario del funerale ; ma sì bene quella fuperfiua 
moltiplicazione di Olhlegj, che facevano gli amici* 
Di fatto la legge parla di offa in termine plurale* 
JEcconc l’interpretazione del prelodato Gravina al 

§. 78. 
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§* 7^* Praetcre* Xviri ntoderandorum fumftutm curant 
fuUeperunt , provi dentea caventeCque , ne practer jufla 
jam per /biuta , et bumationem ojjìf decijt, quae Jupra me - 
moravimut , benevoli , 6 * cognati offa legerent referen- 
za domum^ ut Juper ite jujia repeterentur ; ttaque fum- 
ptur, & Ltcnmae augerentur : ncque enim celebrari po- 
terat funus nifi fupcr oflìbut ,, Un’ altra interpreta» 
zionc fi può ancora dare a quella legge \ ed è, che 
non elfendo forfè in ufo in quei tempi la combuttio- 
ne , ficcome i cadaveri intieramente fi limavano , non 
folle necelTario l’ Ottilegio ; ceremonia introdotta per 
fupplire alla umazione, quando il retto del. cadavere 
fi bruciava ► 

Vili. Ma noi non Damo ancora giunti al propofoo 
<Te’ vafcllini trovati nella Villa di San Cefario ; im- 
perciocché il nottro efame non è arrivato neppure a 
quella parte della cirimonia, alla quale quelli po- 
trebbono probabilmente appartenere ». Per giugnere a 
quella, è necelTario di efaminare la limitazione della 
l e £E c • Quella non aveva luogo „ Si belli , endove 
boflico mortuua efiit „ tanto che l’ eccezione della 
regola ferma la legge in contrario». Pottiamo dunque 
attcrire francamente, che le dodici Tavole permette- 
vano, che a chi moriva lontano dalla Patria,, oppu- 
re in Guerra , o fotte umato , o fotte bruciato , fi 
potette ai cadavere . recider P otta , e portarle a Ro- 
ma per fargli pofcia, fecondo le leggi patrie, il fune- 
rale Quella indulgenza ebbe la mira al pubblico 
fervigio, affinchè e i Magittrati.,e gli Uliziali civili, 
è gli* Uomini d’ arme rntraprendettero più volentieri 
per fervigio della Patria i lunghi viaggi, Galla fpe- 
ranza r che morendo fuor di paefe, dove non fi po- 
tette far loro comodamente il '.funerale, foltanto che 
un -amico fi fotte prefo il penfiero di mandare a Ro- 
ma una oorzioncella del corpo morto (cofa, che con 

molta 
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molta facilità fi fpediva ) fi era polla in ficuro la 
partita dell’altro mondo. Così fegue la fua fpiegazione 
l’illufire Coroentatore „ At ejuty qui cecidèjfet in 
arie , quamvit offa nulla invenirentur \ tamen virtutit 
ergo yfinut ducebatnr y& memoria exornabatur exequi - 
fs . Imo y & fi forte futjfet a commìlitonibut cremar ut ; 
tamen permittebatur bere di , & agnati t legere offa, quae 
invertii} ent y ac fuper Ut jufia facere Un’altra ra- 
gione potè avere in mira la legge fopra indicata , e 
fu il non funeftare 1* afpetto dei cittadini coll* intro- 
duzione delle ceneri portate da altri paefi ; onde è , 
che in tempo della guerra Italica ,, Senatus Confitto 
decretimi fuit y ut pofihac de fungi or um in bello corpo- 
ra ibi humarentur , ubicunque cecidijj'cnt , ne ab eorum 
confpcttu reliqui fegnioret redderentur „ Come riferi* 
ice Appiano nel Libro I. il qual difordine però non 
fuccedeva nel trafporto del picciolo olio , il quale 
Lenza veruna pubblicità fi introduceva, e non porta- 
va feco tanto apparato. 

TX. Ma io non vorrei, che taluno confondere que- 
lle due fra fe diverfiifime formole „ Uomini mar tuo 
ofia legere y & bominit mortai ofia legere „ Ambedue 
appartengono all' Oiììlegio ; ma 1* uno era molto difr 
ferente dall’altro. Piacciavi, che .io qui riferifca il 
Coinentario , che fu quella legge fece il Revardo , 
riferito dal Rofino nel Lib. Vili. Cap. VI. ,, Multum 
intcrejle puto inter offa homini mar tuo legere , & inter 
oJJ'a bominit mortui legere; nam ofia bominit , quae di- 
/per fa funi , & non cobaerent , cum fimul colli guntur ^ 
tane bominit ofia legi dicuntur . Seneca Lib. V I. de 
Ira . Digntit fuit cut permitteret a convivio ad offa 
filii legenda di federe . Sed borni ni mortilo leguntur of- 
fa y cum ejut cadaveri aliqua ojfa a di munì ur , eoque 
fin fu vivit oJJ'a legere dixit idem Seneca Lib. de 
Confol aliane . Legere fiquidem prò némere^ & aufirre 
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Ve ter et dixifie non e fi obfcurttm , fi cenfidenemur turi 
dicendum ejfe facrilegttm , qui a clim i t , qui aufcrt ret 
Deo ri te confecratas* Pertinet autejn lex aibuncmo • 
rem fortajje , /te ^*0 F efius fcribit , • membrum^, abfcindi 
mortuo folitum dici, cum ìdigitus ejut deadebatur , /*/£ 
quem ferva tum jufia fiercnt , reliquo corpore combufiol 
td quod hac lege XViri probi buerunt , nifi quii aut pe* 
regre , tfwf <« £f/te mortuur efiet ; fune eniin pentii fe - 
rw>// ei ojjd legi , quo pofi funai fiat , hoc efi membruta 
ali quod adtmi , ad qtiod fervatumjufia Romae fierenty 
reliquo corpore apud peregrinar combufi 0 • „ 


X. Un efempio mi pare. di rifeontrare nella Scoria 
Romana arto a dar qualche lume a quella coftuman- 
za . Suetonio parlando di Calinola nel Cap* III. del- 
la fua Vita, dice, che ,* Sicubi clarorum vi r or uni 
fepulchra cagno fccret , inferia t Manibut dabut . Cae fòrum 
eia de V ar iana veteret , ac dtfperfat reliquiat uno tu - 
mulo humaturut, colligere fua manu , & comportare pri- 
vila aggrefjur efi < „ In che cola poi confitte (Ten* 
quelle reliquie, fi può raccorrà coll*argornentare fa- 
cilmente dalla defemione di quella memoranda rot- 
ta , che ricevettero i Romani ,, tribui legioni bui cupi 
duce , legati fque , (r auxiliir omnibur caefir ; come di-- 
ce lo fletto Suetonio in Aug. Cap . 25. „ Un detta- 
glio ancor più efatto ci lafciò Tacito nei Libro I. 1 < 5 . 
de’ Tuoi Annali di quefto tragico avvenimento , o per 
dir meglio ci dipinfe così al vivo T afpetto dì quel- 
luogo , nel quale i Romani ebbero quella rotta ; fic- 
come i medefimi alquanti anni dopo. In videro , che 1 
pofiìarr.o da quetta congetturare , in quali circoflanze, 
L Romani medefimi fi ritrovarono in quell’ acciden- 
te „ Medio campi albentia ofia , ut fu gerani, ut refii-* 
terant i difiefta vei aggeratav adiacebant fragniina- 
telar uni y>equorumque artut , fiumi truucir arborata ari-- 
ttfixa ora ; ludi propinqui barbarne Arae^ apud quac 
1 STow.f. H Tri- 
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5 Tribuno? , & primorum ordinum Centurione? mattane- 
rant , & ciudi t ejur fuperjìiter , pugnar» aut vinciti t 
elapjty referebant , hic caecidijfe Legai or , tllic raptat 
aquila? „ foggiugnendoci poco dopo, che quelle in- 
fepoite offa furono . allora da’ Romani tumulate alla 
xinfufa , fen7a aver potuto diftinguere fe erano reli- 
quie dei loro cittadini , o pure dei nemici . Da que- 
llo apparato di cofe polliamo argomentare , quali for- 
iero quelle reliquie , che dei cadaveri de’ Romani 
raccolte in tempo di quella battaglia , e portate a 
Roma , furono poi da Caligola raccolte per feppel- 
lirle in un folo Sepolcro. Mentre lì fuggiva, e lì la* 
feiava il bagaglio, e per fino le infegne, peniate 
voi fe vi era tempo a caricare i vivi co’ cadaveri 
dei, morti, per aflìcurare a ciuegli l’onore del fune- 
rale. Al più, al più le pcrftne più care, cosi fug- 
gendo, avranno recifo ai cadaveri dei loro amici, o 
dei loro Ufiziali , - quello orticello; e tenendo memo- 
ria precila del nome di cìafcheduno, lo avranno poi 
con miglior comodo collocato in uno di quei pen- 
tolini ; c quelle a mio credere faranno Hate quelle „ 
•veteres , ac diCperfa? reliquia ? ,, che quell’ Imperato- 
le „ eolligere fua mrtnu aggregu? e fi , uno tumulo huma - 
tur us ; ma poiché quell’ opera non fu ridotta ad ef- 
fetto, io mi fuppongo , che quei piccoli vafetti fa- 
ranno poi rollati ammucchiati , ed abbandonati in 
qualche Camera fepolcrale ; lìccome per un qualche 
altro fimil difegno furono accozzati infieme quei mol- 
tiflìnii , che nella vigna di San Cefario furono ulti- 
mamente trovati , e rimafli ancora quelli per una e- 
guale difavventura feordati . 

XI* Ma non vi credelle già, degniflimo Padre 
Zaccaria , che io pretenderti , con avere efpolla quella 
finiilitudine, che, la gente avelfe da entrare in fofpet- 
to , che le reliquie trovate nella vigna di San Cefa— 
rio, fodero quelle ftelfe , che Caligqla ragunò. Mai 

tal 
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tal cofa.< Troppo era frequente appreflfo i Romani 
una tal ceremonia ; talché trovando noi un mucchio 
di quelli monumenti, non dobbiamo neppure per una 
remota congettura argumentare, che fia quella fletta, 
della quale ci fa menzione Suetonio ; oltre che la dif- 
ferenza dei giorni fegnati lu i vafetti , dei quali par- 
liamo, ed i nomi fervili, che ci fi vedono fcritti, e 
fòprattutto quegli delle femmine , ci fanno troppo 
mamfeftamente conofcere, che quelli monumenti non 
han che fare con la llrage Germanica. Quelli a mio 
credere fono frammenti d’otta di perfone morte lon- 
tano dalia Patria, o nei feguito di qualche Impera- 
dore, mentre (lava* adente da Roma, o di qualche 
Proconfole , o altro Magillrato , ne’ fervigi del qua- 
le morirono in qualche Provincia oltremarina , o lon- 
tana da Roma . V elferfi fatto conto di perfone di 
vii condizione è un contrattegno infieme della pietà 
dei Padrone, o dei loro confervi, che fi prefero il 
penficro di fare aver loro in qualche modo la Sepol- 
tura nel terren patrio ; ma è infieme un chiaro ar- 
gomento, che colloro morilfero in tempi tranquilli, e 
nei quali fi potelfe badare a quelle minuzie • Ma dal- 
l’ altro canto, olTervando, che reliquie di gente tan- 
to difgregata, e di nomi, e di fiato, e di profeflìo- 
ne, furono tutte in un fol luogo trovate unite, ven- 
ghiamo in cognizione , che corrette fra di loro la 
correlazione di eflcre perfone delP ifieflò fervigio, o 
della fielfa comitiva : ben fapendofi , che i Signori di 
conto avevano dei Sepolcri apporta per i loro liber- 
ti., e famigliar!. 

• . .1 /, 

♦ - ». a 

XII. Potrebbe però a qualcuno recar maraviglia 
la forma , e la materia del vafo , che non ha niente 
del pellegrino: ed a me fovviene, che allora quan- 
do vi recafte in mano quello , che io confervo , con- 
venifte meco , che la fattura era Romana , ed era 
. H 2 for- 
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formato' di quella ftefia molle argilla bianca» alquan- 
to rolfeggiante , della quale fon formati tutti gli al- 
tri vafi , e le lucerne Romane • Di qui pare , che fi- 
ne cavi una confeguenza, che quelli vafi non fon ve* 
nuti di Iontan paefe , e che quei piccoli olfetti non? 
in Affrica , non in Egitto, o in Scria vi fiano fiati 
collocati , avvegnaché fiano vafi Romani , ma in Ro- 
ma lìdia- La confeguenza è ottima, ed io mi ci 
fottofcrivo. Quando fi fpetjivano quelle reliquie da 
lontani paefi , pon era necelfario, che folfero colloca- 
te nelle piccole urnette; ma in quello che tornava 
più comodo, in un pannolind, in una carta, in una 
membrana, che dilìinguelfe una reliquia dall’altra, e 
che folfe atta a contenere la breve fcrittura del no- 
me del morto , e del giorno della morte fcguita . 
Una piccola fcatoletta poteva aver portato più cen- 
tinaia di quelli gruppetti* Fra necclfafio dar lóro 
luogo » e legnare il nome fopra materia durevole; 
Si mandava dal Vafellaio a prendere una cella di 
quelli vafetti,e vi fi difiribuivano dentro per far loro 
pofcia l’ efiequie • Volete vedere, che la collocazione 
di quelli oflìcini fu fatta nei vafi molto tempo do- 
po la morte ì V ocuiatiflìmo Scopritore , di quefti mo- 
numenti e,, provò, che gli oflìcelli vi erano fiati a 
forza cacciati dentro, e che malagevolmente , quan- 
tunque aridi folfero, fc ne efiraevano ; legno evi- 
dente, che vi furono dentro :ripofti, quando erano 
già fpogliati di carne ; poiché alcrimente , o non vi 
farebbero entrati, o pure diminuiti pofcia di mole, 
nè farebbono ufeiti fuori con molta facilità ; lo che 
appunto non fi voleva , affinché nel maneggiai così 
in moltitudine, non ufcilfero dal fuo luogo, e fi per- 
delfe il fine pel quale fi erano così collocati. Di fat- 
to fi olfervò , che quefti vafi non erano tutti del ta- 
glio ftelfo. Si fceglievanò dalla .moltitudine : quelli, 
che folfero atti a .ricevere a forza la reliquia del- 

l’of- 
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l’ofTo; rimandando Indietro quegli, o nei quali fen- 
za frangerlo non entrava, o nei quali, entrato che 
folle, facilmente poiché ufeirne. Ma noi coltiviamo 
forfè troppo quelle minuzie erudite con naufea di 
coloro , che provano il merito dell’ Antichità , o dalia 
magnificenza dell’ opera , o dalla ricchezza della ma- 
teria. Ma Voi però, dottiflìmo Padre, non divifate 
così , che ben fapete , che il merito dell* Antichità 
non confifie nell’ adornare ; ma nell’ iftruìre , e nel 
fomminiftrare maravigliofi ajuti , e lumi irrefragabili 
alla antica Moria , maeftra de* noftri coftumi . 
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DEL SIGNOR PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARIO DEL SERENISS.DUCA DI MODENA 

SOPRA 

I SERVI E LIBERTI ANTICHI. 


Iò che fottero i Servi antichi, ufatt 
una volta dagli Ebrei, Greci e Ro- 
mani, anzi da tutte ancora le bar- 
bare Nazioni, ben Io fanno gli Eru- 
diti ; ma non già chi nulla ttudia 
i cottumi dei vecchi fecoli . Retta 
tuttavia fra noi il nome di Servo, e Servitore; ma 
gran divario patta fra i Servi d’ allora, e quegli di 
oggidì. Un Servo degli Antichi lignificava perfona 
fottopotta al comando e dominio di un Padrone, 
pretto a poco come fono i cavalli e i buoi : e in fat- 
ti fi vendevano i Servi in quei tempi, come fi ufava 
anche dei giumenti. E quefto vuol dire, che col no- 
me di Servo fi intendeva allora , chi da noi viene ora 
appellato Schiavo : fe non che gli Schiavi dei tempi 
nottrì, che fi trovano io alcune piazze marittime, 

por- 
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portano catena : dal qual pefo erano efenti i 1 Servi , 
o vogliam dire gli Schiavi degli antichi fecoli. 

-li. Quando, e come s’ introducelTe in Europa il nome 
di Schiavo in vece di Servo , è tuttavia ignoto Moti- 
vo abbiamo di credere, che gran copia di Schiavoni , 
appellati anticamente Sciavi , o perchè fatta prigionie- 
ra di guerra perdclTe , o perchè , fpinta da qualche 
difgrazia fuori del luo paefe, perdefle la fua libertà, 
di modo che lo ftelfo divenne il dire Schiavo , che 
Servo, Sanno i Legirti , e l’altra gente dotta, che i 
Servi nulla poiTedevano di proprio , nulla guadagna- 
vano per le: tutto era dei lor Padroni, che fola- 
mente permettevano loro qualche ritaglio dei guada- 
gni , e dei frutti delta loro indugia, chiamato pecu- 
lio . Che non poteano far Teliamento ; che i loro fi- 
gli e difendenti recavano anch’eflì involti nella fcr* 
vitù , e foggetti come il padre al medefimo Signore : 
che non erano per la loro viltà , c per altri riguar- 
di , ammetti alla Milizia , e limili altre notizie , qhe 
io tralafcio. Ma non già tutti fanno, che l’ufo di 
sì fatti Servi e Schiavi , durò ,irt Italia fin verfo il 
Secolo XII. ih cui cefsò, principiai niente a mio cre- 
dere - r perchè , Je era anticamente un bel comodo , e 
guadagno l’aver molti di erti, veniva quello contrap- 
pelato dall incomodo di vedergli non rade volte fug- 
gire, e di dovergli con Ifpefe e -fatiche cercare, e 
talvolta di perdergli per Tempre ;« Qr^ -da che V Ita-, 
lia fi trovò trinciata nel Secolo fpezialmente fuddet-* 
to in tante Città libere, Principi, e Signorotti, che 
l’uno non dipendeva dall’ altro ' allora troppa facili- 
tà provavano i Servi per fottrarfi colla fitga a i Pa^ 
droni ; e troppo difficile era a quefti il ricuperargli . 
Si aggiunge ancora il bilogno di gente per le tanto 
guerre di quei tempi c chi era afr : «tqi alla. Milizia., 
confeguiva la libertà. Finalmente fi; ha contezza , che 
pei tempi di Ruma libera^, e fqttp gp Imperadori, 

fi con- 
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fi contavano Padroni , ciafcuno dei quali avea in fuo 
dominio, non dirò più centinaia, ma più miglia ja di 
Servi. Chi più ne poffedeva , fi riputava più ricco, 
come chi oggidì ha maggior copia di cavalli , di pe- 
core, e di buoi. Fruttava tutta quella povera gente 
al fuo Signore. 

IIT. quali erano PArti e gli Ufizj de* Servi ? 
Lorenzo P ignorici , uomo di gran grido fra i Lettera- 
ti, ne compofe un Trattato appotta col titolo, de 
Servisi eorum apud veteret mtntjleriis i Quivi ci fa 
egli vedere un lungo ed erudito Catalogo di quanti 
impieghi una volta foflero capaci i Servi , comincian- 
do da i più baffi , e falendo a tanti altri , che noi 
oggidì riputiamo molto cofpicui . Chi nondimeno at- 
tentamente leggerà quel Libro, avrà occafione di ma- 
ravigliarli , come quel dotto uomo sì ftranamente 
confendette le cofe .• Sapeva egli ( e chi noi fa dei 
Letterati? ) la differenza, che patta fra i Servi e i 
Liberti ; e pure in eifa fua Opera non badò ad at- 
tribuire a i Servi non pochi Ufizj , che erano proprj 
dei Liberti ; e dopo aver mottrata compaffionevole la 
condizione dei Servi, gli folleva pofeia ad una invi- 
diabile , per la qualità degli onorevoli loro mioifterj • 
Ora qui conviene ottervare un ufo degli antichi Ro- 
mani , ben diverfo da quelli dei nottri tempi • Sono i 
Servi o Servitori d’ oggidì gente libera , che fponta- 
neamente pretta fervizio ad altri ; che può ritirarte- 
ne, e può ettere cacciata , godendo tutti i Popoli d’Ita- 
lia , e le minime perfone al pari dei Grandi, il pri- 
vilegio della libertà. Ma Roma antica fi divideva in 
due popolazioni , 1* una di Servi , o vogliam • dire 
Schiavi , privi della Libertà, il numero dei quali era 
prodigiofo in quella Regina delle Città ;* e l’altra di 
gente libera, divida in molte Tribù, che compren- 
deva immenfa copia di Artitti, Mercatanti o d’ al- 
lora. I» I tri 
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tri anche poveri, anche ruttici Uomini , ai quali tut- 
ti competeva il nome di Cittadini Romani , ed ave- 
vano anch’ etti una volta la lor parte nel governo 
della Repubblica . Sommamente fi (limava anche da i 
Poveri la Libertà c Cittadinanza Romana per i pri- 
vilegi , ed utili , che feco portava . E non è già , che 
fotte disdetto ad elfa povera gente il pattare al fer- 
vigio dei benettanti, e dei Grandi ; ma .volendo ciò 
fare , perdeva uno la libertà , e celiava di elfere Cit- 
tadino Romano; perchè erano incompatibili colla 
fervitù quei due pregi : di modo che propriamente i 
Ricchi non erano ferviti da gente ingenua , e libe- 
ra ; ma folamente dai Servi , e ficcome diremo , an- 
che dai Liberti , i quali erano una fpecie di perfone 
fra i Servi , e gl’ Ingenui , nati da Padre libero . 

- 1 1 r ’ * ! '> 

ilV. Notiflima cofa è, che i Servi colla mano- 
jniflìone acquiftavano la libertà , o comprandola con 
Cedere it loro peculio a i Padroni , o confeguendola 
pel merito di aver ben fervito per un tempo decre- 
to, o per le raccomandazioni degli Amici, o pel Te- 
ftamento dei loro Padroni, o per altre cagioni , ed 
occorrenze . Àllorachè perdevano il nome di Liberti , 
diventavano gente libera , e Cittadini Romani : po- 
tevano far teftamento ; elfere aggregati alle Tribù ; 
e godevano altri vantaggi . Chi prima gli teneva in 
fuo dominio , e fi chiamava Dominus , o pure Herur , 
da lì innanzi , in riguardo a quei Liberti , veniva ap- 
pellato Patrortur , voce da noi mutata in Padrone ; 
divenendo egli come Padre , e non più Signore del 
Liberto. Riteneva perciò il Patrono fopra quel Li- 
berto il giufpatronato , cioè non dominio, ma dirit- 
to di fuccedergli ab intefiato , fe mancavano figli; e 
fe il Liberto ayelfe peccato d’ingratitudine verfo chi 
gli aveva compartita la Libertà , tornava per gatti- 
no ad elfere Servo come prima ; per tacere altre 
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cole • Parimente altro coftume fu dei Romani , che 
benefpeflb i Liberti continuavano a fervire nelle Ca- 
fc dei loro Padroni ; o perchè tornava loro il con» 
to ; o perchè non confeguivano un’intera Libertà, e 
fi obbligavano per patto a qualche impiego nella Fa- 
miglia di elfo Padrone. E quelli impieghi non erano 
più i baffi , e i vili dei Servi ; ma .bensì , i decorofi, qua- 
li convenivano a chi godeva il pregio della Cittadi- 
na nza Romana ; di maniera che , ficcome oggidì la 
Famiglia dei gran Signori fi divide in Servitù batta, 
come Palafrenieri, Cuochi, Cocchieri, e iffimili ; e 
negli uomini di Cappa nera,. come Braccieri, Segre- 
tari , Coppieri , ed altri : così gli Ufizj baffi antica- 
mente appartenevano a i Servi, c gli onorevoli a i 
Liberti . Tanto più quello fi praticava , perchè i Li- 
berti in certa maniera entravano nella Famiglia pro- 
pria dei loro Padroni . Imponeva!! dal Signore un 
folo nome al Servò. Qualora poi coftui veniva ma- 
nometro, acquiftava il Prenome e Nome del medéfi- 
mo Signore, come farebbe tl dire ai noftri tempi, 
che gli era conferito il Nome e Cognome di chi pri- 
ma il fignoreggiava . Bella Ifcrizione fi legge nella 
mia Raccolta pag. MDXXXVI; num. 6. potta ad un 
fanciullo appellato Fello , che caduto in un pozze 
perdè la vita., / v .* . -.-m * *. 

4 , i % • 

v * * , j . 

QVI SI V1XISSET. DOMINI IAM NOMINA FERRET* ■ 

... ’ j . ’ K* if> ’ 

Se il Signore fotte fiato per efempio Marco Labirt» 
Ferace , il Fanciullo manometto d farebbe da lì in- 
nanzi nominato Marco Labirio , Liberio di Marco , Fe* 
fto , ritenendo il nome del tempo fervile , cioè Fe- 
fio , nell’ ultimo luogo. Talmente era confiderabile 
quello eflere aggregato alla Famiglia, che Patroni 
aflaiflìmi folevano far comune il proprio Sepolcro * 
* loro Liberti, e Liberto, come colla da i Marmi 

I 2 anti- 
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antichi : privilegio , di cui non erano partecipi i Ser- 
vi. Molta induftria perciò allora ufavano efii miseri 
Servi .per abilitarli in qualche profeflione a nufirra 
del loro talento . ' I Servi ftefli faceano imparar Let- 
tere a i loro Figli, e di qucflo li prendevano cura 
anche i loro Padroni. Con ciò fi meritavano elìi di 
ufeire della vile loro greggia e condizione , per fer- 
■vire come Liberti in lifizj di onore , e di lucro . 

! • • v : i ' •: • • • . 

, . • V. "Noi non Tappiamo, Te con patti , e con quai 
3>atti una volta li manomettelfero quei Servi, che poi 
contirìua.vaho come Liberti a fervire in cafa de’ loro 
Padroni , con eflere alzati a . più onorati impieghi V 
Sappiamo bensì dal Tit. de Opera Libertorum , e dall’al- 
tro de bonis Libertorum ne’ Digefti, che molti (Timi ac- 
<ju illavano la Libertà con obbligarli di Fare ai Padroni 
dei regali, o delle fatture, Te erano Artefici, operar , 
<iel douum . Quello li praticava verifimilmente dai foli 
■Mercatanti, e da altri Signori dati ali’ interefle ; ma 
non già dalle Nobili CaTe. Per conto di quelle, le an- 
tiche Ifcrizioni ci fanno vedere , che moltiflìmi furono 
coloro, che anche dopo la confeguita Libertà feguita- 
vano a convivere,' e férvire in quelle medefime Cafe, 
non più come Servi, ma come Liberti; perchè proba- 
bilmente tornava in vantaggio degli uni, e degli al- 
tri . I Padroni fi fervivano di perfone loro confidenti , 
e già inneflate nella pròpria Famiglia; e i Liberti cre- 
feiuti disonore e di guadagno, poteano accumulare ro- 
ba per le, e per i figli. Non ho io potuto feoprire, 
4e i Romani tenelfero Servi mercenari come oggidì ; 
© Te di veri Servi, o di Liberti allora fi fervivano. 

VI. Ciò pollo, maraviglia è, che il Pignoria in 
trattando degli ufizj de’ Servi antichi imbrogliane tan- 
to le carte , Lenza dillinguere i Servi dai Liberti , e 
con attribuir molti impieghi ai primi, che pure erano 


DISSERTAZIONE III. 69 

riferbatl agli ultimi . E più da fiupire è, citarli da lui 
Marmi , che parlano di Liberti , e pure fon prelì da 
elfo, come Te parlalfero di Servi. Sulle nrime viene egli 
abballando la nobil profedione de’ Mecfici alla vii con- 
dizione de’ Servi . E con quale autorità ? Colle parole di 
Paolo Orofio, che nel Lib. vi 1. Cap. III. così feri ve: Adeo 
Air il Romano r fame r Cequuta ejl , ut Caefar Lanijlarum fi - 
miliar , omuefque Peregrinar , Servorum quoque maxi • 
mar copiar , exceptir Medicir , & Praeceptoribur , trudi 
Urbe praeceperit . Ma quelta eccezione fi dee riferire 
al V omnex Peregrinar , a tutti i Foreftieri , e non già ai 
Servi , de’ quali tuttavia dovette reftare gran copia 
nelle Cafe de’ Nobili. Aggiugne il Pignoria la feguen- 

te Ifcrizione. * 

✓ 

CHRESTAE* CONSERVAE • ET* CONIVGI 
CELADVS • ANTINOVS • DRVSI 
MEDICVS *. CHIRVRG* 

Non Antinour, ma bensì Antoniae , cioè della moglie 
del Principe Drufo , s’ ha ivi da fcrivere . Ora quello 
Celado fu Liberto , e non Servo della Cafa Augufia, co- 
me apparifee da Giu Teppe Ebreo Lib. xxm.Cap. xrv. 
e da un’ Ifcrizione riportata dal Boiffardo, c dal Gru- 

tero pag. mxxxiv. i. che fu polla 

* , « • . . . . 

D I S • M A N I B 
OCTAVIAE P* F* CATVLLAE 
CELADf* DIVI* AV G • L 
V X O R I • B » M 

Piferifce il medefimo Pignoria nn’ altra Ifcrizione di 
TT . LYRTVS ( probabilmente il Marmo avrà TI . IV- 
LWS ) TI. AVG . L.SER. CELADIANVS. Co- 
ftui era fiato prima Servo di Celado , e gli fu data 
la libertà da Tiberio Augufto. Ancor quello fa cono- 
scere Celado Liberto ; perchè i Servi non poteano aver 
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dei Servi . Nè dia fattidìo , che Cclado , e Chrefia fu* 
moglie portano un fol nome, come ufavano i Servi; 
perchè troppi efempj fi trovano di Liberti, che ne* 
tempi de’ primi Cefari fi fedivano dei folo lor nome 
fervile, con cui comunemente erano chiamati, nelle 
pubbliche Iscrizioni, come corta dalla Clafle xn. e 
xx r. della mia Raccolta. Quel che può parere ftra» 
no, fi è, che Cbrefta Moglie di Celado Medico , vien 
detta Con ferva : il che ci Fa vedere non men lui , che 
la moglie Servi . Ma è da offervare , che ne’ tempi 
d’ erti primi Imperadori , quei Liberti , che fervivano 
nella Cafa e Famiglia Augurta , erano anche appel- 
lati Servi l o ciò faceffèro per adulazione , o pure per- 
chè fervendo a chi era Signore di tutti , rifpetto a sì 
fatti Padroni tenevano fe rtertì per Servi . Comunque 
ciò forte, certo è, che quei medefimi portanti il no- 
me di Servo, non hfcìavano d’aver già confeguita la 
Libertà, e d’.effer Liberti. Per tralafciar altri efem- 
pj , nella mia Raccolta alla pag. dcccxcii. fi legge: 

D A P H N V S 

CAESARIS» N 
S E R • D I S P • FISCI 

CASTRENSIS 
VERNI S SVIS F* 

Se querto Dafno avea de* Servi ( Verna lignifica , co- 
me ognun fa, Servo nato in cafa del Signore) adunque 
era JLiberto di condizione ; e con tutto ciò viene ap- 
pellato Servo del nofiro Ce fare, Dovea anche avere il 
Prenome, c Nome della Famiglia dell’ Imperadore , 
che l’avea manometto ; benché non ufi, che il folo 
nome a lui dato nella Servitù . Sicché per conto de* 
Medici non furtìfte , che i medefimi forteto della feccia 
del popolo , cioè Servi , e l’ onorata loro condizione 
fi può ricavare da varie altre memorie dell’Antichità* 

A me 
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A me fole batterà di dire, avere l’antico Giurecon- 
fulto Giuliano nella 1. Patronur flf. de operi r LiOertoruni 
fcritto così: Plerumque Medici , Servar ejurdem artir 
Ltbertor producunt , quorum operir perpetuo , uti non ali- 
ter poJJ'unt , quam ut ear locent &c. Se i Medici teneva- 
no dei Servi , adunque tali non erano etti. E fé infe-* 
gnavano ai proprj Servi l’Arte loro, conveniva poi 
concedere ad etti la Libertà , affinchè la potettero 
efercitare. 

VIT. Andando innanzi, noi troviamo, che il Pigne- 
ria ai Servi attribuire i più onorati, e principali im- 
pieghi della Cafa e Famiglia Augufta : quando è affai 
noto, che quelli non fi concedevano fe non che ai Liber- 
ti, i quali ( come cotta dalla Vita di alcuni de’ primi Im- 
peradori, o corti di mente, o depravati dai vizj) di- 
venivano gli arbitri della Corte , ed erano riveriti e 
temuti quafi al pari del Principe dal Popolo, e dalla No- 
biltà Romana. Fallante , Harcifo t Epapbrodito , fono 
celebri per quefto nella Storia Romana. Quali adun- 
que oggidì fono tanti onorati Cortigiani , che fervo- 
no alla loro Camera, Anticamera, Menfa, e ad altre 
funzioni di confidenza pretto i Principi e le Principef- 
fe , tali erano allora i Liberti . Sapeva pur anche leg- 
gere il Pignoria, e intendere le antiche Ifcrizioni; an- 
zi le recava in prova delle fue afferzioni; ma quelle 
Rette parlano di Liberti , e non già di Servi . Era nel- 
la Corte Imperatoria l’ufizio di chi invitava i Senato- 
ri , ed altri Nobili ai Conviti dei Principe • Ecco riferì- 
zione riferita da lui ftelfo . 

AGATHOPVS 
A V G G • L I B • 
INVITATOR 

Cottui è chiamato Liberto degli Augujli , ed era a lui 

ap- 


'Jl dissertazione III. 

app°gg’ ,ato queir °n° re v°Ie impiego. Godevano anche 
varj Cortigiani un ufizio di Somma confidenza, cioè 
quello di fare il fàggio alla menfa degli Augufii , ed 
aveano un Procuratore fopra di loro . Di coftoro par- 
la il feguente Marmo, riportato dal medefimo Pignoria: 

TI* C L A V D I • A V G • L I B 
ZOSIM! PROCVRAT 
PRAEGVSTATORVM. 

Ognun vede, che ancor qui ci comparile davanti un 
Liberto. V’ era chi avea cura de’ vafi d’oro, che fer- 
vi vano per la menfa degli Augufii, ficcome fa vedere 
elio Pignoria con queit’ altra Iscrizione: 

GAMVS* AVG» L* P R A E P • AV.RI 
ESCARI* FECIT- SIBI* ET 
FLAVIAE* TYCHE- CONIVGI 

Chi non vede , che tale incombenza nella Corte del- 
P Impcradore apparteneva ad un Liberto , e non già ad 
un vii Servo ? Ed ancorché folle fiato manometro , pu- 
re, ficcome fu di fopra avvertito, ula il folo Nome Ser- 
vile: il che ripeto, affinchè trovandofi fimi!» nomi 
foli nelle antiche memorie de’ primi Augufii , non fi 
corra tofio a fpacciarli per Servi, E che quello Gamo 
non folle Servo , ma Liberto , fi può anche raccogliere 
dalla moglie, che è Flavia Hice , Coftei dovea ellère 
fiata dianzi Serva di Vefpafiano Augufio, o d’uno de’ 
Tuoi figliuoli , Nel ricevere il dono della Libertà , fu 
inferita nella famiglia Flavia , propria d’efii Augufii . 
E notili, che a difiinguere i Liberti dai Servi, giova 
l’olfervarc le mogli; perciocché era vietato ai Servi lo 
fpofar Donne Libere, nel ruolo delle quali erano pa- 
rimente comprefe le Liberto. 

VII. Se 
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VTT. Se vogliam credere al Pignoria, nella Cor- 
te Imperiale v’era un Maelìro de’ Servi, e lo prova 
colla l’eguente Ifcrizione: 

T I • CLAVDIO • A VG • L I B • 

H E R M E T I 
M* PVERORVM DOM* AVGVST* 

Ne aggiugne un’ altra . : 

FLAVI STEPHANI ,• 
PAEDAGrPVBROR* ; 

IMPUTITI 
CAESARIS- 

* ^ i , 

Ma quelli Maeftri, o. Governatori non erano già Scr* 
vi, ma bensì Liberti ^ come chiaramente ivi fi legge. 
Oltre di che, parlandoli dei Fanciulli della Corte Im- 
peratoria, fi ha con tal nome ad intendere i Paggi 
del Principe. Nella mia Raccolta pag. DCCCLXXXIV, 
4, fi trova un Publio , Elio Epafrodito Liberto d’Au- 
guflo, Magi/ler Jatrqltpta Puerorum eminentium Caefarit 
No/i ri • Certamente un Pedagogo, che conducete a 
fpalfo gli innumerabili Servi della Corte Augufta, 
non è da immaginare. E quei Paggi, ficcome ado- 
perati al fervigio immediato degli Augufti, fi dee 
credere , che foflero Liberti , e non Servi . Secondo 
il Pignoria entravano anche nel ruolo dei Servi i Bi- 
bliotecarj della Corte Augufta. Si trovane? , dice egli, 
nei Marmi antichi:.- 

C • IVLIVS • C • L • PHRONIMVS A • BIBLIOTHECA • 
GRAECA.— -C* IVLIVS • FALYX ? A* BIBLIOTHECA 
GRAECA PALAT* — TI CLAVDIVS • AVG • L • HY- 
MINAEVS • MEDICVS «• A * BIBLIOTHECIS — L • VI- 

. . STd/w. /» K 


BIVS 
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BIVS . AVG • SFR • PAMPHILIVS • SCRIBA* LTB • ET* 
A* BIBLIOTHECA* LATINA* APOLLINIS* 

Ma i Prenomi , e i Nomi di quelli Bibliotecari , cioè 
1* e (Te re aferitti alla Famiglia Giulia e Claudia , li fa 
conofcere per Liberti , e non mai per femplici c vili 
Servi. Quello fletto Lucio Vib'to Vanjìlo , benché ap- 
pellato Servo d'Augufto , non lafciava d’ elferc Liber- 
to , come ne fan fede i fuoi Nomi . 

Vili. Di quello patio va il Pignoria profeguen- 
do il Catalogo degli Ufi?) , e Minillerj degli antichi 
Servi, confondendo infieme quei, ch’erano proprj di etti, 
con gli altri, che competevano ai foli Liberti. Ma i 
Liberti, e maflìmamente quei della Corte Imperiale, 
occupavano ‘podi di grande onore , non fola mente in ella 
Córte, ma anche nelle Provincie, come apparifee da 
tutti i Raccoglitori degli antichi Marmi . E febbene 
alcuni di effi fi trovano chiamati Servi degli Augu- 
fti, abballanz.a fi conofce, che per qualche ragion par- 
ticolare portavano quello nome, e non già perchè 
foffero della vii condizione de* Servi volgari. Fors’ an- 
che pochi erano i Liberti appellati Servi , all’ olfer- 
▼are, che per la maggior parte gli altri fi nomina- 
no folamente Liberti degli Augujli , e non già Servi . 
E fe il Pignoria defiderava , che ci foffe alcuno , che 
prendeffe poi a trattare dei Mi ni fi eri de ’ Liberti , co- 
me egli avea fatto di quei de ’ Servi , dovea proce- 
dere con ;efatte7.7.a maggiore, e non entrare nella 
giurisdizione de’ Liberti fletti . Ma non più * 


• .1 * . 
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SOPRA LE XII. TAVOLE, 

CONTENENTE IN SUCCINTO 

L’Iftoria delle Leggi Romane dalla primitiva loro 
origine fino alla totale loro propagazione 

AGLI ACCADEMICI 

DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 

MARIO CVARNACCI 



Tante infigni Accademie , che nella no- 
lira Tofcana , e fpecialmente in Firen- 
ze fi ammirano , e con lode fi ram- 
mentano , nuove di tanto in tanto 
e Tempre illuftri Adunanze, per mag- 
gior luttro e vantaggio delle buone 
Lettere , felicemente fi aggiungono . 
Tale è , Virtuofiflìmi Accademici , la voftra SOCIETÀ' 
COLOMBARIA, la quale non (blamente è celebre, 
ma molto cofpicua e (ingoiare fi rende coll’ abbrac- 
ciare , colle olièrvazioni , che Voi fate indefeffamente 
nelle voftre erudite Adunanze , in ogni mefe frequen- 
ti, tutta l’Enciclopedia. In quella gloria di fcambie- 
voii ufficj, c Letterari cfercizj , elfendovi piaciuto di 

K 2 aferi* 
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afcrivere il mio nome , ora un altro onore aggiogne* 
te, col chiamarmi a feguire il voìlro faggio In titu- 
to: e quali animofi Viaggiatori crederdo gli Itudj 
mìei egualmente franchi , e felici , m’ invitate a fargli 
comuni con Voi. Ma povero di coraggio e di forze, 
diftratto dalle molte continue e contrarie occupazio- 
ni, afeelto T onorevole invito con quella pena, che 
è congiunta all’ impoflibilità d’ abbracciarlo. Pure nè 
Tordo affatto , ■ nè feonofeente effer voglio a quelle 
voci autorevoli , e fra tante amene e profonde produ- 
zioni del voflro fpirito, soffrirò , che orafi veggia que- 
lla mifera mia fatica, fatta per ordine d’altra dot- 
ta Adunanza, ma non ancor pubblicata: e fe dee cia- 
feuno cercar notizie coerenti ai proprj ufiìcj, così fa- 
lò io, coll’ esporvi brevemente l’Origine, e i Pro- 
grelfi della ROMANA GIURISPRUDENZA . L’inda- 
gheremo nel primo fuo fonte delle xn. Tavole, in 
quell’ Epoca memoranda , in cui il Roman Popolo , na- 
to quali dilli frali’ armi, e frali’ armi crefciuto, l’ani- 
mo guerriero e feroce accomodò alle pacifiche Leg- 
gi , e con quelle compofe, e rincivilì gli antichi co- 
fiumi . Dotto nell’ arte di guerreggiare , apprefe an- 
cora Parte di vivere in pace, e in amendue quelle 
feienze fifsò le fondamenta del fuo vafliffimo Imperio . 
Non fu la minor parte del fuo ingrandimento I* ac- 
quillo , e la compilazione di quelle Leggi ; poiché , co- 
me vedremo, le Leggi delle xn. Tavole furono , per 
così dire, Peftratto, e l’unióne di tutte le Leggi del 
Mondo: e quefte poi riordinate, e difpofle, e in gran 
parte trasfufe nel Corpo della Ragion Civile, lì fon 
fatte la Legge universale dei Mondo tutto. 

I* La Legge, quell’aureo dono del Cielo IO, fotr 
to al cui giogo vive , e fi mantiene la Libertà , per 

■ : . . . cui . 

(i) Demoflhctì. ck. iti L V flT Oi'«: &tx t/i wvtn:it , 

* e Lcg. •S ’t yófios tu(»(4d pi» «ori , tionum Dii. 
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cui fi afficura ogni civile adunanza degli uomini , e 
fi ricovera pretto dell' innocenza, e del vero: Qued’au- 
reo , e tanto dono, non è nato dopo di noi , ma cori 
noi mede imi , e fino dalla creazione del primo Uomo 
fu immaginato, e prodotto. Iddio, che pofe in ma- 
no dell' Uman Genere l’Imperio del Mondo novel- 
lamente creato, gl’infufe ancor nella mente una par- 
te della fua luce, e Io arricchì di ragione c 
d’intelletto, e que la appunto è la Legge. Quella è 
la norma del viver nollro , e quella è quella voce 
divina internamente parlante, che filfa i limiti del- 
l’onello, e del giudo: oltre dei quali alberga l’in- 
vidia, e la menzogna, la mutua drage , la rapina , c 
l’inganno. Queda parla egualmente al Greco, e al- 
l’Italiano, che all’Indiano, ed allo Scita ; poiché è 
voce d* umanità , come la chiamò Cicerone •*;: e co- 
me fpiegar folevano i Greci , che in un fol nome com- 
prendevano colui , che pecca , e colui , che in qua- 
lunque maniera la Legge offende, e il delinquente (j), 
nel fuo vero lignificato fuonava apprefl'o di loro di- 
firuttore della natura , difcioglitore dell’ umanità . 
Queda è propriamente la primitiva lingua dell’ uo- 
mo , anzi il primo linguaggio, con cui parlò Iddio 
alla fua Creatura, e alla grand’opra della fua mano. 
Quei pochi, e femplici precetti, che ripetè verbal- 
mente ad Adamo, e che con fedel tradizione fi con- 
fervarono nei Santi Patriarchi, altro non furono, 
che la Legge ; e altro non fu , che il rammentargli 
le idee dell’on^do, e del giudo , imprefle già , e radi- 
cate nel cuor nodro . E fe la fola frequenza dei de- 
litti , come dice S. Paolo (4;, fu puramente cagione 

di 


(t) Or.de I egib lib. 1 ,, nani 
„ ruì rario dita ed, huic 3r re« 
„ £h mio dita ed : ergo Se le*, 
„ ou;ie ed rc£ta ratio in juben* 
,, do, & velando ,, 

(?) De Legib. lib. 1. 


( 1 ) Siidas in verbo ,, bÌ.4?»tÓ{ 
„ pt/e ’tor , & humanitati* 

,, for : a 8f pe/e*rti& 

,, tv**! /- . ,, 

(4) Ad Galat. 3. 19. 
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di ridurre in ifcritto la Legge , e di confegnarla a Mo- 
sè nelle folenni Tavole del Teftamento ; acciocché 
T uomo Tordo alla Legge , ed all’ interno libilo di Ra- 
gione , non fofle Tordo , e cieco , avendola material- 
mente avanti gli occhi ; ciò non variò mai l’origine 1 ») 
della Legge, che dall’ Metta umana Ragione miTura il 
lùo principio ed eflenza ; e che- per noftro proprio 
interefle ci perTuade riverenza , e religione al vero 
Dio , e carità fra di noi : e Tu quelli cardini li reg- 
ge 1’ umana Tocietà , e il ToccorTo reciproco , di cui bi- 
Tognofi lìam per natura . Se riflettiamo Tolo ai Tanti 
Canoni della Legge data a Mosè , ci lì fa chiara una 
tal verità „ Sdora un foto Dio , fantifica le Fejle . „ 
Ecco i punti immobili , e quafi ditti i legni polari 
d’ una Tanta , d’ una Cattolica Religione . Congiunti 
a quelli Ti ricordano ancor gli altri „ Onora ì Ge- 
nitori : fuggi 1' Omicidio , /’ illegittimo Concubito , il 
Furto , la fai fa Tefiimonianza ^ e la Menzogna , la 
Frode , e /' Vfura , 0 Jia il dejiderio di roba altrui . „ 
e per epilogo univerlale „ Ama come te JfeJJo il tuo 
fimile. „ Ed ecco con una Tanta Religione, (labilità 
ancora una vera e irreprenfibil Politica . Perciò o- 
gnun di noi già comprende efler quella la Legge co- 
mune; perchè fondata in noi medefimi , e Tutta no- 
li ra umana ragione , ed edere perciò la Legge del 
Mondo tutto < * ) in ogni lingua parlante, e in ogni 
parte diffuTa . Quella efler la Legge primitiva , ed 
immutabile, come dicono gli Autori di Dritto Pub- 
blico ; quella efler piopriamente l’Jus Naturale, co- 
me la chiama UJpiano ( 3 ), che non riceve variazio- 
ne , 

(l) li nirdcfitno S Paolo ad Ro- ,, I Prtcttii del Signore nell' ani- 
tuanos 15* j» * *o(*ò ft m ~ », P'*W a dii cuor toflro erano 
,, WT.r »irf I «r »«/{ *a f d7a/c au~ „ fritti . ,, 

,, rtfr. L’ opera della Legge Jcrit- (xj Lucan.,, *ed neque Jus n’un- 
„ ta nei loro cuori . rà ó<ray- „ di valuti , ncque foedcra fatx- 
„ f /ara ra xu'fitt i ini ra ,, eia gcntibtis . 

„ m r*( x*>*/*c dftd, *>Ór«r« , ( 3 ; L.i. in fin. ff.de Juflit.fr Jur 
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ne, o detrimento, e tutto ciò, che le è contrario, 
non è più Società, non è più Repubblica ben fondata, 
non c più Legge . Quindi oltre all* interno , e uni- 
versale Infanto, inftruito ancora l’eletto Popolo , fpe- 
cialmente da Dio , maraviglia non è , fe poi divenne 
maedro all’ altre Nazioni dei Mondo, e le da quello 
Fonte fi propagarono a quelle i Canoni di probità-, 
e di giufazia . 

; 

II. Oltre all* eflferfi diffufa pel Mondo tutto per 
la Semplice propagazione dell’ Uman Genere , e per lo 
Semplice miniderio della natura. Si è diifufa ancora in 
ogni parte per lo commercio , che ebbero quaSt tutte 
le Nazioni del Mondo col Popolo Ebreo conServatorc 
di quella Legge. Gli Egiziani per lungo tempo, e pria 
degli altri , conversarono con quello ; ne apprefero i 
riti, e Se gli fecero proprj . Così Seguì nelle tante 
peregrinazioni degli Ebrei , per le quali portarono que- 
lli lumi medefimi ai Cananei , ai Madianiti , e a tante 
altre Genti , che poi deturparono quella verità colle 
mendaci lor favole ; divinizzarono i loro Eroi , e fino 
l’ ideilo Mose ora falsamente fimboleggiato or Sotto no- 
me di Giove, or di Saturno, e per lo più di Mercu- 
rio , (t) e finfero tanti Numi, quanti Sono gli attribu- 
ti, e le virtù d’un Solo Dio. Così ancora queda luce 
divina ( oltre ali’ elTere come fi è detto impreifa nella 
mente d’ ogni mortale ) penetrò , e giunSe ai Fenici , 
giunie ai Greci , e ad ogni culta Nazione . Ma non è già 
la Sola Giudizia univerSale, o fia la primitiva Legge , e 
l’ immutabile, che così al Mondo tutto fi è propagata. 
La Giudizia ancora particolare, o fia la Legge Secon- 
daria inventata fra gli uomini , dopo che l’ avarizia 
produtre la divifione dei Patrimoni, e delle Terre, e 
che Specialmente Si aggira circa l’intelligenza delle 

con- 
io Nntal. C 0 mit.Tr 4 ff.Jf My- Mitologie. Ueiio Demenflrét. £• 
ria/. HO. t. Ramfai Irsute de U * angtl. Prtpofit. 4* 3* 
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convenzioni , e dei patti , circa i diritti di fuceedere 
alle altrui eredita, circa la diilribuzione delie pe* 
ne, e de* premj ; e che regola in fomma d’ogni pri- 
vato Cittadino le follanze, e la vita; quefla ancora^ 
che nafee dalla prima, e dalla immutabile, per que- 
lli flelfi mezzi univerfalmente lì è dilatata . I medefi- 
mi principi di ragione , e di umanità, che perfuafe- 
ro ad ogni Popolo la prima Legge invariabile , per- 
fuafero ancor la feconda , che altro non è che una 
intelligenza, ed una derivazione della prima. Varia- 
bile è quefla , e come adattata ai varj coftumi dei Po- 
poli j alle varie indigenze delle Nazioni , diverfamen- 
te talora fi flabilifce fra i diverfi Regni , e talvolta 
ancora fra le diverfe Città . Ma pria di tutti non fen- 
za lume divino ne fidarono i Canoni gl’ ideili Ebrei, 
e di quelli ne veggiamo ripieni il Deuteronomio i e 
il Levitico. E quelle tracce i(lelfe,che propagarono 
ài Mondo tutto la prima Legge , propagarono ancor 
la feconda : e P iftelfe peregrinazioni degli Ebrei , i 
loro Commerci, le Guerre, le Paci, e i Matrimoni 
con tante Genti cllerne , comunicarono a quelle i Iti- 
mi , e la pratica di quella feconda Giurifprudenza • 
Per altro i Legislatori di Atene, di Sparta, e delle 
più culte Provincie, dellinati a formare le Leggi delle 
loro Patrie , non fi contentarono di ricevere quelli 
lumi per cosi dire ambulatori, e di gente in gente 
peregrinanti; elfi medefimi andarono in Egitto, ove 
quafi in fuo originale fi confervavano non folo nelle 
bocche de’ Sacerdoti, ma ancora in altri monumenti 
folenni c reali , quali fpecialmente sì erano le celebri 
Colonne erette a Mercurio (i) ( che vuol dire a Mo- 
se , come col tellimonio d’ infiniti Scrittori , erudita- 
mente il dottilfimo Uczio (*; dimollra. ) Così feceTa- 

le- 


(i) Erodoto, e Diodor. Sicul. ci 
tat da' detto Ut- aio De>»on(i. £■ 
van^. d. Prcpof. 4. top, 4. 


(i) Huctius Dtmonft. hvang. 

Prcpcf. 4. 
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lete Milefio , che fu il primo fra i fette Sàvj dellàGre- 
cia , e che quivi dettò Leggi , e providamente ariimìi 
jniftrò la Repubblica : così fece Soto ne, così Licurgo j 
l’uno Legislator d'Atene , l’altro di Sparta *.! E poiché^ 
come dicono Ulpiano,(‘*, e Cicerone dalla File* 
fofia nata è la Legge, e di Filofofia fi pàfce, e di 
Ragione; così fecero ancora i Filofofi d’ogni Nazione^ 
c d’ ogni Setta . Pittagora , Platone , e tant’ altri bev- 
vero a quello fonte i principi , e le notizie , colle qua4 
li poi direfl'ero , e ftabiiirono i collumi de’ loro Cit- 
tadini • ■ . • j! * ■>' • ‘*57 


• r ,.tl 


III. Era così illuminata la Terra, che ogni culti 
Nazione , una gran parte d’ Italia , gl’ ideili Etrufci , al 
riferir di Straberne d) ,,e di Dionigi d’AlicarnafTo U>* 
fi erano in gran parte uniformati ai riti , ed alle 
Leggi Greche, ed Egiziane. .11 Popolo Romano in- 
tanto 4 ancorché dai necclfario iftinto di natura, rba- 
lìanteir.ente iftruito dalla prima Legge immutabile; 
c benché dal commercio dei Greci avelfe potuto 
trarre le, Greche notizie, e fpedalmente quelle, che 
erano in Arcadia ( poiché^. varie Colonie Arcadiche 
già fi erano [diramate in Italia , ed Arcadi , o Pelafgi 
erano gli Aborigeni , che furono gl’ Itali primitivi), 
contuttociò rozzo , e ‘ inefperto alquanto era delle 
Leggi Civili , Intento principalmente ad afficurare 
dalle ellerne invafioni , e a dilatare a poco à poco li 
confini del fuo nafeente Imperio, poco aveva .curato 
fino allora di ftabilir Leggi folide , che cuflòdifTero. 
l’interno della Repubblica, e che regolaffero la pri+* 
vata condotta dei Cittadini. Si viveva ancora col- 
l’Jus Papiriano ( così chiamato , poiché raccolto da Se- 
llo Papirio ) e conteneva quello le. Leggi Regie, fat*> 
te fpecialmente da Romolo , da Numa , e da Seryio 
Tom.I. , L Tul- 


li) L 1 ff. de Julì. & Jur. 
(») De Legib. lib. 1. 


(?) Lib. 17. 
(4) Lib. U 
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Tullio'.' Scarti , e fempficr erano i Precetti , che qui- 
vi fi: racchiudevano: < e Dionigi (*) d* Alicarnaffo- ci 
fvyctte, che in cinquanta 'foie: Leggi fi comprende- 
va tutta la i materia dei contratti , dei -delitti , del 
mutuo, £ delie ufure. Trecent^anni -dopo la fonda- 
zione di Roma , come elettamente ci narra A . Gel- 
ilo (»'), é cinquantafei anni dopo refpulfìone dei Re, 
piacque ai « Romani d’ inviare Amba (datori a tutte 
le Città d’ Italia v d di Grecia , fìccome ancora a Ro- 
dj^ e ad ogni altra più civile Repubblica , per rice- 
vere da quelle le loro Leggi , le quali erano certa- 
mente le migliori, e le più giufte del Mondo. Av- 
venne ci6 nei Confidato di Spmio Tarpeio, e di Au- 
lo Tcrminio: e per folenne Plebifcito preferiti fùro- 
po a quefto ufizto Pofturaio,, Sulpicio , e Manlio t 
Viaggiarono : elfi con le tre galere date loro a que- 
fto effetto , giuda la dignità del Roman Popolò ;• e 
dopo, due anni riportarono aKoma il ricercato te- 
foro di quefte Leggio Erano intanto dati eletti i De- 
cemviri con ampia facoltà di (piegarle , ed ordinar- 
le 'y come fecero, con P opera (pecialmente di Ermo- 
dorò E felino f*)lfiiuendentitìirao> del Greco', e di alt#! 
peregrini linguaggi:* Chi brama vedere in fonte* po- 
che di quede Leggi dall’ ingorde fauci del tem- 

po, per Paftdsr ricerche, e faticofo dudio dell’im- 
mortal Cuiado ,. e più ancora del fuo dottiamo di- 
fcepolo Ghtfeppe Scaligero, le vegga appreffo quedi 
Autori,: ed anco appreffo li Gravina, che erudita-* 
mente le illuftra, e diftefaraerite le porta nella loro 
quanto pura, e profonda, altrettanto aafteta, ed 
ifpida, ed invecchiata Latinità. Cosi dalla collezione 
di tutte', quefte efterne notizie , e dalla raccolta di 



i 


fi) Libt.&iO. lib. 5. Tufcul.Qoaeft. Plin lib. 3. 4. 

(1) No£l A£lic. lib. *0. cap. Hift. ««tur. Dh>g. Lactt. ili vita 
(I) La** 8 , de Orig.Jurt.Civ. Heracliti.*- 
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no , fu formato PJus delle dódici Tavòle, che Jui 
Dccem vira le ancora appelloflì . Si uoifeono in quello 
i migliori Decreti di ogni laggia ,> e conofciuta Na* 
zione, come manifeltemente apjkrifce dalla, lettura, 
ancorché fuggitiva , che fi faccia dall’ idelTe Pandet- 
te, e del nodro Diritto Comune , c Ovile;’ nel qua» 
le veggiamo fondate le noftre Leggi, nelle fentenze 
Greche, ed in lingua Greca intieramente didefe: co- 
me apparifee dalla Legge prima fino alla leda del 
titolo delle Leggi, in cui per nodro precetto rice- 
viamo i precetti di Demodene , di Teofrafto , e di 
Crifippò . Eflfer tratte poi, nella maggior parte, dd 
Dracone , da Solone, daZaleuco, e daCaronda Io 
avvertirono Simmaco (O., ed Aulo GeIliofx),e lo di- 
ce Cicerone nel a difefa di Lucio Fiacco, e Tacito 
nel terzo Libro de’fuoi Annali.. Ttitto il titolo intor- 
no alla Legge Rodia c* infegna quanto apprefero i 
Romani dall’ I fola di Rodi fortunata., e potenre pe* 
la ficu rezza dei Tuoi Porti, e per Y affluenza del luo- 
commercio . Si regolano ancora , e prendon norma 
dalle fue fagge indituzioni i dubbj , e le liti , che 
occorrono circa alle fortune marittime . Si preferivo 
qual fia l’azione, che contro al Padrone della Nave 
compete al Padrone delle merci naufragate , e git- 
tate in mare per alleggerire, e falvare il Battimen- 
to. Qual fia il regrelfo, e come per contributo a- 
Aringa poi il Padrone della Nave medefima gli altri 
Mercanti. E tanti, e tanti cali, arteor dopo i danni 
del tempo divoratore, ancor dopo le diverfi? facce * 
che veftirono, e prefero le Leggi Romane, gli' veg- 
giamo decifi, e fi decidono pur oggi cóli ’Jtfs -Béeein» 
virale, che vuol dire con quei dogmi ftàbiliri,ed ab- 
bracciati dalla più fana parte delle Nazioni . Ed in 
vero, col variare della Repubblica, variò forma, c fi- 
gura la Romana Giurifprudenza ; ma iemprej h p&- 

i ...» if £ .. ito- -.i 

(i; Epift. it. ijfc. j. (*) Lib. io. cap. i. - 7 ' 3 
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ma norma fu prefa dà quelle dódici Tavole , vera- 
mente eterne, e giallamente in bronzo fcolpite; e 
feinpre' fu prefa da quell’ intima Filofofia , e naturai 
Ragione, che poi ditlinfe, e fegregò quei nuovi cali, 
che a mille nuove Leggi diedero occalione , e nafci- 
mentó» Così l’Jus .Flaviano,' che> poi s’ introdulfe , 
altro non fu,: che Jus Decemvirale; ed è noto abba- 
flanza , che quello non d’ altronde fu detto , che da 
Gneo Flavio Scriba , allorché fottrafle ai Pontefici 
quel Libro, in cui quello Diritto fi conteneva. Gli 
ftelfi Pontefici, fecondo il rito delle altre Nazioni, e 
fpecialmcnte degli Egiziani .<*)', fi erano fatti i cufio- 
di , ed a poco, a poco gli Interpetri, indi gli Arbi- 
tri aflòluti di quelle Leggi . Elìi , comecché regolar 
dovevano ciò che apparteneva alla Religione (*;, e 
prefcrivere , i idi « feriati , e dar regola al Pretore, 
acciocché dillinguelTe dai falli, i nefafti giorni ; così 
quello loro arbitrio fi riduffe. a miftero , e con ar- 
cano maravigliofo vellironó le azioni da intentarli 
con certe formule fingolari, anzi con certe virgole, 
e certe fillabe ; talché Lappiamo il proverbio , che 
chi fcambiava in un punto, perdeva la caula ; tanto 
s’inoltrò quello abufo, che fino Cicerone (3) ftelfo ai 
tempi fuoi fi lamentava , ■ eflerfi ridotta la Legge a 
mere virgole , e a femplici note Grammaticali. Que- 
llo Jus Flaviano, che Jus Formulario ancora chia- 
mofli , dopo che fu fcoperto , come fi è detto da Gneo 
Flavio , e fatto pubblico al Popolo , tofto fi rivedde 
in faccia , e fi rifalutò dalle Genti la malficcia De- 
cemvirale Giurifprudenza , ed infieme fi fe noto il 
milleroj, e può ben dirli ancora P inganno dei Pon- 
tefici. Per breve tempo per altro reftò in mano del 

Po- 

* * / • **•*. / * • 

( i ) Diod Sicuf. antiq# lib. r. , , (?) Delnvcnt. lib *. & in Orar. 

( * ) A. GeH. No£ì. A£lic. lib J. prp Muraena , & prò Quinto Ro» 
eap t 7. Maciob. SaturnaL lib. s. ìcro Comocdo . 
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Popolo quell’ aureo Libro : fé Io ri prefero i Ponte- 
fici , che veramente avevan diritto di cuilodirlo ; e per 
opera di Sedo Elio Peto l’anno 603. di Roma s’ in- 
ventarono altre forinole, altri irrider j ; e quindi nac- 
que l’origine, e il nome dell’Jus Ebano. i*; Quello 
giuoco di fillabe , e di parole durò , quanto durò quali 
la Romana Repubblica , e lo veggiamo tolto adat- 
to, e fradicato da Teodofio, e da Valentiniano nelle 
due Leggi del Codice fotto il Titolo delle abrogate 
Formule delle azioni . Ma ficcome . inutili farebbero 
le Leggi j. fe non fi ponelfero in- mano di un Magi- 
ftrato,il quale fecondo l’efigenzc del Foro; e delle 
liti ; quotidianamente nafeenti, le interpretalfe , e ne 
decidelTe con quelle le controverfie; così quelle Leg- 
gi Decemvirali furono dai Romani date in mano al 
Pretore, acciò con quelle rendette ragione al Popo- 
lo, e difendere le loro foltanze. La Pretura, quei 
fupremo Magiltrato, che in dignità gareggiava col 
Confole, che aveva ancora elfo la Sella curule, l’A- 
lta (»;, i M ini Uri , la Pretella, gli Scribi, e gli Ac- 
centi, che aveva i fei Littori, e le Scuri, che alfu- 
. meva talvolta tutta P autorità Confolare , come ac- 
cadeva quando i Confoli erano lontani , e comanda- 
vano l’Efercito: la Pretura , dilli , era quel Tribu- 
nale decifor delle Liti, e le di lui Sentenze, e rifpolte 
eran norma , e legge de’ cafi futuri : e quindi ne nac- 
que l’Jus Onorario, così detto per onore, e per rive- 
renza al Magiltrato del Pretore. Qua,ndo fi dilatò l’Impe- 
rio , e preciiamente , nel tempo della prima Guerra Car- 
taginese ()) , non ballò un foto Pretore; ma fi diltinfe, e 
fi divife la Dignità , e la Giurisdizione, e due divennero 
i Pretori; dei quali uno chiamolli Urbano , l’ altro Pere- 
grino . 

fi) L.t. <r «le Orig. JurNorifius contta Rullimi, Sf in Epift. Fa- 
ta Cenotaph. Pifan DifTcrt. j cap. tniT. lib, i*. 

9. Cic in Rauto, & de Oratore lib*r. ..(?) Brunquell» Hift. Jur. P. *. 

(1) Cic. io Orai. prò Leg Agni. cap. 8. §• 7 * 
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grino: e poi col crefcere della Repubblica, altri aitt 
cora fe ne aggiunterò , quali furono i Pretori Provili* 
ciali. Due alt ri ne aggiunfe Cefare ( O v che gli chia- 
mò Cereali , come desinati alla pubblica annona: al- 
tri Auguftoy come narra Su ctonio Ai)., ed altri Clau- 
dio, come Pomponio (3) ci avverte. Dalle dodici 
Tavole ufcirono adunque, e da quelle fi diramarono 
tutti quelli diverfi modi di giudicare i e le divenne- 
ro Leggi Romane ,. e fe ebbero forza di obbligare 
ogni privato ; avvenne folo per. la dipendenza, e re- 
lazione^ che avevano con quell’ immortai monumen- 
to .;L’. iflefla fomma autorità,::!' iftefia virtù legisla- 
tiva., che era nel Popolo, e mel Senato, tutta fi 
raggirò o per dar nuova luce a quelle Leggi altera- 
te talvolta dal non ufo, .e dalla oblivione; o talora 
non intefe per J’ofcurità delle parole: o fe alle vol- 
te crearonfi Leggi nuove, e delle prime derogatorie, 
Tempre per altro fi ebbe rapporto a quelle antiche, 
e venerate memorie .« -Difatto fi -ir.utan bene fpelfo 
le Leggi qualora fi tratta di Giustizia fecondarla , e 
mutabile , o per la frequenza , o per la defuetudine 
dei delitti, o perchè variano i coitimi dei Cittadini ; 
o perchè diverie indigenze occorrono nella Repubbli- 
ca ; o perchè ancora la mente umana, variabile per 
natura , lempre appetifee la novità , e di nefiuna 
prefente ordinazione • labilmente fi appaga • Onde 
maraviglia non è, fe nuove Leggi fi promulgarono di 
quando in quando, o per autorità del Popolo, o dei 
Senato, ovvero per unanime determinazione di am- 
bedue . Ed in quella o concorde , o divifa- maniera 
di difporre del Popolo, e del Senato,’ confifteva fpe- 
cialmente quel triplice Fonte di tutta ia Roman» 
Giurisdizione • Poiché fe il folo Senato determinava , 
Senatuf Confulto chiamavafi: fe ordinava la fola Ple- 

" be 

- * .1 * .r . t \ * .-t 

(i) Gravili, de Orig. Jur. lib. i. . (i) ?n A ugoft eap. 
ca P 37 • . ' Ci) 1. a. ff. ét Orig. Jur. capta. 


Digitized by Google 


• DTSSEUTAZ 1 O N" E <: I V. 87 

bc interrogante , e proponente il di lei Tribuno , Ple- 
biscito diceva!!* Se poi all’ autorità del Senato fi uni- 
va 1’ atfenfb , e 1’ approvazione del Popolo , Legge 
allora propriamente appellava!! a Si aggiunfe a ciò 
T Interpretazione dei Prudenti , e ciò che chiamo!!! Di- 
fputazione del Foro , dove i più celebri Giureconful- 
ti,o in ifcritto (*; , o per lemplici rifpofte fpiegar 
foleano le allrufe leggi , e le liti , e le occorrenti 
quefiioni . Quetta nobile incumbenza , che in Grecia 
fi efercitava dagli Oratori , è bene fpeflo ancora 
dalle perfone mercenarie , e venali ; fu riferbata in 
Roma a chi dopo lunghiflimo Audio efponeva al pub- 
blico la propria abilità, non per avidità di guada- 
gno , ma per fervizìo dei Cittadini , e per utile del- 
la Giulìizia, e del Vero. Le loro rifpoite formarono 
quella i che véramente chiamo!!! Romana Giurifpru- 
denza , la quale incontrò tutta l’autorità, prima per 
tacito confenfo del Popolo , e poi per Decreto di Au- 
gnilo ' 3; , che obbligò i Giudici a feguitare le loro 
Sentenze, qualora follerò comprovate dalla plurarità 
dei loro voti. Pieni di quelle ( 4 ) Di fpu fazioni, e Ri- 
fpolle erano i Libri di Venuleio, di Scevola, di Ul- 
piano , e di Trifonio ; e qualche loro reliquia ne re- 
tta ancora nei Digefti , e a loro fentenza fi aferive la 
foftituzione pupillare , la querela dell’ inofficiofo Te- 
ftamento , la tutela legittima dei Padroni, l’ufo dei 
Codicilli , 1* azione , che na!ce dai dolo , la Regola 
Catoniana , ed altre riferite dai dotti Interpetri della 
noflra Ragion Civile . Infiniti di numero , e venerabili 
per autorità, e per dottrina, furono gli antichi 
Giureconfulti , dei quali c ?P Gotofredo (0, e l’Ago- 
ftini (*) ne teffono la ferie, c il catalogo. Varie, c 

- ■ f in vitali il iì. .i' . j-. di* -*♦ 

Pompontus li $ ». ff. d* fa) (f. ulf. ff. de Ori*. Juris.- 
Ori*. Jur U) Brunquell. Hift. Jur. d. P. 1. 

(t) Graviti, de Orig. Jur. lib. V cap. 4 §. 6 . & feqq. 

40. & 4». Brunquell. Hifl. Jur. (5) Liba. Subceiv. le£V. cap.*x. 

P x. Cap. 4. ( 6 > Lib - 3 Emcnd. cap. 4. 
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<Jìfcordi furono talvolta i loro pareri , e le contrarie 
Sette ; fralle quali memorabile , e notiflìma fi è quel- 
la nata al tempo di Augufto fra Atteio Capitone di- 
fcepolo di Ofilio e fra Antiltio Iabeone afcoltator 
di Trebazio. Continuò nei loro difcepoli quella eru- 
dita difcordia, e derivarono da loro le diverte Scuo- 
le dei Proculiani , e dei Sabiniani , dei Pegafiani , e 
dei Cartìani . Da tanto numero di Profelfori, e dalla 
moltiplicità dei pareri , e degli fcritti , cominciò a 
declinare la Romana Giurifprudenza , e opprelfa dal- 
la propria fua mole, ,fopra di fe medefima a ripie- 
garli , e cadere : ed i Cefari di Roma , che nella 
promulgazione di frequenti-, e nuove Leggi fi fervi- 
rono di quelli (così chiamati Sacerdoti fi) /fella Giujli - 
zia) ne portarono quali all’infinito la moltiplicità, e 
la copia. Il Popolo, e il Senato, che a poco a po- 
co fi fpogliò da fe ftefib e della libertà, e della fua 
valla potenza, trasferendo in un folo quella autorità, 
che grandi , e fupremi rendeva tanti diverfi Magi- 
ftrati , fece potentilfimo un folo: e chiudendo, e per 
così dire feccando gli altri fonti delia Romana Le- 
gislatura , gli aperfe al folo Imperatore , e io fece ar- 
bitro delle Leggi . Dal Popolo per altro , e dal Senato 
egli ne riceveva la conferma , e come npi direm- 
mo l’ inveftitura , e il portello . Ciò fi facea per 
mezzo della notirtìma Legge Regia, rammentata da 
Ulpiano nella Legge prima fiotto il titolo delle con- 
fiituzioni dei Principi ; perciò a ciafcuno Imperatore 
fi numeravano, e fi limitavano le facoltà dei fuo po- 
tere. Fu fatto prima ad Augurto : e quella infigne 
Tavola , riferita dal Grutero , e che anco in oggi in 
Campidoglio veggiamo , col parere dei i'uoi dotti 
amici Fabbretti , e Bianchini, (ottenne l'erudito Gra- 
vina (*/, eflèr P originale genuino, e (incero di quelle 

facol- 

(i) Ulpian. !,r. f F. He Jnrt. & Jur. Zeroncm . 

Diogcn. Laert. m Procm. & la (ij De Oiig.Jur. Lib, i. $.1 14. 
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facoltà, che furono date a Vefpafiano nelPeffere afc 
funto all’ Imperio ; le quali come con gli occhi no- 
ftri leggiamo , furono ad una , ad una le illelfe , che 
ad Augnilo , a Tiberio , e a Claudio fi conferirono « 

, » 

IV. Tn varj modi adunque fi fervirono i Cefari di 
quella fuprema autorità nel promulgare le loro Leggi; 
e fecondo il loro vario difporre , varj occorrono , e fi 
leggono nei Digeiti i nomi attribuiti a quelle loro 
pubbliche determinazioni . Ora fi appellano Conflitti 
zioni dei Principi , ora Prammatiche Sanzioni , ed or 
Rescritti, e Decreti . Ellefcro immenfamente i Cefa- 
ri quello loro arbitrio Legislatori©, diedero Leggi al 
Popolo , e al Senato , ad al Pretore , che prima fu 
P interpetre , e il conditor delle Leggi . Nacque Lot- 
to Adriano il celebre Editto perpetuo, rammentato 
benefpelfo rei Digelli, fatto da quello Imperatore 
per opera di Salvio Giuliano Giureconfulto : e con 
quello non folo tolfe ai Pretori la poteftà di far Leg- 
gi , e di variare annualmente i loro Editti ; ma obbìi- 
gogli ancora ad una perpetua Legge, e ad una per- 
petua norma di giudicare: e ficcome quello Editto 
perpetuo era un Epilogo non folo di tutto l’Jus ono- 
rario dei Pretori , e degli Edili ; ma ancora di tutte 
le altre Romane' Ordinazioni ; così poi fervi di efem- 
pio a Giulliniano <*) nella celebre compilazione delle 
Pandette: e Triboniano di sì grande idea primario 
efecutore , procurò d’ imitare un sì vallo originale . 

V. Ed eccoci fecondo Lordine di quello breve rac- 
conto alla notiflima , e memorabile raccolta da quello 
Imperatore pubblicata , e fatta legge univerlàle P an- 
no 533. della falute comune. Si divulgarono allora 
tutti i cinquanta Libri delle Pandette, ed i quattro 
' T om, I. M au- ’ 

, « * « • v 1 * 

( 1 ) L t § 5. Cod. de vét J<ir. & Opin. cap. f. Duaren cap. 
cnucl. Anc. Auguftm. crucnd lib. l. Difput. annivcrf. cap. 5$. 
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aurei Libri delle Inftituzioni. E già pubblicato fi era 
il Codice Giuflinianeo , lavorato , e difpolto ad imma* 
gine ,e full* efempio dei precedenti Codici Gregoriano, 
^ rmogeniana , e Teodofiano, Si tralafci or qui l’efa- 
me della vita di Giuftiniano , e del contegno da lui 
tenuto nella compilazione di tant’Opera » Non è cosi 
neceffario a quello mio palleggierò racconto, quanto 
fuoi edere a quelli , che teflbno efattamente la Sto- 
ria delle Leggi Romane . So bene per altro , che ai 
vizi, che gli fi oppongono, contrapporre ancora fi 
debbono molte virtù. La fua avarizia efagerata dai 
llioi rigidi Cenfori : la fua debolezza verlo Teodora 
donna Scenica , ed Embolaria , elevata alle fue noz- 
ze , ed affociata all’ Imperio , si faranno una foffribi- 
le , e forfè ancora un* ifcufabile memoria in faccia 
ai pacifici fuoi Studi, in faccia alle fue cure guer- 
riere, per cui vinfe i Peifiani , fcacciò dall’ Affrica i 
Vandali, ridotte ai fuoi confini e gli Unni, e i Go- 
ti, e gli coftrinfe a ritornare ai loro antichi tugurj, 
e alle natie caverne, cosi fcuotendo il giogo d’Ita- 
lia , e tornandola in libertà . Se nella lettura di que- 
lli divini Libri incontriamo talvolta antinomie , e 
contradizioni, ofeurìtà, e • repetizioni , la grandezza 
dell’opera , la raaeftà di erta , prefa come funi dirli nel 
fuo tutto, rendono grandiffima l' utilità , e pkcolitfi- 
mi i difetti ; talché fin qui fotìcner fi potrebbe la 
dubbiofa fama di Triboniano, principale Compilatore 
di tant’ Opera, in faccia alT erudito Fra ncefco Otto- 
manno, e a tanti, e tanti altri dottiffimi Scrittori, 
che col teftimonio di Suida gli rinfacciano, e gli 
richiedono maggiore abilità , maggiore accuratezza , 
e maggior fede . Quello folo a buona equità foffrir 
non ti può, e giutte, anzi che nò fono le lagrime 
non folo del detto Ottomanno, ma del Cuiacio an- 
cora,, dell’ Agoftini , dell’ Alciato , e di tanti altri, 
che fi dolgono del fiftema tenuto da Triboniano di 
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raccorre i foli Scritti dei chiari Giureconfalti , che 
fiorirono fotto i Cefari, e di lafciarci avidi, e di- 
giuni dei tanti altri infigni Giurili, che furono no- 
ti, e famolì nella libera Repubblica: cosi chiufi fi 
veggono i fonti della ptà feelta erudizione, e della 
più ricercata dottrina . Che le infiniti di numero e- 
rano i Libri, come efagera Giuftiniano (i), le per 
facilitare gli Studj, raccorre li volea e ftringere in 
quelli pochi Volumi la fola Giurifprudenza , nata fot- 
to i Principi , e tralafciar lì volea la profondilTìma 
erudizione, e la vaila dottrina degli antichi Autori, 
perchè fopprimere i loro Libri, perchè dichiarargli 
inutili, ed antiquati, e come fe fcritti non folTero > 
Perchè fulminare la pena di falfario ( come lì leg- 
ge nel Proemio Greco alle Pandette, e nell’altro 
Editto in fcritto nel Codice ) perchè minacciare al- 
tre pene ai Litiganti, ed agli ftellì Giudici, fe para- 
gonare arditìero colle antiche le nuove ordinazioni 
di Giuftiniano ; fe interpetrarle con quelle , e fe di 
quelle afcoltaflero i fodi , e lìnceri raziocini, e la 
malficcia Filofofia } Oh perdita incomparabile , oh 
fentenza inaudita fra gli ftefli Vandali, e Goti, da Giu- 
ftiniano medelìmo debellati ! E fe V Alciato , e le 
Antonio Agoftini , e fe il Cuiacio , e tanti altri 
hanno data sì chiara luce alle Pandette, e tanto han- 
no illuftrato tutto il Corpo della Ragion Civile, folo 
inveftigando avidamente o i Libri Bafilid, o le reli- 
quie dell’Jus Decemvirale, e della- prilca Giurifpru- 
tlenza , che fcarlamente reftano Degl’Iftóricl, enei 
Poeti ; fe tanto fiamo andati- avanti col folo Codice 
Teodofiano , che'Si differenza dell’ Ermogeniano , e 
del Gregoriano, non è potuto andare in oblivione, 
comecché fatto da un Imperatore come lui, e per- 
ciò non< è potuto cadere lotto la generai foppreflto- 
ne, e fotto la ftrage, e morte a tutti i Libri Ir» ti» 

M. 2 mata; 

(i 1) D.Proem.Graec.ad Paml.& < 1 . 1 . Tanta Cod. de Vet.Jur. enucl. 
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.mata; tanto più fi vedrebbe la luce, tanto più il 
Foro , e i Giudici regole averebbero certiffime di 
giudicare; lafciar fi potrebbe alle Pandette, ed al 
Codice la pubblica , e privativa autorità ; ma conful- 
tar fi potrebbero quelle venerande memorie almeno 
almeno come fi confutano in oggi tanti miferi Au- 
tori , che fi leggono talora non meno a confufione 
di loro , che della Giudizia , che fi lufingano di pro- 
fetare . Ma in tanta perdita di erudizione , e di 
fcienza , grande per altro, e infinito è ciò che ro- 
da . Reda contuttociò una regola certa di giudicare , 
un modello della prifca Filofofia introdotta , e man- 
tenuta in tutto il tempo della Repubblica fra quegli 
jnfigni Autori; e refla in fine una fedel Tradizione, 
ed una traccia genuina , e (incera della Decemvirale 
Giurifprudenza . Quefle infigni reliquie chieggono da 
noi ogni venerazione , ogni fiducia , e rapprefentano 
alla noflra immaginazione qual fofie la maeflofa mo- 
le di tutta la Romana Giurifprudenza , come dai ca- 
ri avanzi , e dai frammenti di Antichità indagar fi 
fogliono i valli edifizj di Tebe, di Atene, e di Ro- 
ma . Debbafi a quelli , come fe intieri follerò , tutto 

3 uel prezzo , ancorché grande , che diede Tarquinio d) 
fuperbo a quell’ alluta vecchierella , che gli efibì 
per vendere tutti i nove Libri degli Oracoli Sibilli- 
ni . E fe rife quel Re , e fe gli parve il prezzo ec- 
celTìvo,dopo i tre primi Libri abbruciati , e dopo i tre 
fecondi dannati all’ ideila fòrte ; finalmente lo rico- 
nobbe legittimo, e giudo per gli ultimi, e foli tre 
Libri , che rimanevano *. In fine immaginar polliamo 
da quedi cari refidui , e vedere in quedi la maedà 
delle Leggi Romane, quafi in tutta la loro ampiez- 
za , come T altra vecchierella appreso Fedro (t) , li- 
bando avidamente i dolci avanzi del vino, fi confo- 
lava, e immaginava qual folle quell’ anfora benedet? 

* . ta, 

(i) A. Geli. Iib. x. cap.io. (i) Lib. x. Fab. 3. 

. « ■ . / . 
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ta', allorché era piena di tutto il defiato liquore. 
Quindi bifogno non vi era del (bienne Editto («) di 
Giurtiniano per rendere obbligato/i. del Mondo tutto 
queli aurei Libri. L’ intrinfeca loro giufiizia, la loro 
naturale equità gli raccomandava abbafianz.a agli of- 
jfequj delle Nazioni. Quelle ancora, che non conobbe- 
ro il Roman giogo , prefero \olentieri il giogo di 
quelle Leggi . Poiché al diie di Cicerone , ognun 
ferve alla Legge ; e per mezzo d’ un tal fervire fi ac- 
qui fia, e fi mantiene la libertà. Furono torto querte 
Leggi fedelmente tradotte in Lingua Greca dal cele- 
bre Thaleleo , uno de’ compagni di Triboniano nella 
compilazione delle Pandette, e del Codice. Le Iftitu- 
zioni furono fimilmente tradotte da Teofilo, altro com- 
pagno dell’ iftelfo Triboniano. E querte fi olfervarono 
nelle Provincie Orientali fino all’anno di noftra 
falute, in cui ivifle l’ Imperatore Bafilio Macedone, che, 
invidiofo della gloria di Giurtiniano, fece un’altra rac- 
colta, anzi un epilogo dell’ ifiefTe Leggi Giuftinianee . 
Vi aggiunfe IcCoftituzioni de’ feguenti Imperatori fino 
a lui , e a Leone fuo figlio : e quefti fono i celebri Li- 
bri Bafilici , o Imperiali , i quali ancora di nuovo ag- 
giunti , e in qualche parte mutati da Conrtantino Por- 
firogeneta, fono fiati olfervati nelle Provincie Orien- 
tali fino all’anno 1452. o fia fino a Conrtantino Pa- 
leologo, fpogliato dai Turchi, e in cui finì l’Imperio 
d’Oriente 

• . . ,1 . * 

VI. Fu (labile ancora in Occidente I’ortervanza 
di querte Leggi . La Germania , e la Francia olfervò 
il Codice Teodofiano in Italia dopo la morte di 
Giurtiniano , i Longobardi richiamati da Narfete per- 

mef- 

x ' . v * .• ’ . 

. (t) In Prooepi. Gracco ad Paini-. Uberi effe poflfimos. 

(’•). Cic. prò A. Cluentio. omnes . J) Brunqoell. hifl. Jur. p. 3. 
dcniqoe Leguui fervi fuiuus > ut wcmb. u cap.,5. 10. . 
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lucifero , che infame colle loro proprie Leggi fi ofler- 
vallerò ancora le Leggi Romane nell’ E fa reato , e nel- 
le altre Provincie da efll occupate. Carlo Magno, 
che dilcacciolli , confermò con fuo editto l’ufo arbi- 
trario, e promifeuo di quelle due Leggi , come fi ve- 
de nel Proemio (t) delle di lui Leggi Longobardiche. 
Per altro quello fludio delle Leggi Romane in Italia, 
non debbe intenderli delle Pandette, delle quali fi era 
quafi perduto affatto, e i’ulò, e la memoria ; ma bensì 
delle Novelle, e del Codice di Giulìiniano . L’ufo 
delle Pandette, e l’abolizione totale dell’Jus Longo- 
bardico ricominciò in Italia , come è ben noto, al 
tempo di Lotario Secondo, c nel fecole duodecimo, 
allorché i Pifàni nella depredazione d’Amalfi ebbero 
per frutto della loro preda qual Codice venerabile , 
che univerlalmente s’ intende lotto il nome delle Pan- 
dette Fiorentine ;' comecché quafi tre fecoli dopo fu 
portato a Firenze, ove anco in oggi conferva!» per 
trofeo il più nobde, che da Pila conquista re- 
car potelTc alla fua Patria quel famofo , quell’ inclito 
Eroe, e cotanto illuftre Gino Capponi r*). Riconob- 
be ailor fe llelfa V Italia tornando a rivedere in fac- 
cia le proprie Leggi , le quali cominciarono fubito a 
leggerli per le fue Scuole ; e fra quelle la prima fu 
quella di Bologna per opera del dotto Irnerio , dal- 
la cui Scuola efeirono fuori e Martino, e il Bulga- 
ro , e Ugolino delia Porta , e l’Accurfio, e tanti , che 
il divino Studio delie Leggi univerlalmente propaga- 
rono , 

VII. Or quindi dal folo racconto iliorico del vario 
afpetto , che hanno avuto le Leggi, ben m’accorgo, 

che 

(i) I ib. l. Leg. Longob. Carol. cap 6. j. Norif. in Ccno- 
Mag tir 56. * taph Pifan. dWr. 4. cap. 3. Gra- 

fi) Brcmkmaiin. Pandemi, vin de Ort. & Progr. Jur. cap. 
cap. io. Brunquetl. Hift. jfur. p. <40. 
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che per altro appari Tee , e fi' fa noto a ciafcuno, una 
fempre nel Moneto etVere fiata la Legge, e Tempre 
immutabile, e nota a tutti, in quanto è Legge di Na- 
tura; in quanto poi è norma delle private azioni, e 
delle private fofianze de’ Popoli , variabile è bensì , 
ed accomodabile ai varj fiftemi ; ma una fola in fo- 
fianza è ancor quella , ed altro non è, che una intel- 
ligenza , ed una interpretazione della prima . E quin- 
di egualmente m’ accorgo , che dalla fola narrazione 
del fatto , fenz’ altro ornato di parole , o di argomen- 
ti , refla verificata la mia propofizione , che le Leggi 
delle dodici Tavole furono l’eftratto di tutte le Leg- 
gi del Mondo, e che poi fotto diverfe figure, e per 
diverfi paffaggi riordinate, e difpofte da Giufliniano, 
fi fono fatte la Legge uniyerfàk^del Mondo tutto. 
Frutto dell’ edere giuftiffiroa , c in confeguenza del- 
]’ eifer la Legge una fola, fi è la di lei perpe- 
tuità: e fe quel vafio Imperio di Roma, che viiTe 
per tanti fecoll, e dilatori all’ombra di quelle favie 
ordinazioni, finalmente ha ceduto, e fi è uniformato 
al periodo di tutti gli altri ; non han ceduto le fante 
Leggi , ficcome non fi uniformarono alla caduta d’A te- 
ne , e di Sparta , P eterne Leggi di Solone, e di Li- 
curgo ; ma quelle, e tant* altre (bpravviflero alla loro 
Patria, e fi perpetuarono y e fi trasfufero nelle dodici 
Tavo T e , le quali in gran parte , e nella loro fofian- 
za vivono , e fi mantengono ancora nella raccolta del- 
ia Ragion Civile: e per totale felicità dell’ Uman Ge- 
nere fono venute finalmente a cadere, e per così dire 
a congiungerIT, e raffinarli ; d’onde per occulta affini- 
tà ebbero origine, cioè ne’ Canoni della Chiefa, e 
nelle Decifioni Apoftoliche , che formano la (anta, e la 
più perfetta Giurifprudenza .Quefia ha per bafe l’ Hlef- 
fa Evangelica Verità , che ha fviluppata, ed ha renduta 
manifefla , e ficura quella giufiizia , che anlìofamente 
invefiigarono i favi Legislatori , e le più accorte Re- 
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pubbliche dietró al folo lume della Ragion Naturale 
e , o fi riguardi nel Dogma , e la veggiamo fondata 
fulia Fede, e perciò perpetua, ed immutabile ; o i ì 
riguardi ancora nella Difciplina, e nei Canoni del vi» 
ver noikó, e in quello ancora traendo la fua origi- 
ne dalia Fede medefima, e a quella uniformandofi , la 
veggiamo più {labile , e più ferma , più ragionevole , 
e più umana d’ ogni altra antepallata Giurifprudcnza • 

- - 
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DISSERTAZIONE V* 

D I UN ACCADEMICO 
DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 
IN DIFESA 

DI TITO LIVIO 

CHE NARRA VARJ PRODIGJ NELLA SUA STORIA. 



I» 0 a\ Uantunquc Temenza memorabile fia 

. quella , da Ariftotile collocata co- 
me Tpìendido fronteTpizio nel bel 
principio della Tua Metafilica , per 
cui fi afferma, ogni uomo eflfer va- 
go, e bramofo di fapere: e quan- 
tunque per T autorità d’un tanto Filofofo, per fama, 
per dottrina, e per eloquenza celebratiflìmo, fia come 
alfioma irrefragabile da tutti ricevuta, ed abbraccia- 
ta ; tuttavia non è , che qualche dubbiezza non nafca 
circa la coerenza della medefima colla verità , qualo- 
ra ben fi confideri , e intimamente fi efamìni il co- 
mune naturai modo di operare degli uomini . Poi- 
ché noi Tappiamo per una dura elperienza provata 
in noi medefimi , ovvero olfervata in altri, quali ri- 
pugnanze s’incontrino ne’ teneri fanciulli per far loro 
Tom . I* N ap- 
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apprendere i primi elementi . E perchè ciò non s’ a- 
fcriva all’ età imbecille, c all’ imperfezione degli or- 
gani corporei, che tengono inceppata l’anima, nè la 
lafciano fpiegar l’ ale degl' innati dcfiderj, e indiriz- 
zare il volo verfo la luce del Papere \ noi olì'ervia- 
mo lo fteffo accadere ne’ giovanetti, giunti ornai a 
far ufo della ragione, anzi ne’ più adulti ancora , e 
ornai pervenuti a quell’età, la quale dalle Leggi vien 
reputata capace di poterfi da per fe fteff'a governa- 
re ; veggendofi per prova , che tanto fcarfo è il nu- 
mero di coloro, che dimollrino di racchiudere in fe 
quello defio , e quell’ amore della Sapienza , 

Che per et fa m irabile s y addita 

Chi vuol far di Elicona tiafcer fiume . 

Tuttavia fi fofliene ottimamente il detto del Filofofo, 
fe fi confideri in fe medefima la natura dell' uomo , 
filila cui anima la creatrice onnipotente mano dell’ Al- 
tilfimo improntò lo fcintillante lume del fuo volto , 
e con elfo una forte propenfione, e un ardore viva- 
ciflìmo della Scienza, c della Verità . Ma la malnata 
colpa d’Adamo fu quella , che corrompendo la vo- 
lontà noftra , ed ofeurando il noflro intelletto, ficco- 
me è Hata cagione , che amiamo il falfo bene , così 
ancora ci ha indotti a ricercare il falfo fapere. Quin- 
di è, che gli uomini, o abborrifeono lo lìudio della 
vera Sapienza , o amano ardentemente la feienza del- 
le cofe vane. E per riprova di quello, fi confideri, 
quanto i fanciulletti fieno vaghi delle novelle , e del- 
le favole, che raccontano loro 

Stando al fuoco a filar , le veccbierelle ; 

e come più adulti vadano dietro perduti a quella efe- 
crabil pelle de’ Romanzi . Perlochè gli antichiflìmi 

Mae- 
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Maellri volendo addeflrar I* uman genere nelle necef- 
farilfime difcipline , che o la Religione , o il Governò 
pubblico , o i privati coftumi riguardano , o anche 
gli alcoli andamenti della Natura , hanno la Verità 
ravvolta nel milleriofo velame delle poetiche inven- 
zioni , e fpruzzata del feavc liquore d’ Tppocrene , e 
condita colla dolcezza de’ leggiadri verfi la fcienza, 
e la verità delle cole , che all’ umano corrotto pala- 
to fembrava di (aggradevole , ed amara. Nè divenuto 
pofcia l’uomo adulto, e avvezzo agli lludj più gra- 
vi, li trova totalmente libero da quella malattia d’in- 
telletto olcurato , e (travolto ; che anzi dietro a va- 
nità più perniziofe li va perdendo : tra le quali tie- 
ne peravventura il luogo primiero P invetìigazione 
del futuro , da cui tanti frivolilfimi ritrovamenti rico- 
nofcono il loro nafcimento, come l’Aflrologia , PAru- 
fpicina , P Olfervazione degli augurj , e de’ prodigi , 
per tacere di tante arti diaboPiche , e perciò da de- 
fedarli maggiormente. Tra' quali prodigi non avereb- 
bero certamente mancato di mentovare , e regiftrare 
ne’ loro Annali gli antichi Romani quel fiero tremo- 
to , udito non ha guari con ifpavento, e danno gran- 
difiìmo in Livorno; poiché di quelli fcuotimenti della 
terra ne vengono riferiti in gran copia dal graviflimo 
Scrittore della Romana Moria Tito Livio , il quale fu 
gran raccontatore per entro alia fua medefima Moria di 
prodigi i e di mifteriofi fignificati , che da elfi il Popola 
ritraeva, fino a fegno di elferne pofcia da molti, non 
Lenza qualche fcherno, proverbiato. Penfo adunque 
di voler volgere il mio dif'corfo a difendere da quella 
taccia il grande Morico , che folo colla grandezza del 
fuo flile pareggiò la grandezza del Romano Imperlo, 
e P impiefe d’ un Popolo vincitore del Mondo tutto. * 

II. Molti dunque fi maravigliano, che Livio ab- 
bia inferito nella fua Moria piena di maeftà, e d’ una 

N 2 ve- 
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venerabile fodezza , tanti frivoli racconti, e tante in* 
verifimili, e talora chiaramente favolofe maraviglie: 
ed alcuni, al dire del P. Potlevino [ Eibl. facr. T , 2. 
p, 37 g. lib . 16 . c. 13. de Hi fi arie. ] patfando più ol- 
tre, gli danno biafimo, e mala voce, quali che egli 
con debolezza di giudizio femminile le abbia tutte 
credute: Et quidem altis quoque ( dice il detto Padre) 
•Uifus efl Liviur ni mi e religione , vel Euperflitiofe fcrt- 
pjtjfe ; ttibil etiim frequentine quatti bove e loquntor , fri- 
ptonet arjìjfe , flatuas fudafie ( quod pluvio coelo fre- 
quenter accidit ) Deum Annibali apparuijfe , infantati 
femeflretn triumphutn clamafle , ut Pohbtue ejufmodi Feri - 
ptores Tragoedor appellarit . E il Cafaubono nella Pre- 
fazione all’ Iftoria di Polibio ( che per avventura è la 
più bella Prefazione , che fia fiata mai porta in fron- 
te d’ alcun libro) dice, che Livio mortra d’efser 
troppo inclinato ad anniler ineptiar ; e quindi fog- 
giunge : Illa quoque tam frequent , & tatti accurata 
portentorum enumeratio , an non eumdem hunc animi il - 
line morbum palam facit ? 

III. Ma troppo più Pevera fu la cenfura ,“che di 
quello Irtorico fece S. Gregorio Magno, fe è vero 
quello che racconta S. Antonino [ Sum. p. 4. tit. 11. 
cap. 4. §. 3. ] il quale lenza però citare autore neffu* 
no, fuori che il Cardinale Gio: Domenici , alferifce, 
che quello gran Pontefice, fchifando la redicola fuper- 
iiizione del Romano Irtorico , e lafciando le parole 
da un canto, pafsò a fare di fatti, e procurò di tor 
via dalle Librerie la fua Moria, e bruciarla: al che 
dando piena fede Riccardo Montacuzio nella Prefa- 
zione a’ fuoi Analetti , aferive a quello fatto di S. 
Gregorio« 4 a perdita veramente lagrimevole della mag- 
gior parte di quell’opera, che meritava d’efler con- 
lervata intera nella lunghezza di tutto il tempo avve- 
nire. Ma per quefta cagione non è certamente da 

ac- 
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accufarfi un tanto uomo , come io fpero di farvi ve- 
dere apertamente : maravigliandomi io non poco , che 
a ri ferva del Vallifnieri , il quale anche tra gli accu- 
fatori di Livio ( lafciando da parte i piu autorevoli) 
altri non ha tolto di mira , che il Lancellotti nel fuo 
Libro intitolato Farfalloni degli Antichi ; niuno fino- 
ra ne abbia prefa una ragionevole difefa ; quantun- 
que tanti , e tanto gravi Autori abbiano parlato dif- 
fufamente di quella materia de’ prodigi come Giu- 
lio Olfequente , Benedetto Dubenfe , e Marco Frit- 
fchio , che ne hanno fatta un’ abbondante raccolta : e 
quantunque Polidoro Vergilio , Currado Licodene , 
Giovacchino Camerario, e Piério Valeriano abbiano 
minutamente trattato di alcuni , ed eruditilfimamente 
di tutti Giulio Celare Bulengero, e Paganino Gau- 
denzio. Sarebbe un -far torto alla vodra vada erudi- 
zione, virtuofilTimi Accademici, e un renderli lènza 
fallo , noiofo, lo dar qui a ridire ciò , che avrete più 
volte letto in quelli libri fopraccitati : ne’ quali po- 
trete aver olfervato , che non folo i loro Autori non 
hanno difefo Livio ; ma hanno parlato de’ prodigj , 
o vanamente , o fuperdiziofamente , e al più hanno 
fatta un’abbondante raccolta d’antica erudizione, ram- 
ina (fata certamente con non piccola fatica ; ma fenza 
penfamcnto , e fenza invelligare colla buona Filofofia 
nè la veri ri , nè la cagione di quelle cofe , che han- 
no prefe a narrare. Perciò non potendovi altrimen- 
ti, nè per altri miei talenti piacere, sì tenterò di 
farlo colla dignità dell’ argomento , in prendendo fu 
quello punto la difela del grande Idoneo Latino col 
venire ad una efatta difamina , prima della verità , e 
poi delle cagioni di detti prodigi , qualora , fecondo il 
vodro confueto laudabiliffìmo coftume,vi degniate in- 
coraggirmi coll’aura favorevole della vodra benigna 
attenzione . 


IV. Di- 
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IV. Dico adunque , che a gran torto alcuni trop- 
po vaghi di criticare accufano il nortro Livio, o co- 
me eccefiìvamente foverchio nel raccontare cotanto 
fpeffò, e in così gran numero i prodigi; o come fu- 
p er (Vizio fo , o fanciullcfcamente lemplice nel creder- 
li . Io tralafcio , come debole e tenue , quantunque 
non difpregievole , la difefa, che ne fa il gran Voflio, 
che da sì fatti racconti in un Gentile ne trae argo- 
mento di Religione ; la quale qualunque ella fia , è 
Tempre, come egli faviamente riflette [De Hifior.Lat .] 
da anteporli alì’Ateifmo: Tn Gentili laudem meretur , 
quarti qualemcumque numi ni r cult uni d&eóryjTi oporteat 
praefcrri . Ma meglio fi potrebbe difendere coll’ eleni- 
pio d’altri graviilìmi Iftorici , come di Dione, Ap- 
piano, Paufania , Plutarco, ed altri tra’ Greci, non 
meno al certo raccontatori di prodigi, di quello che 
fia Livio. E tra’ Latini ferva d’ addurre Valerio Maf- 
fimo, ovvero Lucano , il quale quantunque abbia fcrit- 
to in verfi ; tuttavia molti eccellenti Critici, più torto 
che tra’ Poeti, lo annoverano tra gl' Irtorici , o alme- 
no tra’ Declamatori. Troppo lunga faccenda farebbe, 
e da non venirne a capo così di leggiero, il voler ri- 
portar qui tutte le cofe prodigiofe, che querti Scrit- 
tori raccontano. Ma vaglia per tutte il riferire quel- 
le fole, che all’ appreifarfi di Cefare a Roma narra 
edere accadute l’ iftelfo Lucano in quei verfi del Lib. I. 

Superique minacer , 

Prodigi ir ferrar implerunt , art ber a , pontum . . 

Ignota obfcurae viderunt fiderà no fi e r , 
Ardentemque polum fi animi r , coeloquc volani et 
Obliquar per inane facer , crinemque t intendi 
Si deri r , & terrir niut antem regna cometen . 
fulgura fallaci micuerunt crebra fereno , 

Et variar ignit denfo dedit aire formar . 

Nw«r j acuì uni longo , nunc fparfo lumi ne latnpar 

Emi - 
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Emicuit cacio , t nettuni fine nubibue ullis 
Fulmen , & Arttote rapiene de partibut ignem y 
Percuffìt Lattale caput ; fieli aeque minoree 
Ter vacuimi folttae notti* decurrcre tempus 
In medium venere diem : cornuque coatto 
Jam Pboebe foto fratrem cum redderet orbe 
T errar um fubita percttjfa expalluit umbra . 

Ipfe caput medio Titan cum ferret Olimpo , 
Condidit ardente* atra caligine currus , 
Jnvolvitque or beni tenebrie , gente fque coégit 
Deaerare diem : qualem fugiente per or tue 
Fole Tbjeflcae nottem duxere Mycenae . 

Ora ferox Ficulae laxavit Mulciber Aetnae ; 

N<? c tulit in coelum fiamma * , fed vertice prono 
Ignis in Hefperium cecidit latue * atra Charybdir 
Sanguineum fundo torjìt mare . flebile faevì 
Latr avere canee . Ve fi ali raptue ab ara 
Igni e , & ojlendens confettar fiamma Latina e 
Scinditur in partee , geminoque cacumine furgit y 
Tbebanoe imitata rogor . Tum cardine teline 
Sub Tedi t , veteremque ìugie nut antibue Alpee 
Di feu Ce ère nivem . Tbetye maìoribue ioidi* 
Hefperiam Calpen , fummumque impievi t Atlanta 
Indigetee flevijje Deor y Urbi fque laborem 
Te fiat or fudore Laree y delapfaque templie 
Dona fui * , dirafque diem foedafe volucree 
Accipimue ; Jilvifque ferae fub notte relitti e 
Audace e media pofuijje cubili a Roma * 

T unc pecudum facile e humana ad murmura lingule 
Mon/lro/ique hominum partue y numeroque modoque 
Membrorum , matremque fuue conterruit infine : 
Dtraque per populurn Cumanae carmina vatie 
Vulgantur . tunc y quo* fitti* Bellona lacerile 
Saeva movet , cecinere Deor : crinemque rotante* 
Sanguinei populee ulularunt triflia galli . 
Compofitie plenae gemuerunt ojjtbur urnae * 

Tutti 
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T uni fragor armo rum, & veniente s cominus umbrae 
Quique colunt junttos extremis- moenibus agros , 
Dtjfugiunt : ingens IJrbem cinge bat Erynnis , 
Excutiens pronam flagranti vertice pinum , 

Stridente fque comas — 

Infonuere tubae , & quanto clamore cohortes 
Mifcentur , tantum nox atra Jilentibus auris 
Edidit : & medio vi fi conCurgere campo 
T rtflia Syllani cecinere or acuì a manes : 

T ollentemque caput gelidas Anienis ad undas , 
Agricolae fratto Marium fugère fepulcbro . 

V. Or mi fi dica , lafciando da parte gli altri 
prodigi , che fparfamente narra quefio Poeta , fé que- 
lli , che Lucano dice d edere accaduti tutti in una 
volta fola , non fuperano quelli , che dice Livio in 
più Libri eiìer fucceduti in diverfi tempi, e in diver- 
ie regioni? Laonde non io comprendere, perchè con- 
tro di lui s’abbia a fare il romor grande, quando 
con gli altri fi palla oltre leggiermente , e Lenza far- 
ne parola . Anzi mi pare più tolto da commendare al- 
tamente il fuo faggio avvedimento nell* avergli rac- 
colti tutti infieme,di quando in quando per interrom- 
pere, meno che folfe potàbile, le fue gravifiime nar- 
razioni, ed arrecare meno fastidio a coloro, che non 
vanno dietro a fomiglianti prodigi . Nè poteva alle- 
nerfi in alcun modo dal farne menzione, fcrivendo le 
gefla d’una Nazione, ed a una Nazione (crivendole, 
che ne faceva tanto cafo , e intorno ad età impiegava 
tante pubbliche funzioni , efercitate (biennemente da 
perfonc cortituite in dignità . E quantunque al tempo 
di Livio non folTero in tanta reputazione , nè tanta 
(lima fi facefie de’ prodigi, anzi più torto poca fede 
fi preltalfe loro , tuttavia avendo egli femprc pre Len- 
te alla mente 1 * antico Popolo Romano , e fervendo- 
ne diffuiamente l’ liloria , veniva fenza accorgetene 

ad 
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imbeverli ye a veftirfi di <^aei r medefimi. ientimentf^ 
■che correvano in- quei primi fecali, come, egli -ftefTo 
lettifica [ L, 43. c, 13. ] Ceterum y & mibi vetujìas ree 
fcribcnti , ne feto quo patto antiquus fit animus & quae - 
darti religio Unet , quae illi prudentifpmi viri publiee 
fuCcipienda. cenfuertnt , e a. prò digms h abere , quae in 
Annales meoe referam . Nè è da fare le maraviglie gran* 
di , che quel Popolo foife t cotanto, forprefo , e tanto 
fi ftupifie di fimili avvenimenti ; poiché era alieno 
dalle Scienze Matematiche , e Naturali 1 in guifa che 
Virgilio, quantunque in tutti i fuoi verfi procuri d’ en- 
comiarlo, e renderfelo grato ; pure non ebbe difficol- 
tà d’ aiferire , che Te Scienze , e le, belle Arti non 
erano al fatto fuo ; ma bensì proprietà, d’altre na- 
zioni , dicendo : . ,.r, r. « • •' *.* c •: 


Excudent alti fpirctntia mollius aera ; 

Credo equi de m , vivo s ducent de marmare vultus: 

: : Orabunt cauffas melius , coelique meatus. 

* \ Defcrtbent radio, & furgentia Jtdera dicent » 1 

- • f V..v . •/. * *1 \ \ ’ ' . V: wvV\ i \ \ 'a ‘ ) 

VI. Quindi è, che eflendo il prodigio, come vuo* 
le Labeone , contra naturata cuiufque rei genitum , fa* 
ttumque ; o come Io definì il gran Giureconfulto UI- 
piano : Duo fuvt genera q fleti forum : unum quatte s quid 
contrae naturarti nafcitttr , ut.tribus manibus \ aut pedi *■ 
bus alterum quod. prodigio Cam vi detur: ed eflendo ai 
Romani pòco'jnote le forze, della Natura, per mancan- 
za degli ftudj ‘tìfici , ne feguiva neceflariameritev che 
moltiflime cole reputavano contra naturam , o. fembra- 
vanaloiro praefer naturam. Erano poi dall’ faltra can- 
aio dati. tutti alle Rjperflhuonl ì, e> alla -inivdfligarzipne 
4clnfuturo v degli augur j* *e dell’ arufpieirù ^ periodine 
facevano grandiffibioveooto d’jognh picchio -accidènte^ 
che. fembrafie loroaVcr del nuovo, c. della Orano* 
Era dunque ufficio d' un buono Storico il non lafciarc 
i*: 'tcpfo f* o di 
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idi far memòria d*un tab caràttere di quella Nazióne , 
di cui aveva prcfo a raccontare le giorioftfiìme impre* 
fe: tanto più, che ciò influiva molto, come fi vede 
da tutta l’ Iftoria Romana, in quelle imprefe medefi- 
fi?e da lui raccontate: tanta era la (lima, che di que- 
lli prodigi facevano, e tanta la, ferie , che ad efl» pre- 
davano i femplici , e gli fcrupololr: e quindi nafceva 
la folla di coloro, che correvano da tutte le parti a 
riferirgli al Senato , come giudiziofamente avverte Li- 
vio: [ L. 24. c • io.] Prodigio, eo anno multa nunciata 
font y quae quo magis credebant Jtmplicer , ac religiofi 
bominesy eo plura nunciabantur • E la credulità degli 
antichi Romani, toltane anche l’imperizia delle dot- 
trine Fifichc , era pure per altra parte fcufabile; poi- 
ché fi facevano fcrupolo a non credere quelli mìraco- 
lofi avvenimenti, c reputandogli opere divine, fem- 
brava loro di peccare contro la Religione a deprez- 
zarli ,, e di pattare predò il popolo per empj , e fa- 
crileghì, come accenna alcun poco, benché ofeuramen- 
te> lo Ibsfi'o Livio:. ( L. 21. c^ 6 z» y Romac , aut circa 
IJrbem multa ea bieme prodigia fatta: aut , quod eveni- 
re folet , motti fernet in religionem animi s , multa nuncia- 
ta , & temere eredita font . E altrove: [L. 28. c» 11.] 
In civitate tanto di fermine belli follicita , quum omnium 
fecundorvm , adver forumque cau far in Deor verterent , 
multa prodigia nunciabantur . Si aggiunga a quello , 
che quali fempTe quelli prodigi erano fparfi per Ro- 
ma , allora che i Popoli venivano da qualche fovra- 
flantc fìerifiimo pericolo minacciati , ed atterriti ; on- 
de il timore faceva loro vedere quel che non era , e 
credere l’ incredibile : il che parimente non lanciò di 
notare il medefimo Illorico: [ L. 2. e, 42.] Accedere 
ad aegrat jam omnium menter prodigia . E in un ab* 
aro luogo : > { L*. 3, c. 5, ] Portento alia , aut ob fervati 
oculis , aut vana s exterritir oflentaverunt fpecics •- " 
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VIT. Ma lafciando la difefa di quei buoni antichi , 
e tornando a quella di Livio, non è da dargli carico ve», 
runo per lo racconto di tanti prodigi, quantunque Uranio 
c incredibili egli fieno panche per un'altro più forte mo* 
tivo , ed è y perchè egli; non ce gli propone come a& 
folutamente veri ; o perchè svoglia , che noiigli credia-» 
mo , e molto meno perchè egli medefimo gli credef- 
fe; e per quello Tempre vi appone la cautela del nun- 
ciatum eft y del fertur , o del dicitur : rimettendof» per 
così dire alla fede di chi gli riferiva, o alla voce, pò* 
polare, che allora ne carie per Roma, come avvertì 
anche il Signor della Motta Vajero:. che è quanto in 
quei tempi fi poteva mai fare per non palTare per em* 
pio, come pafsò Polibio nel inoltrare non curanza 
di tali cofe.J- <■ :• •; vn'U r.l .t:u •. 

VIIT. Ma - venendo alle ragioni intrinfeche , e 
tratte dalla natura lìelTa delle cofe, io reputo, che 
faccia di meflieri, per ben difendere il noftro Ilio» 
rico, l’efa minare prima la verità di quelli prodigi, e 
pofeia per confeguenza le- cagioni vere , degli ftelfi . 
E per far ciò acconciamente, è d’ uopo:<il confidc- 
rare, elfer quelli di più maniere ; quantunque tutti * 
come egualmente Urani , e portentosi follerò di quei 
tempi reputati da’Romani , i quali ih elfi non confede- 
ravano altro , fe non che elfer eglino fegni del futu- 
ro , e minacce degli Dei Sdegnati . Sono dunque al- 
cuni non folo naturali, ma < che accadono tutto dì, 
fenza che rechino a noi llupore veruno elfendochè 
fieno effetti ordinari del confueto modo d’operare 
della Natura. Altri dipoi, i quali, quantunque natu- 
rali , e niente in fe medefimi prodigiofi ; tuttavia 
perchè accadono raramente ii e le loro caufe fono 
note a ’ pochi y a quelli : cioè , che ne i milleri più 
aflrufi della Natura hanno colle loro ricerche penetra- 
to ; quindi è, che anche di prefente fi riguardano 
* . ’ O2 da 
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dà alcun? con una' fpecle d’ ammirazione , e di (lupo- 
re; e taU proòigr da’ Latini; fi ' appellavano propria*» 
mento portouta + ak dire di Fcfto , i i far reni a + epum ? w/ch 
Uta- corpera garo fe oflcndunt ».;*/ cornette 9 . turbine** $ 
baratbrx ^ ferem 'foilo rotti traj.»\ AittL finalmente f iò°ò 
tali, che lenza la fotza d’una mano fuperiorc., che. 
abbia fopra le leggi della Natura y e fopra le rqgo*; 
le ordinarie - delle cofe'runa atìohita. potenza , jnpn 
fembra , che pollano ertere intervenuti .'vDqllq verità^ 
dei primi + e dei fecondi,; carnè’ che naturalmente 
intervengono; anche in oggi,' non veggio motiyo .àlq 
cuno di dubitare . E percnè non. fi dee egli Credere, 
a quello gravillimo Scrittore , 'qualora Icrive edere 
fiata feofla la terra da quello fpaventofiilìmo fenò- 
meno , che in parte ha dato motivo a. quello mió; 
ragionamento , e che fi fa pur troppo per una du- 
riflima erperienza v non; avere in fe niente.' d* iriVerifi- 
mile y ovvero quando altrove dice [ hiv c. 56. } Por-» 
Untum terribile vifum , tnguis ex colttmtut lignea, eia - 
ffusf Ovvero che: Satricanoi baud mtnus terrebant 
itti.aedem Jovit , fori bus ipjis duo prUapJì angue s ? E 
molto più è da crcderfi;[/. m Ck O,,} Jovir -aedi; cui - 
men fulmine ifhm.; e tanti altri templi e - di Vulca- 
no, e della Speranza, c d’altre Deità effere fiati 
percoflì dal fulmine : come ancora Un noce in Sabi- 
na , e una muraglia di Sinvelfa , e di Atelia , e al- 
cuni qomini per iftrada , e lav porta, c la pubblica 
via de’ Gabii ; poiché, di fojniglianti accidenti pur 
troppi ne. feguono ogni .anno da per tutto natural- 
mente: e parimente Vda preftàrgli intera fede, al- 
lora che egli racconta, che nel tempia di Verta fu 
trovato fpento quel fuoco , che fempre doveva man- 
tenerfi accefo: e che- il Mongibello avelfe mandato 
fuori fiammei in abbondanza :l che in cielo , o come- 
ta , o parelio , o altro maravigliofo lume folle appa- 
rito, e altri prodiga qon differenti da quelli. Il dub- 
bio 
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bio adunque: rtjfta {blamente fopra la terza manie- 
ra, ; o fpeci«i 4i prodigi , i quali appaiono alle più 
genti -pei'j divino- miracolo , e . non per opera della 
Natura: elfère addivenuti ; come farebbe quello, clic 
nel Monte '• Ai^anor, .oggi- .detto Monte Cavo, al A 
tempo di Tullio Ottilio piovelfbro pietre: [ Lib. u 
c, 31.] N umiatum Regi , Patribufque ejl in monte Al- 
bano Ltpidibu? pluiJJ'e . E altrove lo ttelfo Livio nar- 
ra elfer feguito ciò per due giorni continui , ma 
molto tempo dopo, fui Monte medesimo. E Giulio 
OlTequente dice cofa più ftrana , che in Vejìinu per 
d'tes feptem lap'tdtbur teJliCque pluit . E quetta gran- 
dine di fallì elfer caduta in anni diverfi : e in Ereto, 
o vogliam dire a Monte Rotondo, e nel paefe dei 
Veii , c in luoghi anche più lontani , come nella Mar- 
ca , e in Cu ma \ ma non di tanta durata, li racco- 
glie da varj antichi Scrittori, i quaii non folo que- 
llo; ma narrano ancora-, che talvolta piovve fanguc, 
e altre volte latte , altre olio , altre terra , ed ezian- 
dio carne: e che fui Monte A ventino piovve fango: 
e nel teatro , mentre fi facevano le fede , creta bian- 
ca: come pure elferfi veduta di notte una gran lu- 
ce , talché molte volte pareva , che il cielo tutto ar- 
dere: in mezzo al mare elfer Torta ad un tratto un* 
ifola , fenza lapere nè che , nè come : a Rieti aver 
partorito una mula , e in altri luoghi aver parlato 
una vacca ; aver fudato fangue le ttatue , ed altre 
cofe da quelle non molto diiìomiglianti . Per quella 
ultima Torta adunque di prodigi, e non per gli altri, 
può elfere ftato proverbiato Livio da’ troppo fevcrV 
Critici . Ma quantunque fembrino Urani , e nuovi , 

pure polfono edere intervenuti altri naturalmente, x ^ ,,, 

altri per umana malizia, o anche per arte diaboli- o C 

ca , come in oggi pure qualche vòlta accade di al- ^ eco erte 

"cune cofe , che dagli uomini, o troppo attuti > o 
troppo feinplici,lì vorrebbero fpacciare per miracoli* 

-• ; A que- 
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A quelli prodigi adunque dirizzerò il mio ragiona- 
mento , c tenterò difcolpare il grande Illorico dalla 
taccia, o di falfo, o di foverchiamente credulo, e 
ignorante: Nerbandomi tuttavia, per non mi abufare 
della voftra cortefe attenzione, o piuttofto foflferen- 
za, a far ciò con altra Differtazione . ■ 
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DELL’ ISTESSO ACCADEMICO 

” i 

SOPRA IL MEDESIMO SOGGETTO. 



Ella precedente Diflèrtazione , io 
andava divifando e (Ter uopo , per 
una maggiore , e più piena difefa 
di Livio , il favellare alquanto del- 
la natura intrinfeca de* prodigi, e 
di quelli in particolare > a* quali 
il terzo luogo afiegnammo: cioè di quelli, che an- 
-che di prefente apparifeono foprannaturali , e incre- 
dibili-; laonde volendo quanto vi promifi ora attene- 
re , non di tutti paratamente favellerò, che troppa 
lunga faccenda farebbe; ma fopra d’ alcuni , che lem- 
• brano più degli altri nuovi, e maravigliofi, indiriz- 
zerò le mie confìderazioni . 

• • » * ^ • 

II. Dico adunque feguitando, che uno de* più 
Angolari, e de* più ftupendj prodigi, che racconti il 
<. . gran- 
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grande Teorico etfer più fiate addivenuto, è quella 
' miracoIoTà pioggia di pietre , che tante volte , e in 
tanti luoghi egli rammenta etter caduta dal cielo . 
; Dice egli adunque nel libro primo cap. 31. che 
al tempo di Tullio Oftilio: Hunciatum Regi, Pa- 

iribufque ejl , in manie Albano laptdtbus pluijje : qttod 
quinti credi vix pojjèt , miffìs ad id' videndum prodi- 
‘ gitati , in conCpeftu batid aliter quatti quinti grandinati 
'venti gl ornerà tatti iti terram agunt , crebri cecidere eoe - 
lo lapidee . E altrove narra [ /. 21. c * 61,] elfer ciò 
accaduto nella Marca: In Piceno lapidibui pluijje: e 
in un altro luogo parlando di Giunone Sofpita: [/. 23. 
c. 31.] Lapidibui circa id tettiplum pini t, ob quem ini - 
brern novendiale , ut ajfolet , / aerimi fuit . E Io ttettb 
etter feguito a Monte Rotondo, dodici miglia dittan- 
te da Roma : [ /. 27. c. 37. ] Ere/i lapidtbm plutjje , 
E nel libro ven7ctte afferma: Sub nniui prodigit , ut 
fi* , mentionem , alta quoque nuticiata , &c. in Armilujlro 
lapidibm vi funi pluere , E parimente, che in Cuma : 
[ /. 30. c. 38.] pitti t lapideo iinbri . E in un altro luo- 
go dice [ /. 3 < 5 . c. 37.] Terracinae , & Amiterni n:c i- 
ci a tutti eìl aliquotiei lapidibui pluijje . E finalmente 
anche a Rieti: £ /. 4 ^ . c. 13.] imbri lapidavit . Altre 
piogge Arane, come di terra, di latte, di fangue , 
e d’ altre nuove cofe racconta Livio : ma a quelle di 
pietre al prefenre fermandomi, è primieramente cer- 
to, e indubitato , come Tappiamo dalle Sacre Lette* 
*re, che fopra i Cananei, che attediavano Gabaon, 
fcaricò Iddio un diluvio di grotte pietre: [ Giof. c,iq, 
v. xr. ] Domtnut mijtt lapidei magnai de coelo . La 
'Certezza divina di quetto fatto, farebbe più che fo- 
-prabbondante per autenticare i racconti di Livio qui 
fopra rammentati. E quantunque io fappia ,'che ri 
Matto , e il Bonfrerio celebri Efpotttori attribuifeo- 
no al miniftero degli Angeli la formazione’,' e la 
pioggia di quelle pietre ; tuttavia la parte maggio- 
re , 


DISSERTAZIONE,, VI* 1 1 3 

re, e più’ dotta, e più illuminata de' Cementatori 
vuole, che quefta pioggia foto naturalifiima : e che 
il miracolo confiftelfe lolamente nel cadere in quel 
punto, in quel luogo, ed in quella forma, cioè fo- 
pra i Cananei , e non fopra gl’ Isdraeliti ; quantun- 
que fodero nel medefimo campo, e nel medefimo oriz- 
zonte ; ficcome opera naturale fu il leccore venuto- 
a’ tempi d’ Elia ; ma fu foprannaturale , che accadeto 
appunto dopò la fua predizione ; e come non fu mi- 
racolo , che quello froifurato pefee trangugiato Gio- 
na , quando fu gettato nel mare; ma fu miracolo, 
che al gitto fatto nel mare di quel Profeta , foto qui- 
vi pronto quel pefee per inghiottirlo . Anzi una tur- 
ba di Efpolitori tanto Giudei , che Criftiani , e tan- 
to Eretici, che Cattolici, fono d’opinione, che que- 
fta pioggia di pietre non foto altro , che una gran- 
dine di sformata grotozza , leggendoli nel tefto Ebrai- 
co atinè abaraci , c nella parafrafi Caldea , auttin di 
•ver adà , cioè pietre di grandine . E la Vulgata me* 
defima. favorifee quefta fpiegazione nelle parole , che- 
feguono poco dopo: Mortai funi multo plurer lapi- 
di bus grandmi * , quarti , quos gladio percujjerant , filii 
Ifrael . • Perlochè chi fa , che lo ftelfo non fi poto 
dire delle piogge di fatti raccontate da Livio ; tan- 
to più, che quivi pure fa menzione delia grandine, 
ad etta paragonando quefta pioggia , e adducendone 
una medefima cagione: [/. i.c. gì.] lìaud aliter (di- 
ce egli ) quam quum grandinem venti glomeratam in 
terram agunt , crebri cecidere coelo lapides . E vera-» 
mente in antico fi denominavano coll’ aggiunto di 
pietrofo , che talora fi poneva anche in aftratto, mol- 
te cofe, che per altro nulla avevano di pietra fuori 
che la durezza , o altra limile qualità : e la Scrittu- 
ra medefima ce ne fomminiftra gli efempj . Poiché 
dove la Vulgata nel Salmo 73. v. 47. legge: Et occi- 
dit in grandine •vineas eorum , & moros eorum in prui - 
. Tom»I» P tia ' f 
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ma; il tetto Ebreo legge banamai , che piuttofto che 
pruina y v ale anzi lapide glaciofio , o come ha la Tra- 
duzione Tigurina , concretit ex nube lapidibur . E nel- 
l’ Ecclcfiaftico [22. v. 21.] leggiamo: Deut in fiaxir 
gr and inir virtutit valde forti* . Nè altro e r pr.ime la 
voce lapidem quivi aggiunta , le non la durezza , o 
la gravità grande di quel corpo , o di quella Portan- 
za , a cui fi accoppia • A quella maniera in Zaccaria 
troviamo [ 4. v. io. ] Videbunt lapidem Jlanneum ; e 
in Seneca fi legge, [ /. 2. de Bene fidi* f- 6 .] Punir 
lupi do fu* y e in Virgilio [ Georg . /. 2. v. 34. ] — La- 
pido fa rubeficere corna » Si tace anche talora il nome 
principale , quando dall’ altre parole , o dalla prefen- 
za della cola fi può agevolmente comprendere ; e af- 
folutamente fi chiama pietra qualunque cofa , a cui 
per proprietà, ed eziandio per traslato, fi convenga 
P epiteto di duro , o d’ infenfato ; in fomma , che in 
Latino fi poflfa dire lapidea s . Quindi Terenzio par- 
lando d’un uomo, dice: Quid fiat lapit ? E Plauto 
elegantemente al Tuo Polito nell* Aulularia fa rifpon- 
dere dal vecchio Magadoro alla forella , che gl* in- 
tuonava di dover pigliar moglie: [ Ani. Att. 1. Se. 3.} 
Mi hi mi fiero cerebrum excutiunt tua ditta y fior or ; l api- 
pi de t loqueris . Così parimente prendendoli talora in 
mano una frutta, o altra cofa sì fatta, volendo efpri- 
mere la fua foverchia durezza, in vece di dire come 
Columella : [/. 37. c. xi,] lapidojtt obruta pomi r terray 
fi dice: ella è una pietra . E per contrario una cer- 
ta pietra, al riferire di Plinio, fi appella calazio , dal 
nome Greco della grandine ; perchè di effa ritiene la 
forma, ed il colore: Cbalaziat grandinum & colorem , 
& figuram babet , adamantinae duritiae *. Il che vien 
confermato da Solino , e da Ifidoro : e tali per av- 
ventura faranno fiate quelle pietre, che fi conferva- 
vano dal Brackenhofer nel fuo Mufeo, le quali piov- 
vero nclP anno 1Ò73.. ne* campi di Dietling * Ora fc 
' * le pie- 
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le pietre fon chiamate grandine, c molte cofc dure 
fono chiamate pietre, fcambiandofi reciprocamente, 
ovvero predandoli il nome, per la fomiglianza delle 
qualità principali ; è cofa facile, che quando Livio 
lcrilTe : Ha uri aliter quatti quum grand inerti venti glo* 
meratam in terram agunt , crebri cecidere ertelo lupi* 
der , volelfe denotare , che egli dentro di fe crede- 
va , che quelle , le quali Temprarono pietre ad alcu- 
ni , o per tali furono riferite ne’ vecchi Annali , al- 
tro non furono , che una terribile , e sformata gran- 
dine , e che avelie lo fteifo fentimento , che aveva 
Claudiano , allorché cantò 

Quid trahat imbriferas nuber , quo faxa creentur 

Grandinìi , 

dove per faxa grandinìi , e per lapidofoi grandinìi 
ittui , che in un altro luogo diflfe io Hello Poeta, 
non fi dee intendere una pioggia di falli , a guifa di 
grandine ; ma una grandine a guifa di falli . Nel 
qual modo fi polfono molto comodamente fpiegare 
anche quelle parole della Scrittura : Hanamal : lapidei 
glaciofì , e quell’ altre: aunè abarad : lapidei grandi- 
nìi . Ma pollo ancora , che non grandine , ma vere 
pietre follerò piovute fui Monte Cavo , liccome io 
diceva poc’ anzi , puolìì ciò fpiegare naturalmente io 
due maniere , che io accennerò breviflìmamente . La 
prima c , che polfono i venti agitando in varj modi 
la polvere , alzarla in aria , come tutto dì li vede 
accadere; la qual polvere inumidita, e compresa tra 
le nuvole agevolmente fi può indurare, mefcolandoli 
con l’ efalazioni fulforee, e bituminole, e' con le 
particelle del nitro , che fono in aria 9 e quindi ca- 
dere con impeto in terra, fpinta dal proprio pefo, 
e dalla furia delie tempeftofe procelle* La quale im- 
maginazione io propongo per probabile, e perchè èr 
appoggiata full’ autorità di molti dotti Filolofi, no* • 

P 2 per- 
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perchè io la creda vera deliramente . 1/ altro modo 
di produrli quella pioggia , è più certo , c più chia- 
ro , c facile ad intenderli , e che cade dovente , ed è 
quando per la eftrema violenza di due venti diritta- 
mente contrarj, e di egual forza, fi forma un vorti- 
ce, o turbine d’aria, che fi muove in giro, che in 
alcuni paefi fi appella uracane , e da’ Veneziani kifcìct - 
bova , il quale per tutto dove pafià ha forza di ti- 
rare a fe , e follevare da terra tutti quei corpi , che 
incontra ; e ciò perchè contiene dentro della fua ca- 
vità , fatta a foggia di tromba , un grande fpazio va- 
cuo, come dimoitra in un fuo opufcolo il chiarilfi- 
mo Filofofo Geminiano Montanari ; e puofli ancora 
agevolmente capire , làpendofi per efpcricnza , che i 
corpi, i quali fi muovono in giro, fanno continova- 
mente forza per allontanarli dal centro di quel cer- 
chio per cui fi muovono ; ficchè muovendoli in que- 
lla guifa l’aria, è necelfario, che fempre fi dilunghi 
dal centro del fuo vortice, e perciò faccia di conti- 
novo il cerchio del medefimo vortice maggiore ; fic- 
chè può talora avere di diametro un quarto di mi- 
glio , il quale rollando voto d’aria, in elfo per ne- 
cefiità corrono , e follevanfi tutti i corpi anche più 
gravi , fpinti lateralmente dalla prefiìone potentilfima 
dell’ aria circoflante . Quindi non è maraviglia , che 
fi veggiano talora edifizj fconqualfati , e annofi albe- 
ri fvelti dalle radici, e follevati in alto faffi , erbe, 
animali , ed altre code porte dulia duperlìcie di quel 
terreno , dopra del quale fia dcordo quello terribile 
aereo fenomeno. Ora de un tal turbine s’incontri a 
ftrideiare dopra un letto daifodo di fiume, o dopra una 
montagna deminata di pietre , non vi ha dubbio , che 
egli le porterà ad una molto notabile altezza dentro 
al duo deno , e deco le condurrà altrove , finché ce- 
dendo uno de’ venti contrari , e togliendoli l' equili- 
brio deile forze loro oppofte, fi difcioglierà il det- 
-i • c \ to tur- 
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to turbine, e allora empiendoli d’aria quel gran tu- 
bo , prima vacuo , ricaderanno a terra le mentovate 
pietre, e gli altri corpi follevari da elfo, e nel ri- 
cadere verranno a formare quelle piogge Arane , e 
diluiate, delle quali ragioniamo. In quella forma lì 
può fpiegare la caduta dal cielo d’ una gran pietra , 
. come narra Plutarco , [ Plut, in Lysand» ] la quale 
fino al fuo tempo fi moftrava con illupore ; e di al- 
tre cadute ne’ tempi a noi più prolAmi , delle quali 
fa menzione il Vallilnieri nella fua Opera fcritta contro 
il Libro del Lancellotti intitolato Farfalloni degli anti - 
chi , da me nella mia pattata Dilfertazione rammentata- 
vi ; ficcome di quella mentovata del Gefnero [ Dir 
Lapid. figur. p. 66, ] in quelle parole : Lapis c coelo 
delap/us anno falutis 1492. qui Entbi finiti in tempio 
fufpenfus vifitur , pondere 300. librar um , ut audio : 
e di altra limile , che dice conservarli in una Chiefa 
di Verona; alla quale tellimonianza aggiunge ancor 
quella di Lionardo Medico, il quale [ De gemmi)' l, 1. 
r. 5.] afferifce: nojlris temporibus in parttbus Galliae 
Cifdlpinae lapis magnae quantitatis e coelo cecidit ; 
e del Cardano, che fa menzione di un fallo di 120. 
peli, caduto a fuo tempo in riva all’ Adda , e di al- 
tri caduti nel Veronefe: e di Francefco Carli Gen- 
tiluomo di Verona, che in una fua lettera fatta 
pubblica colle liampe, dà molte curiofe notizie di 
piogge rare cadute dal cielo , e fpezialmente di fafi- 
fi , e fra quelli d’ un fatfo infocato, che in tempo di 
notte cadde ne’ Beni de’ Monaci di San Benedetto 
fotto la Villa dal Vago, fei miglia prelfo a Verona : 
un pezzo del qual falfo, conta il Vallifnicri ellergli 
fiato in tellimonianza di fua aflerzione da lui man- 
dato . 

III. Con fomigliante fpiegazione può renderli ra- 
gione , come poflibile fia , che pioveiie lana ; il che 

fap- 
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V . 

( <r?t a, r*J 


Tappiamo da Dione [ Lib . 4 6. ] eflfere accaduto in 
Paledrina: e da Paolo Diacono intendiamo [ Hijìor. 
Mifc. /. 12. in p. ] nella Città di Arras ; ovvero car- 
ne, come racconta anche Dionigi Aiicarnafleo [ Ant. 
Rotti. I. io, ] e talora cenere, come Zonora. afferma ef- 
fer feguito in Coflantinopoli , e Cedreno in altre 
Regioni; o pure terra, olio, e altre fomiglianti mate- 
rie; di che Livio, e altri Scrittori ce re hanno lafcia- 
ta memoria: non avendo trafcurato il Valli fnieri di 
far menzione di quella pioggia di terra, o di polvere, 
che nel 1689. ricopri non folo Venezia, ma l’ Ifolc 
circonvicine, e per effer tinta di rollò, fu creduta ba- 
gnata di fangue . Così avvenne di quella pioggia di 
lino , che cadde in Bologna P anno 10*79, la quale co- 
perfe in tal guifa i tetti di quella Città, che fembra- 
va nevicato . Poiché e (Tendo uno di quelli turbini 
palfato di fopra a certi prati, dove era Uefa una gran 
quantità di lino, il traile feco in aria; e poi fcic- 
gliendofi quella tromba d’aria, e riempiendoli quel 
vacuo, il lafciò fu quei tetti Iparfamente cadere: ed 
un altro turbine , che nel 1686. a 29. di Luglio fcorfe 
per lo territorio Mantovano, Padovano, e Veronefe, 
elfendo pafiato per una cartiera, rapì gran quantità di 
fogli , e gli traportò più di 20, miglia lontano , la- 
rdandogli pofcia andare a forma di pioggia, ma nuo- 
va, e ftupenda , fopra la Città, e laguna di Venezia. 
E lo fletto turbine nella medefima maniera , trafpor- 
tò con fe grano , e biada , avendole cavate da’ loro 
granaj, dove davano ripofte; con avergli prima fco- 
perti, e portatone in alto il tetto. Or non vi ha dub- 
bio, che in quella contrada, dove faranno cadute le 
biade , ed il grano fopraddetto , coloro che a quello 
fpettacolo fi faranno trovati prefenti, faranno andati 
predicando d’aver veduto con gli occhi proprj piover 
grano. Lo Retto feguì in altro luogo d’un numero 
grande di pelli d’agnello, polle a fcccare in un certo 
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fito , fu cui patteggiò il turbine , le quali cflendo di 
colore nero, e venendo a terra a once a once, con 
l’eflere andate prima un buon pezzetto ondeggian- 
do per l’aria folca, e orribilmente fcura, e folo al- 
quanto lumeggiata dallo fìrildare fpaventevole de’ ful- 
mini , diedero materia , per di più , ad alcune perfone 
dell’ altre o piu femplici , o più atterrite, di fingerli 
nella loro alterata fantafia d’aver veduto girar per 
aria demoni, e fpettri, e altre diavolerie così fatte. 
E Olao Magno rapporta , che un turbine rapì una 
moltitudine ben grande di peice , che era ftefo fopra 
il lido; perchè colla forza del Sole s* ina ridi fife, e lo 
andò poi fpargendo in un paefetto mefchino; laonde 
parve a quella povera gente una pioggia mandatale 
dalla divina Provvidenza; e per avventura così farà 
addivenuto di quelle piogge di carne da Livio, e da 
Giulio Olfequente più volte rammentate. 


IV. E per confermare quanto finora s’ è detto 
de’ turbini, da che d’Olao Magno s’ è fatta menzio- 
ne, non voglio tralafciare di riportare qui alcune fue 
parole, dove defcrive quelli turbini,*! quali nelle par- 
ti fcttentrionali fono affai frequenti [ OL Maga, /. 1. 
r. 11.] Ex mari (dice egli ) faepe aufert aquar fub 
navibur , ttavefque fybvebit in fublime ; ( la qual cofa 
conferma anche Plinio ) [ Plin • /. 2. c . 48. ] Etiam ex 
terra ( fegue Olao ) lapide / , & alia ammalia , & pau - 
lultim eretta dimittit . E poco dopo foggiugne: Lapi- 
de; quantor mattar pojjìt continere , a terra rapir ; il che 
tutto corrifponde mirabilmente al noftro propofito, e 
ferve d’ una gran difefa per Livio; poiché non folo 
fi rendono credibili; ma anco verifimili affai le molte 
altre piogge qui addietro annoverate , e fe ne può- 
nel medefimo modo affegnare la cagione .. 
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V. Quanto poi a quella di fangue, odi latte, 
fènza che io mi dilunghi col mio ragionamento per 
ricercarne o la verità, o l’origine, ognun fa, che 
P acqua , la quale cade dalle nuvole, può prendere 
agevolmente, e prende molte volte varj colori, rne- 
fcolandoli con varie efalazioni , e rimanendo alterata 
da divertì vapori , che in grembo alle nuvole medeli- 
me fieno racchiufi; eflendo aliai facile , che anzi con 
più di maertria fi efeguifcano colle forze naturali quel- 
le cofc , che tutto giorno veggiamo colle artificiali 
effettuarli ; ficcome dall’ acquavite mefcolata coll’ ac- 
qua comune, e da tutte le altre acque flirtate, pur- 
ché fieno flirtate in piombo, formarfi torto un candi- 
diamo latte, e l’acqua imbevuta di verdegiglio, e 
unita collo fpirito di zolfo, tingerli d’ un bel colore di 
vino , e molte altre acque, e molti olj, colla mifchian- 
za di varj ingredienti, cangiarli rtranamente di colore, 
e prendere forme affatto dalle primiere diverte. Per 
quello llelfo non irtarò a far parole fopra quell’ altro 
prodigio tante fiate ripetuto da Livio con quelle pa- 
role: Coelum v i funi ardere plurimo igni', ovvero : No- 
tfe multa lux clara cjfuljit ; e altrove : Kox inter diu 
•vip* intendi: non elfendo quelle altre, che Aurore 
boreali , come fu quella rammemorata da Senofon- 
te [ Xennph • Cyr. I, 4. c. 2. n. 8. ] E Vst eyeuero^ Ae- 

yercu (pv; reo Kt/gw., kxi tu spctrev fiori ék tQ ùpxvàv 
pofiuvrèe yév& ou ; cioè : . Quando Jì fece notte , dicelì , che 
apparite una luce dal cielo a Oro, e all' e Per cito } e 
come fu quel lume vedutoli pochi anni fono , che 
parve aver ricoperto di fuoco tutto il nortro emisfe- 
ro; onde in verità potea dirli , con grande rtupo- 
re di moltillìmi : Coelum ardere vifum e/?, come di- 
ce Livio . 

. VI. Nè mi diffonderò fui prodigio de’ due, o 
tre Soli appariti nei cielo , e delle faci ardenti vedu- 
te 


Digitized by Google 


.DISSERTAZIONE VI. 121 

te fcorrere di notte attraverfando I* orizonte, non 
ertendoci ornai Trattato veruno di meteore, che non 
ne ragioni, e non ifpieghi come i parelj , e limili al- 
tri fenomeni fi formino di quando in quando nell’aria; 
nè Storia naturale , nè raccolta d’ olfervazioni celefli , 
che non ne riporti una quantità ben notabile . Per 
la (Iella ragione non mi fermerò a parlare de’ moflri, 
della notizia , e definizione de’ quali fono piene le 
carte degli Autori non folo antichi, ma anche mo- 
derni, e de’ più illuminati, e meno creduli, come può 
vederli da* Libri dell’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi , dove ne è rammalfato un numero incredibile 
anno per anno. Ma il prodigio più forprendente e 
più maravigliofo tra quelli , che più volte Livio ri- 
ferifice , è , che qualche animai bruto abbia favellato ; 
il qual forfè è il folo, che fupera tutte le forze a 
noi finora cognite della natura. Cosi nel Libro ter- 
zo dice : [ cap. io. ] Eo anno coelum ardere vifum : ter- 
ra ingenti concujfa motu e fi : bovem locutam , cui rei 
priore anno fide non fuerat creditum : e nel Libro 43. 
[cap. 13.] Anagntae facem in caelo confpcttam , & bovem 
feminam locutam . Or quello prodigio non vi ha dub- 
bio , che naturalmente non può elfere accaduto : fic- 
chè pare, che fi debba confelfare, o non eifer vero, 
o elfere (lato un inganno di qualche impollore; e che 
perciò fia da riprendere Livio , che come cofa vera 
non folo 1 * abbia inferita nella fua Storia , ma ripe- 
tuta più volte • • 

VII. Io non voglio negare , che confidenti gli 
organi della favella , che mancano alle beftie , non fia 
evidente , che fenza divino miracolo non portano quelle 
pronunziare parole articolate , come dottamente il di- 
mollrò lo Scheuzzero. [Pbyf Sacr. Rum, c. 22.] Quindi 
è, che ci volle tutta la forza onnipotente della ma- 
no divina a far parlare l’Afina di Balaam ; onde al- 

Tom. L cu- 
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funi penfando a quefla invincibile impoflìbilità della 
jiaiura, crederono, che non l’ afina , ma un Arcangelo 
parlafle: eMaimonide, il più dotto tra la turba Rab- 
binica , lafciò fcritto , che tutto quello dialogo tra 
Palina, e Io fcellerato Profeta, fu interno, e mentale: 
benché la maggior parte de’ Santi Padri , e degl’ In- 
terpetri vogliano , che V afina parlafle veramente per 
virtù tuttavia di colui , cui niuna cofa è imponibile ; 
con quello dunque , che fu vero miracolo , non fem- 
Ipra, che fi polla falvare il racconto di Livio . Ma quan- 
tunque falvare non fi pofla, non è però, che non ven- 
ga a raddolcirfi, e a perdere quell’aria d’ impoftura , 
o di sfacciata menzogna, che a prima fronte moflra- 
va, e che non renda molto feufabile il nofiro Iflorico 
dell’ averlo riferito r Poiché ficcome S. Gregorio Nifl'e- 
no flfug» 18 6. ed ìt. Pari/, ann, 1Ó38. T. 1. ] nel- 
la Vita di Moisè pare che voglia dire, che V afina al- 
tro allora non facefle , che ragliare , fecondo il con- 
fueto ; ma che il Profeta ufato alle fuperftizioni , e agli 
augurj, da quel raglio congetturafle tutto quel difeor- 
fo, che poi fu attribuito all’ afina: così potrebbe dirli* 
che un più nuovo, e Arano muggito delle vacche, av- 
venuto per qualche naturale, ma incognita cagione, 
folle flato dagli Auguri, e dagli Arufpici , detti da Fe- 
llo prodigiatores , interpetrato in varj fignificati come 
lina voce umana* Così ai tempo della feconda guer- 
ra Cartaginefe, fcrivendo Valerio Maflimo [ /* 1. c. 6 , 
tt. 5. ] C/i. Domitio bovem dixijje : Cave ubi , Roma : 
c Livio , eflere Hata udita parlare una vacca , non 
yoteflero lignificare altro, o elfi, o gli Autori, donde 
eglino tralfero quello racconto, fe non che dal mug- 
ghiare ft rao r dina rio , e difufato di quelle beftie, im- 
paurita la gente, efler ricorfa agli Auguri, i quali da 
gli urli ftravaganti ne aveano ricavato quel Cave ttbi> 
Roma , o altri limili lignificati per dar palio a’ popo- 
li feroplici e paurofi., II che fu quali adombrato in un 
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certo tal qual modo poco appreflo dallo fteflo Valerlo 
in quelle parole : Bot mugitu in fermonem bumanum con» 

verfo , novi tate monftri , audientium animot exterruit . * 

• * 

VIT. Può altresì giovare alla difefa di Livio la 
giudi?.iofa riflelTione , che fa il dottiflìmo S. Agolìin© 
(opra quello prodigiofo accidente di Balaam. OfiTerva 
egli , che udendo il Profeta parlare la fua giumenta, 
e dirgli: Cur percutis me? in vece di rimanere atto- 
nito , e sbalordito per lo fìupore , le rifpofe a fangue 
freddo , e con tutta pace .* Quia commcruijii , & il» 
lufifti nubi . IJtinam haberem gladi um , ut te percuterem. 
Dalla qual rifpolìa parrebbe , che egli folfc (iato di 
lunga mano avvezzo a ragionare famigliarmcnte con 
ella : o che almeno , come riflette quello fapien- 
tilììmo Dottore [ q. 48. in N um, ] folle talibus mon - 
flris adfuetut : e che fe non la fua afina , altri anima- 
li avelie fentito favellare per arte diabolica: alla qua- 
le aver egli attefo , oltre il congetturarfi dalla Scrit- 
tura , che il chiama ariolum , il conferma P opinion* 
quafi univerfale de’ Padri , e de* Cementatori . 

f \ • 

VITI. Ora fe il maggior Uomo , che abbia avu- 
to la Chiefa di Dio, e certo il più profondo penfa- 
tore tra tutti i Padri , credè , che per arte fovruma- 
na poteffero parlare le bellie ; non farà cotanto da ri- 
prendere Livio , fe ha narrato , che alcuna abbia pro- 
nunziato qualche parola ; e fe anche avefle molìrato 
di prefìare fede a quello prodigio. Tanto più, che li 
legge in Omero, [ ìliad. T, v, 408. ] che Xanto, ca- 
vallo favorito d’Achille , gli fece una parlata di ben 
dieci veTft: e nell’Argonautica d’Apollonio ,che il mon- 
tone di FrifTo, affogatafi Elle nel mare, proruppe in 
una voce umana ; avvertendo FrifTo j che lo immolaf-- 
fé, come aggiunge Io Scoliafte. E pollo, che quelle 
lì voleffero come fole poetiche , che elle fono , riget^ 
- 1 Q^2 ta- 
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.tare, abbiamo da Igino, che l’ afino di Bieco parlò:- 
e da Manetone riportato da Suida , che in Egitto al' 
tempo del Re Boccoro parlò un agnello ; e lo licito 
afferma Mofco del bue d’Europa, e Plutarco dell’ele- 
fante del Re Poro ; e negli Annali Romani , da’ qua- 
li traile la fua Storia Livio , fi racconta ad ogni trat- 
to aver favellato un bue: Efì frcqucns : ( dice Plinio) 
[ Hi/t. Nat, l, 3. c . 4.] in prodigiis prt forum, bovent 
ìpeutum, E in Tacito ancora legghiamo: [ Lib, 1. Hi fi, ] 
Frolocutum in Etruria bovem ; benché Tacito foflfe uno 
de’ più aftuti , e de’ più accorti uomini del fuo tem- 
po. La qual comune credenza fparfa tra tanti Scrit- 
tori di varj paefi , e di varie lingue, e l’udire tut- 
to giorno , che gli oracoli degli Dei erano pronunzia- 
ti da cofe infettiate; e il vedere in oltre, che S. Ago- 
ftino reputa non elfcre imponìbile, che forfè per arte 
diabolica parlalfero le beftie ; fembra, che polfa fervi- 
le per più che fuflficiente difefa del noftro Livio, an- 
corché non avelfe inoltrato dubbiezza veruna circa a 
un tanto prodigio, e circa agli altri ancora; ma gli 
avelie fcritti tutti per certi, e indubitati. Talché per 
quelle cònfidcrazioni rimango affai perple(fo,fefi deb- 
ba preltar fede al fatto di S. Gregorio, riferito da S. 
Antonino, ficcome nell’altra mia Dilfcrtazione vi ho 
accennato, dell’avere cioè quel gran Pontefice trop- 
po fchivo della ridicola fuperltizione del Romano Ilto- 
rico , tolta via dalle pubbliche Librerie la fua Iltoria , 
e, quanti più Codici potè averne confegnati alle fiam- 
me ; non leggendoli cotal fatto nella Vita di quello 
Papa ,diligentifiimamente fcritta da Giovanni Diacono. 
Óltredichè l’autorità del Cardinale Gio: Domenici, 
fu cui fi fonda S. Antonino, non è d’ alcun pefo, elfen- 
dp egli vilfuto nel fine del XIV. Secolo, quando non 
era [puntato per anco faggio veruno di buona Criti- 
ca ; e non citando nò pur uno anche mediocremente 
antico p er mallevadore del fuo detto. Oltre che nè 
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DISSERTAZIONE VI* 12* 

meno le parole di S. Antonino dicono chiaramente, che 
S. Gregorio facefle abbruciare i libri di Livio, perchè 
vi a velfe frammifchiàti troppi prodigi , dicendo egli : 
De Gregorio Magno dicit praediflus Domittur Jo : Do- 
minici Cardinali s , quod omner libro r , quos potuit babe - 
re T. Livii , comburi fecit ; quia ibi multa narrantur de 
fuperjlit'tonibus idolorum : potendoli non impropriamen- 
te intendere ciò de’ facrifizj , e delle facre cerimo- 
nie , e del culto de’ falli Dei ; delle quali cofe è tut- 
ta l parla l’ ifloria di Livio. Perlochè fi può a buona 
equità concludere per le cofe fin ora dimoriate , che 
non è da dare biafimo alcuno a quello eloquc-ntilfimo, 
e faviflimo l dorico per l’aver narrati tanti prodigi, 
e molto meno da accufarlo d’impoftore, o di fuperrti- 
ziofo , e nè pure di femplice , e credulo di foverchio 
per ignoranza delle vere cofe naturali; effendo che 
egli foife non poco nelle fcienze addottrinato ; come 
meglio fi vedrebbe, fe avelTìmo i fuoi Dialoghi fcienti- 
fici,e tutto l’ intero corfo di Filofofia , di che fa men- 
zione Seneca , [ in Epijt* ioo. ] che ora con danno de- 
plorabililfimo delle lettere inlieme con tanti libri del- 
la fua Storia pianghiamo perduti *. 



DIS- 


Digitized by Google 


1*7 



DISSERTAZIONE VII. 


DSt f / O K 0 R 

GIANDOMENICO B ERTOLI 

CANONICO D v A Q^U I L E I A 
DE» SIGNORI DI BRIBlR 

ACCADEMICO 

DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 
Indirizzata al Propofto 

ANTON FRANCESCO GORI. 




Voi , degniflimo' Signor Cori, da 
cui riconofco la bella forte, che mi 
avete fatta godere , di edere aferit- 
to nel numero degli Eruditismi 
Accademici della Società' Colom- 
baria , e da tutto il celebre Cor- 
po un onore per me sì diftinto, di cui lommamen- 
te fin che vivo mi farò pregio,, avendo alle voflre 
cortefi richiede voluto fubito condefcendere indiriz- 
zo quelle mie Olfervazioni fopra un Monumento fom~ 
inamente infigne,. e venerabile*. Spero,, che nè a 
Voi, nè ai virtuofi Soci; riufeirà difeara la notizia. 
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dell’ acquilo da me fatto del medefimo , fcavato non 
ha guari in quelle regioni d’Aquileja; onde tanto più 
raro e pregevole fi riconofce , fapendofi ficuramente 
il luogo, dove è fiato per buona forte trovato, va* 
le a dire nella ghiaia , o fia arena del Tagliamelo . 
Non credo , per le diligenze , che ho fatte fin ora , che 
in alcun altro Mufeo fi ritrovi un monumento facro sì 
grande, come quello, da me fortunatamente acquifiato , 
con toglierlo dalle mani di un ignorante Artefice, 
lavoratore in ottone, che ftava in procinto di fonder- 
lo, fe io a forta abbattendomi non glielo dimandavo , 
e noi compravo. Quello pregevoliflìmo avanzo del- 
la Crifiiana primitiva Pietà è di un metallo di co- 
lore all’oro fo miglian te , coperto di una fuperba pa- 
tina verde. Pefa libbre quattro e mezza, ed ha di 
diametro un piede intero Romano , e di più once 
cinque ; comprefo poi l’anello, che ha nella parte di 
fopra e di l'otto, per fermarlo ed attaccarlo, ha di 
altezza -un piede Romano e once nove. E' tondo, 
ben lavorato, come vi dimofiro nell’aggiunta Ta- 
vola, nella quale l’ho efattamente difegnato, giufia 
l’originale fua grandezza e figura, che io vi mando 
parimente ridotta in piccolo per comodità della pa- 
gina . Tutta però la difficultà neiriliufirarlo , fi riduce, 
non folo al Sacrofahto Monogramma , che indica l'Au- 
gtifto Nome di Crifio, già da molti dotti Uomini il- 
lu (Irato ; ma all’ufo, che di un pezzo si grande, sì 
bello, sì ornato, sì venerabile, ne pofia anticamente 
effere fiato fatto ; ed a quefto fcopo folamente ten- 
dono le mie ricerche : e tanto più volentieri a farle 
mi accingo, quanto più contemplo la rarità e fingo- 
Iarità di quello infigne 'monumento , e che in far que- 
fto vengo a compiacer Voi, e farmi qualche forta di 
merito con codefia illuftre Adunanza, inftituita, come 
mi dite, col folo fine di togliere dall’oblivione, e dalle 
fauci divoratrici del tempo le antiche erudite memorie. 

II. Nel 
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ni 'TI# Nel tn«Eo .'din qucfta «ntfeagHa jfcòi^fì’ tì® 

grande r e bel Monogramma! di Grillo, ile aW incorno 
di eflo una cotona; db foglie di;vite -icoMaoi» Rampai 
ni.- Alla - deftra deb Monogramma -fi vede - la r Ietterà! 
grepa nlfa^ e, alla finiltra V, omega y < fatte amendutf 
così A il. Nel mezzo del Monogramma -vii è un- fo- 
ro grande di figura ovata , ed altri fei minori fori , 
parimente; ovati $£ veggono fidile- tre afte \ -che com- 
pongono il 1 Monogramma , ejfei altri )di figura qtjsn 
dra filila: cima di,ctetteiire )aftej y !oJvoglianfi.dir <verp 
ghe y come chiarnolle San oPaotino V-elcovo di ' Nola ,* 
in uno di quei Poemi , che il pubblico riconofce dàlia 
benemerita . diligenza :del Chiariifimo Signor Abate 
Muratori, quale :ifull fiqe .del pattato Secolo diede 
à conofcefel BeMuois Attendati.^ quanto 1 ;. r eg ti dovette- 
gio.vti.re alia Repubblica ALetterafiai. Il Santo dunque 
( . *i, <ih 624. ) r dove deferive i quella facra Ci- 
fra , dice;.) ( -y^< 1.’ V o!/_d , - ■■onul ' . 

’/.vj: tu io finuv'j i/roi.vnjin juji;? '.mi •’ h. 


-.r t ;‘l -t 


-f*n 


^una : tr 'rìrus ’.fòrmatar liner a virgiV . t 

Lii-jt) or.,.-, j db ruq ,i'n dibrsq. 


t:-: 


$e .quello monumento, è un? antica -ìnfegna militare p 
come.! fembra verifimile ar più 'celebBtLettèrati d'Ifa- 
Ija^ifra’, quali ( V°i rifplendete, che hanno Veduto il- 
difegno , può crederli,; che iti detti fori fottero anti- 
camente jncailrafe altrettante pietre prcziofe--; -Èufe*- 
bjQi [ jn ella Y ita diiCofòantino: JLib * -U cap. ^xjfi.idOve- 

aefprtvfcf.^uéttatjfatraiiTcfterap'dice; gemmi r & Mitro 1 
cdvtrfla ne Prudenzio. contro. Si{nrt>aco , gemmata re fui - 
#? / 5 ! ed appunto oflèrvafi v lche nel rovefeio defPIn- 
legna elfi fori hanno gli -o rii concavi, voglio i dir fatys 
U .m^guifa; atta* à iricev.ere p contener 'gemme . r Altri* 
due fori; (tondi fi ttaggonoainifòpra e PtfltrdofocfO deR 
Monogramma, liril^oTlavedcriore dellalcótona -di-fo-' 
glie • vi*e r che :lo ìtìrconda * e quellr può; pertfarfiv’ 
che .fifrvi fiero ' per attaccar V Irilegna alp atta - còri k 
r ° m - *• K qual- 
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fttfl ljc ber f 'fot t fc i ifo «da f.fetcfJ alfcrao cofa , 'peV é(Ti fo* 

jyflfMhriitM» dii ( Ia bb& j r e he non ma ift 

getto ^ Come few accertatoci quelli, che fondono 
metalli , fenlbra del: fecolo Codantiniano , o di quel 
torno) cioè : non,, dt quel buon gudo de’ tempi alti > 
ce’ quali fiorivano, le arri i .ó ' 


ì IO* T'O 1 !J 1 mi£ .o 


*r."o ì;i:j; 


< >1 


- : o.nj.’:J)dr ammirabile apparizione 'del facto MO* 
nógratmna drCHflo a •Coflanrino , prtf Aùtòri f tìe hiin- 
n<^ parlato idòpo £ofebib.:Cefarienfè , eh©' ptéferifòo 
ad ogni altro, cóme quello^ che dalla 1 ' bocca > delia 
di Codantino avea fentito • raccontar^ , ed ^attedare 
con giuramento da vifione da lui 4 iv\ita avanti la bar-* 
taglia cbntrp«/Maftènkiò. E:.:bcnchè potrà parerò 
* icario >ta lima ^'dcconie;\rtfl ette Jfiìv Celebre Signor 

Abate Muratori .né’ -fuoi- Annali d' Italia all’ anV 
np .313») ,» che i Panegirifti d'aUora, e gli Storici 
„ Pagani, come Eutropio, Sedo Vittore, e Zollino « 
„ non abbiano fatta menzione alcuna dì un aweni- 


ntentO di tàbtft'confèguetrza : pure-noo è da- ma- 
„ raeìgliarfene ; perchè nè pur edì parlano, della Re- 
» CtidTafla * abbracciata da Goftantinó v p fò 

,, ne parlano » fóldoicntéciò fanno per Sparlarne , e 
,i non già per . licorlofcerne i pregf erte*. Lattanzio , 
„ ed Eufebio 1 * furono Scrittori, mobili * owriternpora» 
„ net, e fabìigljact di quei grande Angoifot, nè loro 
, r ij jppò .negar> fdde fcroa iteibexltàlj ; >i aitila idiin- 
que* goxdc è no to. v :E ufebid nella Vita; di ' Goda rfti no 
llbu^U come^quedo: Imperatore:*) avendo ih animo dì- 
liberar Ronu dalla tirannide di MalTenzio , flandofe- 
ne egli in qualche penderà e follccitudi ne , cagiona* 
ta non. tanto dalle. armi podorofé r di lui v quanto ri dal 
predigf,.. di. '.culi avea idtfdb vaierà il Tiranno, gli 
apparve in Girlo., jdi be£ mézzo giorno , atla^vidà^def 
Soldati*! che-lai fcgu'rvanov il Manognammà 1 • di; Gri- 
llo^ accompagnato dal guelfe paiole JfOG VtbìCE- 

• e òhe 


* *». 
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c che ^ ne fece tetto fab* 

bric&r uno mpj/Sp Jlicw di-, gsnync t edota , il -qua-* 
je.' attefta l Èufebio di aver pià y ohe '.veduto ,*.<©•; lo 
deferiva .colle fegttenti .p4rolei giutta latvctfìohe di 
Arrigo Valerio lib. I, cap, xxxr. „ Mafia lóngivr aa- 
» ro conte fi a , tranpvéffam babet antennam in modani 
„ Cruci s , Supr/f in* fp/a. bit fi a e fammi tate corona erat 
)y<affixa\ gemmi* Cr: auro coti te fi a . ftr bac falutjtris 
appellati onte Sigtwm ■, duae, vtdelicethtterae nonte^ 
„ Chrifii primi t apicibur. Àe/ignahant 1 v i' listerà P\\iu 
„ medio Cui decujjata . „ Anche 1’ Abatp Eleury neU 
la Tua Storia Ecclefiaftica lib. ix. num. XLIII. fpie- 
ga molto bene quello tetto’ di Eufemie con le pa- 
role feguenti;;.,, Vn long fcpis commc d’ une piqué 
„ revécue d'or » avoit une tra ver fé en forme.de cro- 
„ ix : au bout d’ enhaut attachee une couronne d'or 
„,et de pierreris qui dnfernioit le fyfnbqlei du noni 
„ de Chritt, c* eli a dire, le s deux préroicres lettres 
„ Chi et Ro , le Ro pose au milieu du Chi en cette 
» forte „ Piacemi di aggiungere un patto anche 
di Zonara iq Cpttantino, addotto* da UpttO nel fuo 
grattato : de Qrttce lib*. Ili» cap. ..XV* » /hubigtnte 
„ (Gonfienti no) & animò anxio ob ifia sfigura ci Cra* 
„ cis ptefiia die , fieli it effifla , apparati. in jCoelo , &• 
r> fìriptura circa eam Romanie litterir , IN HOC VIN- 
yy CE» Igtittr ex auro fiatim fubit ario opere efformant 
„ Crucem juxta fpeciem , quae apparuifiet , & banc 
, f J ubine praegrtdt txercitum , cum Maxènfianif proemi 
n lium commifit i tsr fnperaz>tt , ,, Ottervafi in quella, 
tettimonian/a di Zonara ,> e pretto altri Scrittori pii 
antichi di lui > che il Nome di Guitto abbreviato ncl- 
Ip! fudidette due Jettcre XP, congiunte inrietbe , co- 
me nel noftro Monogramma, cosi ^ vie he talvolta 
chiamato anche Croce : di che non e da farfene ma- 
raviglia j perchè,- quefto mifteriofo Monogrammi con- 
tiene « il Nome di Crittp di il#* Croc«v 

R 2 Che 
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Che ne Contenga’ H ’Nertìé, ijiuno ^‘che nói vegga in 
dette due 1 lettere XP *n che- fonò 'Ifc c diie printe ' J delta 
pàrda< XPlETOS ; e che eometfga^’andfr- la* Crocè' j 
non*. lafda'^ frd gliMcfltri di 'tav-eertijilo San ' Girólaftiò 
Ht'Geremià \jcJrxi. ,con " querte-* pkro'le f, D'emjjàre ejl 
j, per medium fecarc, velati Jì dune - regnine cnncur* 
y, rant ad \fpeciem Ut terne X, qnae'cji figura Crtidis* 
E &. Ifidoro andora T con le foglienti ivq\r-y, X ditterà 
j, dr w in figura . Crucem , & in numero déCem dtnìon- 
fr\Jlnat\, v „\\ Finalmente Prudenzio cóntrcJ Striimaco 
Libi ri* ri?» 4<%i ’A £ 1 '-.buA rf . i »\ v. » tv. tt 


4 < 5 jì 

.'1 r.!' ■« 




- \{ t i' > ':•?! 


• Agnofcat^Regina , lubem mea Jtgna nectjìe efl , 

: biujuibuT rffigier Grucis , auf gemmata refulget ^ 

►o.i. Jtut Aongts folido jex tturo prue fer tur in bUjlii. <.• 
•X3':) onnoiooD y\\ : :j , : n-j ' i) . ;«-f. •- ~ : n 

E'fXjulOdfclpdffaggi» è da offervarfi , che il Nome di 
Criftoi fa ’ amicamente compendiato non» fidamente, 
come nel noftro bronzo con le due iniziali XP; ma 
in piò altre maniere , come vedefi nelle Medaglie di 
Giovanni ^ninfee ; di Giuftiniano detto Rhinotmeto, 
di Bafiliò, di Romano primo,, di Romàno Diogene > 
di-Coftantino Porfirogenrto , di' Bafilio Bulgaro y d 1 ffao 
cò Comneno , di ’Niceforo Foca , e di èliche! Duca*.* 
Oltre le due greche lettere, onde è comporto il Mo- 
nogramma^' -altre 'due fi veggono nella nortra Infe- 
gna ai lati di effo , cioè l' alfa y &'Y omega che 'i<o~ 
me è noto, dinotano^. il Salvatore efTere ih principio ^ 
e? (il fine d’ ogni dota.* Tal cortame di ‘accompagnare* 
il Monogramma con quefte due lettere credefi ’deri-* 
vato fin del tempo degli’ Apórtoli, mentre da San 
Giovanni - cit vengono -erte ricordate -in' più* luoghi 
dell’ A poca! ifle .< '■ *> ' }‘ " r ' 1 ' • yA ( 


v ;Aifit ;:h n-'-n 


i j 


0 !« 


-:i.; lV*i>Di’ altre lettere ancora apparve a Cotanti- 
no- acCosipagnàtia quella -facra Tertcra-, già riferite da 

- A Eulè- 
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Eofebio,, da Rufìnb., da Zonara , dal Lipfìo , dal Ba- 

ronio ,’ ;l daT Rrtifco , e da altri ^ le quali però da eflì 
fono 'fiate ; per quanto offervo , diverfamente riferi- 
te f ' ; *Enfebio’, J Rufino , Zonara ,- e dietro quedi anti- 
chi il Bàrònìo, ha in hot vince Lipfio vi aggiunge 
una parola, come per maggior chiarezza, in hoc Jigno 
vince i il Pitifco, ed altri in' hoc vince r . Ma fulle 
Medaglie nort fi vedono fcritte 'in veruna di quede 
maniere ; mar- fola mente in queda , HOC SIGNO VI- 
CTOR KRIS Èd ecco, fe don erro , un problema 
antiquàrio* mentre per una parte pare, che debba 
preferiti] ‘ la' tcdimonianz.a delle Medaglie; e dall’al- 
tra è da crederli , che Eufebio abbia riferita riferi- 
tone , come udita Tavea dalla bocca del pio Augu- 
rio . Io volentieri mi atterrei a quella , e crederei , 
clic la < breve i (emione -ci apparilca nelle Medaglie 
ridotta mètro poetico ! , ; per 1 mero ornamento, e 
cóme *a imitazione degli Oràcoli fallì del Gentilefimo, 
che folcvano per lo piti efprimerfi in verfo* 

V., Avuto che ebbe Godantino il veridico prefa- 
gio, e la celedc .vifiónè del Monogramma, fece to- 
rto rapprefentarlo con oro e gemme ( gemmanti teftur 
ti} auro j- dille Prudenzio ) nel fuo Veflfìllo, o fia La- 
baro , come più fpelfo dagli Scrittori viene appella- 
to i Tra Ve (pilo , e Labaro fembra, che vi fia qualche 
differenza ‘, -già accennata dal -Pitifco , giuliificato 
dall* autorità di claifici Scrittori v Simili erano tra lo* 
rò nell’ afta J’prdfo la cui cima' eravi- un legno per 
traverfo in forma di Croce; e quedo (perchè era 
coftume di appendervi un velo, o lìa drappo, e tal- 
volta ; le fpoglie de* nimici debellati ) chiamoflì tro~ 
pheum , t ànch e fertulum dal portarlo . Differenti tra 
loro erano nel velo , o fià drappo appefo al legno 
per tfàverfo, che nel Veflìllo vedefi con delle pieghe 
o rughe ; nel Labaro poi fpianito e cefo, c lenza ru- 
ri ! ghe, 
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ghe, e grinze. Comunque fiaG di quella piccola difi? 
fetenza, che può oflfervarfi da chi fi diletta dell’Aria 
tichità figurata, nelle Medaglie e nelle Lapide , t ful^ 
le quali fpeiVo .fi vede qpeÙa, Infegna col vcló/talo^ 
refo, e talor ingrinzato ;• io non avrò r intanto jdifii- 
colta di chiamarla, come hanno fatto gli altri, piq 
volentieri Labaro, che Veflìllo:; e tanto più che la 
voce Labaro viene da Lipfio nelle Note al Lib* III» 
de Cruce cap. xv. giudicata non molto antica, anzi 
novitia y e per confeguenza più vicina ai tempi dt 
Collantino: fp r a y dice egli, Labari vox .quali*, $ 
vereor ut peregrina , certe novitia • E . che in fatti 
quella voce fia moderna , fi può arguruentare dal filen- 
zio di Eufebio, il quale, benché ne avelie un’ occa* 
fione sì naturale, e dirò quali nece iraria , non però 
mai l’adoperò; ma folo o ne’ termini comuni, o con, 
circuizione chiamò I* Infegna ; Collantinia,na ora fegno y 
o fegno /aiutare , e alcuna volta trofeo falutare . So* 
lamenre nel titolo del cap. ;i. del primo libro fi leg- 
ge : „ Defcriptio /igni tnjlar Crucis formati , quod 
„ Romani Labarum vocant . „ Ma .già ci avvertì il 
dottillìmo Arrigo Valcfio nelle Annotazioni all’Indice 
de’ capitoli, che di quello fornimmo, o fia titoli, 
non dee c^ederfene Eufebio T autore ; ma che furono 
aggiunti da qualcuno non molto lontano dall’età del- 
lo Storico* ;Piaufibi!i fono le prove , e le congetture 
dal valorofo , Scrittore ivi addottel e che io non ri^ 
peto per brevità. Aggiungo folo, che il di lui pare^ 
re fi conferma,; fe troppo non erra., dal titolo rife^ 
rito, ciò che fpicca maggiormente dal tefto Greco „ 
che ha di più un avverbio da non trafeurarfi nella 
verfione : cioè , deferitone del fegno in forma di Cro- 
ce > tl quale di prefeute ( vvy ) da' Romqni chiamaji 
Labaro . Ognun vede, che quella è una giunta .fatta 
da chi compole l’ Indice de* capitoli, t; non già da. 
Eufebio, che fi farebbe fervito qualche volta ancora 

nel 
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tteT tefio •tìl* v éjofc1Ia voce, fé P ufo • I’ avelie confagra- 
ta , dome pòi avvenne poco dopo la morte di lui , 
quando fu in certi, maniera adottata fra le parole 
Greche , non foto- da Acacio , o da chiunque fi è l’au- 
tore dell’ Indice fuddetto ; ma ancora dal Nazianze- 
no , come Vedremo fra poco . 

•••■ /;■• V * •' •: •) . ) * . • ’ I O* . • ; ' . ; 


’V : T. Nei bei difegnì della Colonna Antonina, da- 
ti alla luce da Pietro Santi Bartoli , fcorg<?fì in mol- 
tifiìmi luòghi fcolpifó 11 VelfUIt), o Ha Labaro; ma 
Tempre col velo aggrinzato, e come 'volante , e non 
mai tefo e tirato, come tirato e tefo fi vede fulle 
Medaglie , e mafltme in quelle battute ai tempi diCo- 
ftantino,’e dopo di lui . Sopra una Lapida della Rac- 
colta delle Antichità di Aqtiileja pag. r^r. da me nel 
tionfagrata alP Imperiai Maeltà di Carlo VI. di 
gloriofa memoria , veggonféne due in frano a due 
Soldati» ivi Scolpiti a ballo rilievo. Il Velìillo era co- 
murieaRa Cavalleria , <?d all’ Infanteria . Veget* il. 4* 
tentimi <2r decent pedites ab uno Centurione 
„ fìib uno ve* ri lo gtibernaiitur ; /ùnti iter duo & tri - 
„ ginta eqtiites ab uno Decurione fub uno vexillo re - 
j, gùntUir . „ (Quindi la Cavalleria fu detta anche Vef- 
fiUktiione', "Così Svetoniò in Galba Cap* xx.. ,* I liuti 
mirtini Uidnìodum fuerit , ncque praefinitum quenquam 
j, ’o pèni ! 1 fin péra tori ferre> u(uu#tkni > excepta Germanico- 
& tetto \ffèx il tortone.' „ E vuoili , ,che quella voce ve- 
tiiltom y’ dónde vèxtlhttià^ fia derivata dal velo appefo 
aìl^altà »• come a- palo,' ~ p*ttellum\'e a tato , taxtllum *. 
Delle V eflillaz.ioni in più lapide fi fa menzione, e 
particolarmente in una Aquitejefe della fuddetta mia 
Raccolta ‘pag. 297* nella quale leggefi.; 
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In propofito dc’lVelfilH una, teftimqnianzafìanri Jecitp 
di- aggiungere , sì perchè fi rammemora un fatto,acqaf 
duto in Aquileja , come anche, perchè ,i mefla fi vede, 
che ne’ Veffilli cofìume era di porre i nomi degl’ Im? 
peradori , in vece de’ quali Cofiantino introduce queir 

10 di porre il nome di .Criftp • Duemila Soldati del4 
tre Legioni dell’ efercito Melìaco , che fe ne veniva- 
no irr ajuto di Ottone ,• avendo per ^viaggio ùnte fo , 
che quelli era morto , profeguirona. il cammino fi ito 
in Aquìleja ; Quivi elfi;, benché in Città amica, aven? 
do imperverfato con ogni forta di rapina e sfrenate?» 
za, e temendo perciò, che,.fe folfero tornati alfe* 
fercitp, n’avrebbero, refo. conto, ^avrebbero ; fpggja- 
ciuto al gaftigo , vennero in debbera74oue di,elegger$ 

11 nuovo Impcradore: non. /ftimandofi eglino 4i pegj 
gior condizione dell’ efercito Spagnuolo ,..nè del Gei»» 
manico, uno de’ quali avea eletto ,GaIba , e l’altro 
Vitellio ; onde proclamarono jVefpafiano , , npmenque 
ejuf vexillit, omnibur finì fiWWs in( brifferunt ) , come di- 
ce Svetonio ; in V cip* \Gap»uV l^Ciò -detto, fi£ del Mei* 
/ilio in generale, e-cpsì^dl paflaggioy, 


ì»’Im 
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VII. Circa il Làbaro poi, v’ò chi ne. deriva I 3 
voce da . labore . San Gregorio Nazianzcno .nella t^r» 
za Orazione contro\ di Giuliano * . lo chiamò IqbpjCMtn 
levameli y 'fauCanique Dunque^ Soggiunge fcipfiQ^rOe) 
fopraccitatò luogo „ . a labore derivavi f ; fid pofiri 
,, Poètae noti ne cor ripi un t ? Quomodo etiampaufamUa- 
„ borir , non alia addinone , voti ea fignificet Nifi 
„ forte , quia ubi laborabatur in acie , fignum illud co 
„ folet ferri:, Longtnquutn e fi , & • per faterò externam 
,, vocem efie, i,i Non era d’ uopo-, che-rpol.tp 0 affati* 
caffè Liplìo per dimoftrare poqo o, mafe fondata la 
derivazione d’ una taf_ Vopé dalla pdróla Latina, che 
fe le avvicina nel fuofio e nelle lettere'; mentre è fa- 
cile il credere, che il Nazianzenò non ‘abbia pretefo 

di 
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di addurre nel luogo fopraccitato una rigorofa eti- 
mologia ; ma foltanto un allusone affai propria d’ un 
Oratore Crilliano, chiamando il Labaro, cioè la Cro- 
ce , o fia il Nome del Redentore , laborum levamen 
faufamque . Checché fia del Nome , il Labaro era Ja 
principale infegna dell’ efercito , come rilevali anco 
dai fopraddetti verfi Prudenziani : Agnofcar Regina 
lubens &c. E che fi portalfe dove più fi faticava nel- 
le battaglie, lo narra Eufcbio Lib. il. Cap. vii. delia 
Vita di Collantino. 

Vili. Benché diffidi cofa non fia il figurarli, co- 
me agiatamente poteffe Ilare affiliò al drappo del La- 
baro il nollro bel bronzo, può confiderarfi, che altre 
infegne , fu cui portarlo , e forfè più agevolmen- 
te , aveano, oltre il Labaro, i Romani ; fulle quali pe- 
rò ne’ primi tempi furono portate più forte di ani- 
mali , come l’Aquila , il Dragone, il Minotauro, il 
Cinghiale , e l’ Elefante . Da quelli vuolfi , che le in- 
fegne militari fofsero dette Jigna , e Signiferi quelli , 
che le portavano: 


infejlique oh vi a fignis 

Signa, farei Aquila r, & fila minanti a filis , 

dille Lucano Lib. I. v. 9. ed Ovid. V. Fallor. v. 58 8, 

Romanaeque Aquilae fignifer boflit erat • 


IX. Furono in gran venerazione prelTo i Roma- ' 
ni quelle loro infegne, e fe crediamo a Ovidio, fin da 
quando fotto Romolo portavano per infegna in cima 
d’una pertica un fafcetto di fieno: così egli ne’ Falli 
Lib. ni. v. 114, . . 

! Tom, /. S crai 
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■ erat reverenti# fieno , : '* 

» Quantum nunc Aquila r cernir b abere tuar * 

Permea fufpen r os portabat lotica maniplor ; 

Unde mani piar ir nomina valer habet . 

Ma Ovidio è forfè troppo moderno , perchè filila di 
lui fede dobbiamo pervaderci , che la riverenza de* 
più antichi Romani verfo il fieno porto in cima delle 
loro afte, foffe uguale -a quella, che poi dimoiaro- 
no verfo le proprie infegne, figurate particolarmente 
dall’Aquila, i loro difendenti . Ma qualunque fiali l’e- 
poca di querta fnperftizione , certo è , che quel Popo- 
lo, e nel fecolo d’Augurto, e ne’ fulfeguenti, refe cui» 
to aile file militari inlègne del pari, anzi più, che ai 
fuoi vani Numi. Leggiamo pertanto nell’ Apologe- 
tico di Tertulliano al Cap. xvi. Religio Romana to - 
ta cafirenfir figna ‘venerai ur ; figna jurat , figna ovini* 
bur Dtis praeponit , E circa quella età , Erodiano 
nel Lib. f v. parlando di Antonino Caracalla , riferì» 
Ice: ut autem cafira attigit , aedi culamque e am , intra 
quam figna ac Jìmulacra exercttur adoranttir . Ciò 
però , che fembra un ritrovato di fina politica in 
quella Nazione , acciò i Soldati ferbalìero T ordine , 
e il porto nelle battaglie con maggior coftanza , fu poi 
con particolar vifione fuggerito , come fi diceva , a! buon 
Coftantino , che foftituì ben torto ai fegni del Genti- 
letìmo la nortra falutare Teflera , la quale e in virtù 
del Nome , che vi fi rapprefenta , e per la fede e ve- 
nerazione , che verlb lui aveano il Duce e i Soldati > 
ifpirava nell’ animo loro nuova forza per debellare i 
Tiranni. Di querta venerazione ben dovuta al fagro 
Monogramma ,• un illuftre efèmpio ne diedero i due 
Santi Martiri Bonolb, e Maflimiano, Soldati amen- 
due probabilmente Signiferi , de’ quali fi legge a no- 
ftro propofito negli Atti, tflferid nella bella Collezio- 
ne del Padre Ruinart pagg. 520. 522# Edit. Vcronen. 

» . num. 


DI SSIRTA riONB VII. I39 

rum. t. JuUanur Comes dixit ad EOKO^VM & MA- 
XI MTAHl'M: Domtnur Imperator nofier (cioè Giu- 
liano A pollata ) jujftt , ut Signum , quod babetir in 
Labaro , mutare de beat ir : e ai nurn. 5. Tane Ju- 
lianur Corner dixit ad JOVIANÙM & H ERCO- 
LI ANI) M , mutate Signum , quod babetir in Labaro , 
quid dvfenditir Signum Cbrijtianorum ? Ad baec J§- 
vulnus , & Hercnliatutr dixerunt : N or Chrijliani fu- 
mar &c . Di que'lo Imperadore narra in fatti So- 
zomeno Lib. v. H. E. Cap. xvti. In prijlinam for- 
matti mutare decrevit Signum i’iud nobiliffìmum exer- 
cituum Romanorum y quod Conftanlinur , Deo jubente % 
ut fuperiur retuliruur , in Crucir formam converterat % 
Pare dagli Atti riferiti poc’anzi, che quattro forteto 
i Martiri , a’ quali Giuliano Comite comandò di Can- 
giare P infegna ; ma per poco, che vi fi rifletta, non 
è difficile P accorgerfi , che furono due foli , cioè Bo- 
nofo e Maflìmiano , fendo forfè il primo del numero 
de’ Giovi , e l’altro degli Erculj , Coorti affai rino- 
mate nella Storia . Perciò quelli due pretefi Martiri 
Giovianoye d Hercultano , debbono, lènza pericolo d’in- 
correre nella caccia del Dodvello , cancellarli dall’ In- 
dice del Ruinart ; tanto più che mancano nel Marti- 
rologio del Cardinal Baronio , il quale fa menzione 
foitanto di Bonofo , e di Maffimiano a dì 2 1. d’Ago- 
fìo . Così pure ha intefo di quelli Atti il dotto Fleury 
nel Lib. xv. num. xxxix. della fua Storia. 

X. Gioviano eletto Imperadore dall’ efercito, do* 
po la morte dell’ empio Giuliano, ebbe la pietà, e 
fi afcrilfe ad onore di rimettere tn colhiroe il Labaro 
Collantiniano , da colui mutato nell’antico del Paga- 
nefimo. Le infegne di quello buon Principe hanno, 
come la nollra, il Monogramma accompagnato d *\Y al- 
fa , e dall’ omega ; ma di quella particolarità non può 
dirli, eh’ ei ne folfe l’autore; mentre lo fldTo vedefc 

S 2 pra- 
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praticato fotto Cofianzo figliuolo del gran Cofiantino, 
e fiotto il fiuo rivale Magnenzio, e lotto alcun’ altro 
lor fiuccelfiore altresì , come ne fan chiara fede le Me- 
daglie. Se in cofie tanto da noi rimote , ed ofcure, 
luogo dar fi volelfie alle conghietture , e fi pretendere, 
che P infiegna da me polfieduta folle un tempo nell’e- 
fiercito di Magnenzio, non durerei fatica a convincere 
chi s’ invaghire di quella idea, con pofitive prove, che 
ne dimofiralfiero P infuffiflenza , e la fallita . Il Tiranno 
adunque accompagnato probabilmente dalle fiuddettc 
due Coorti de’ Giovj , ed Erculj , che gli erano fiate 
aregnate da Collante, e che doveano allora elfer Cri- 
fìiane , mentre portavano , come fi è veduto , per in« 
fegna il Monogramma di Cri fio , fuggendo le armi di 
Cofianzo, pafisò per quello paefe, e nominatamente, 
(come narra il Padre Banduri nella di lui Vira, che 
leggefi nell’ Opera fina delle Medaglie ) per la Città 
d’Aquileja . Ora è egli imporibile , che in detta fuga 
fi perdelfie quella , forfè allor fiua , ed ora mia inle- 
gna, per ftarfiene poi fiepolta fino al dì d’oggi nell’al- 
veo del Tagliamento ? Nelle Medaglie di lui orervafi, 
come s’ è detto , il Monogramma di Crilto accompa- 
gnato dall 'alfa, e dall 'omega, come Ila nel nofiro 
bronzo ; e veggonfiene tre pretto il medefimo Padre 
Banduri in detta fiua Opera Tom. il. cioè due alla 
pag. 2 33. e l’altra alla pag. 401. e nel rovefeio 
di tutte e tre , olfervafi un’ infiegna militare , che 
al di fiopra del fercolo non ha alcun’ornamento, e 
niuno ne ha nemmeno al di fiotto , fie non un fiolo 
cerchio , il quale può rapprefientare appunto il nofiro 
Monumento , sì nella figura rotonda , come anco nel- 
i’ edere affilio fido all’afia fienz’ altri fregi ; dicendo 
Eufiebio Lib. x. che Coftantino delle altre immagini, 
che fioleanfi prima appendere, non ne volle alcuna, 
& aure ar uni imag'tnum cuìufmod't antea , bulla r ; fiem- 
brandogli più che abbaftanza adorna col fido Mono- 

gram- 
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gramma di Crifio: nel che, è. credibile , efler egli 
fiato imitato dagli Augii (li fuoi fucceflori . 

. 1 _ 

XI. Quello facro- Monogramma fu per comando 
di Collantino pollo non 'folamente fui Labaro, che- 
precedeva l’efercito; ma full* altre infegne ancora, fo- 
pra gli feudi de’ Soldati , e fugli elmi , e fin full’ el- 
mo di lui ilelfo. ~ . ’ s.. ' - . 

clypeortini injìgnht Chrijlur 

Scripferat: ardebat fummis Crux addita crijlir , 

1 * ■ < ' 

dice Prudenzio Lib. il. contro Simmaco v. 48^. ed Eu- 
febio nel luogo fopraccitato : quod ( Signim ) deincepr 
in cajjìde de Ccriptum Jibi ìmperator utendum accepit ; di 
che ne abbiamo la conferma in una Medaglia di Co- 
ftantino predò' il Padre Banduri > nel cui diritto feor- 
gefi quello rcligiofo Principe con celata in capo ador- 
na del l'acro Monogramma. Nè debbo tralafciare altro 
palio d’ Eufebio, ove fcrive cosi : contra hofiiler copiar 
hoc Signo femper ufus e fi , ad fimilitudincm alta con- 
fiata ante legione s ferebantur . Sicché una appunto di 
quelle infegne Legionarie può elfere fiata la noftra 
di bronzo: forfè anche perchè Eufebio le chiama, giu- 
fta la verdone del Portello , confiata ; non elfendo per 
altro credibile, che tutte foflero d’oro. Fino al gior- 
no d’ oggi , dice Lipfio nel fopraccitato luogo , vi fo- 
no in Collantinopoli delle colonne, nelle cui bali veg- 
gonfi fcolpiti degli feudi, ornati del Monogramma di 
Grillo, il quale non folamente nelle Armi, ma nelle 
Lapide ancora fi vede, e nelle lucerne, e nelle gem- 
me, e negli amuleti, e ne’ collari de’ fervi, e negli 
anelli, e altrove. Nelle Medaglie fu Coftantino il 
primo a farlo riporre, e quello pio efempio di lui fu 
feguitato da non pochi Augu'li fuoi fuccelfori. Nè 
meno pie vollero dimofirarfi alcune Augufie, veggen- 
dofi il facro Monogramma anco nelle Medaglie di 

Fia- 
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Flacilla, di Eudoflìa , di Galla Placidia , di Onoria* 
e di Puicheria* Sehben però Coltaniino fu il primo a 
ftrlo porre liille Medaglie, fui Labaro, full' altre in- 
fcgne Legionarie , e tuU’annii,! egli .non fu già il pri- 
mo a fai ufo; ai quella mifteriofoi Segno, che era aiTai 
piu antico di lui. Giorgio Longo, Comode della Bi- 
blioteca Ambrofiana nel fuo bel Trattato De Attuiti* 
Jtgnat orits Gap. vi. accenna le varie opinioni di alcu- 
ni Scrittori circa quella antichità, che pretendefi an- 
teriore non folo a Coftantino, ma all’ avvenimento 
ancora di Crilto , e moflra l’ in fu Ili (lenza di efle , la 
quale è (lata diitroilrata anche da altri, e maffime da 
Monfignor Giorgi nell' eruditiflìma fua Dilfertazione 
De Mottogramniate Chrijìt . Mi fia però lecito raggiun- 
gere una fola olfervazione , con cui, fe non - erro,, 
troncai* il filo ad ognif. corttefa fu quella materia. 
Il Padre Montefalcone nella fua Paleografia Greca 
Lib. v. Cap. t. infegna , abbrevi ationes Jaepe easdent 
pluribut /igni Scandii vocibut ufurpari , Tutte autem 
ejusdem abbreviationis le èlio ex fan fu petenda efi • Ciò 
che vale ne? Manoferi tei , fi può a proporzione appli- 
care all’ altre anticaglie. Ognun vede, che la cifra 
trovata in un Medaglione de’ Re d’ Egitto , tutt’ al- 
tro dee lignificare , che il falutevol Nome di Crifto ; 
ma all* incontro, fe fi ritrovi in un monumento, che 
abbia altri caratteri di Cridianefimo , farebbe un ma- 
nifefto pirroniimo il dubitarne*. 

XII. Toccata, o per dir meglio, decifa la di- 
fputa intorno l’antichità del Monogramma per rap- 
porto ai monumenti Pagani , è convenevole far al- 
tresi poche parole dell’ origine di quello Mono- 
gramma nella Chiefa , in quanta fenza verun dub- 
bio lignifica il Nome di Crillo . Il celebre Scnator 
Buonarroti nella Prefazione a’ fuoi Vetri , fopra al- 
cuni de’ quali vedefi dipinto il Monogramma di Cri- 
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fto, vago di. moftrare I T antichità de* medefimi , que- 
lla egli deriva appunto dall’antichità del l'agro Mo-, 
nogramma ; dicendo, che febbene alcuni vogliono, 
che quello fia invenzione di Coftantino, attribuendo 
tutti i Monumenti, che vengono così marcati ai tem- 
pi di Coftantino, o ai pofteriori; gli Eruditi però fan- 
no, dice egli, che il Bofio , il Severano,e l’Aringnio, 
l’hanno otfervato in alcune Ifcrizioni molto più anti- 
che di Co tantino, come in quella di Mario lotto Adria- 
no, di Alertandro fotto Antonino Pio, e di Cajo Papa 
fotto Diocleziano, e in altre ivi da lui allegate, tut- 
te anteriori a quell’ Imperadore : foggiungendo egli 
efler molto probabile, che lo comincialfero ad ufare 
fino nella primitiva Chiefa, e quando forfè ella anco- 
ra ufeita non era dall’ Oriente; mentre elfendo com- 
pofto di lettere greche., e l’averlo fempre adopera- 
to così anco la Chiefa Latina, dimoftra una tale ori- 
gine molto antica , e prima che fi venifle alla divi- 
sione della Chiefa Greca , e Latina » 

• • . % 
XIII* Vedelì, come io dicea di fopra, il fegno 
falutare anco negli antichi anelli , de’ quali io ne pro- 
duci uno di bronzo fin allora inedito, nella citata mia 
Raccolta' alla pag, 357. in cui feorgefi il milleriofo 
Monogramma piantato nel mezzo di una nave. Che 
i* primi Criftianì fi ferviifero di anelli marcati col Mo- 
nogramma di Crifto , lo attera anche il Cardinal Ba- 
ronio all’anno di Crifto 57, num. $2, Il Senator Buo- 
narroti nella Prefazione a* fuoi Verri penfa , che effo 
Monogramma abbia avuto origine circa il tempo ftef* 
fò , quando i Fedeli fi cominciarono a chiamare Cri- 
ftiani, come per una cifra, per adoperarlo particolar- 
mente nelle lettere Eoclefiaiìichc » A quell’ ufo- appunti 
to può aver fervito quefto mio anello, e tanto- pili 
probabilmente, quanto la nave, in cui fta piantato iL 
Monogramma , rapprefenta appunto la Chiefa , di cui 

San- 
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Santo -Ambrogio Lib. iv. in- tue. Cap. v. di (Te: Haet 
efl HI a navi ? , quae fecundum Matthaeum fluttua? ^ Te- 
«tot d uni Lucani repì e tur pt Tribù?: ut & principia Tccìe* 
Jìac fluttuanti ? , ér poflenora exuberanii? agno Tea? . Pi - 
fces enim lunt , enavigant vita nt . Quindi Sido* 

nio dà ii nome di pi flirta al Rattelimo , e i rinati 
nell’ acqua battelìmaie fono chiamati da Tertulliano 
pi fl fluii . Nel numero di quelli volle finalmente entra- 
re anche il nottro grande Imperadore, quando fu bat- 
tez7ato ne’ fobborghi di Nicomedia extremo vitae fltae 
tempore , come attefta San Girolamo nella fua Crona- 
ca , cavata da quella di Eufebio . 

XIV. Della famofa vittoria prometta dal Cielo a 
Gettanti no in quelle parole hoc Stgno vittor eri ? , c 
da lui felicemente conlèguita al ponte Milvio contro - 
Mattenzio, che nel Tevere rimafe annegato, volle il 
pio Imperatore renderne le dovute grazie al Datore 
di ella , da lui riconoicendola , con dirizzare in mez- 
zo della Città di Roma un trofeo del Tiranno debel- 
lato , e con- feri vervi foprà a perpetua memoria, li- 
ter arum nobi? nunquam interi turi? , come narra Eufebio 
Lib. I.cap. XL. il Monogramma di Critto , e coll’aggiun- 
gere alla (ùa ftatua latino fermane la leguente Ifcrizione: 

HOC SALVTARl SIGNO QVOD VERAE VIRTVTIS 
ARGVMF.NTVM EST VESTRaM VRBEM TYRANICAE 
DOMINATIONIS IVGO LIBERATAM SERVAVI 
SENATVI POPVLOQVE ROMANO IN LIBERTATFM 
ASSERTO PRISTINVM DECVS NOBILITATIS 

. SPLENDOR EMQV E RESTITVI 

Così il pio Imperatore riconofceva la vittoria dalla 
felutare Tetterà , che gli apparve in Cielo , cioè dal 
Nome e dalla Croce di Critto , e nell’ iftettò tempo 
eccitava i Romani a riconofcere il figliuolo di Dio, 
come fegue a dire Eufebio y imperciocché allora era- 
no 
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no quafi tutti ancor Pagani , come può rilevarli an- 
che dall’ eccellente Poema di Prudenzio contro Sim- 
maco ; benché non meno Simmaco , che Prudenzio , fio- 
riffero ottantanni , o in quel torno, dopo di Coltane 
tino. Per quello forfè nelle feguenti Ifcrizioni, dà 
loro dedicate a Collantino in memoria e gratitudine 
dell’ averli egli liberati dalla tirannide di Maffenzio, 
nulla parlano del Sacro Segno , in vigor del quale 
confeffa Collantino di avere ottenuta la vittoria, at- 
tribuendone elfi tutto il merito ad foio valore di Co- 
llantino . Elfi di quella gloriofa vittoria vollero di- 
mollrarfene grati coll’erezione di un bellilfimo Arco 
trionfale, che tuttavia fuflille in Roma appreffo il 
CoIifeo , ancorché fia fpogliato dal tempo divoratore 
di non pochi Tuoi ornaménti . Vi fi veggono però 
tuttavia parecchi marmi figurati , lavorati con gran- 
de arte , e quelli fuppongonfi prefi da un’ Arco di 
Trajano diftrutto, e aggiunti a quello; e parecchi 
altri fcolpiti affai rozzamente, credonfi, al tempo di 
Collaptino ; tra i quali però niun marmo vi fi fcor- 
ge , che dia alcun fegno della Fede di Grillo. Sopra 
di quello Arco fi legge la feguefite Ifcrizione , ripor- 
tata dal Gruterò , e da altri , e ^particolarmente da 
Monlìgnore Agollini Arcivefcovo ' di Tarracona, .cito 
nel quarto dei Tuoi Dialoghi oe dà anche un efatto 
difegno dell’Arco lleffo. ; . ' : ■ 
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tacila parte interna della volta maggiore da un can- 
to leggefi LIBERATORI . VRBlS,.e dall’altro FON- 
DATORI . QVIETIS . . Lo delio trionfo penfo, che 
venga : accennato, anco nelle due feguenti , preie dal 
G.rutero ; amtìndue pag. CCLXXXII. num. i. e pag. 
MLXXXVI. num. 5. . , ■ 

2. 

... , DOMINO . CONSTANTINO . MAX . PIO 
-, ‘ FELICI . AC . TRIVMrHATORI 

• ' •' SEMPER . AVG 

‘ OB . AMPLIFICATA M . TOTO . ORBE . R . P 
FACTIS ; CONSILIISQVE 
' S . P Q . R 

1 DEDICANTE . ANICIO . PAVLlNO . IVNIORE 
V . C . CÓN& ..ORD * PRAEF . VRBI . 

" - .Sì - 1 t ■ [ •' • *• 


<" 1 : n '.'g# j . * » 

IMP. CAES.FL.CONSTANTINO. MAXIMO. TRIVMPHATORI 

» *, • 

PIO . FEL . AVG . P . P 
OB.RES. BEN?. ARMIS.CONSILIISQ.G EST AS.ET.REMPVBL 

P A C A T A M ' ' „ • 

. &.• P.» Ql R »••• ; ; ,,j 


- • .v . , - 
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Nè crederei già, che vi fofife alcuno, che volefìfe at- 
tribuire quell’ INSTINOTI DIVINITATIS del terrò 
verfo della prima Ifcrizione alla vifìone del celefte 
Monogramma di Crifto ; perchè quella è una frale o 
maniera de’ Pagani, limile a quella dell’ultimo verfo 
della qui fottopolla Ifcrizione : D. N. M. EIVS, cioè 
Devotus Nummi Majejlatique EIVS, attribuendo efli 
per adulazione a’ lor Sovrani il titolo di «ww<?, e di 
divinità : il che elfendo Criftiani non avrebber già 
fatto . L’ Ifcrizione accennata , che adduco volentie- 
ri , come dedicata anche quella al noftro Coflantino , c 
come trovata hel.noliro vicinato, cioè in Ciia, Città del 
vicino Noric'o 4 , è anche riferita dal Padre Banduri nella 


T 
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fea Opera delie Medaglie pag. 25 6. num. 6 . ed è quella • 


D . N • FL . CONSTANTINO 
CLEMENTISSIMO . ATQ . VICT . AVG 
MARTINI ANVS . V . P . PRAESES , .. 
PROVINO . NORIC . MEDITER 
D . N . M . . E I V S 

• ir*— • • : * " • 


Quello Martiniano Prefide del Norico Mediterraneo 
fu forfè figlio di quel Martiniano, compagno di Li- 
cinio, che dopo eflere da etto Licinio flato dichiara- 
to Cefare, combattendo contro Coftantino , rimafe da 
lui vinto ed uccifo nell’anno 325. come fi ha prefib 
Zofimo lib. II. cioè tredici anni dopo che Coftantino 
avea cominciato a portare nelle fue Infegnc il Mo- 
nogramma di Crifto, e a trionfare in virtù di eflb 
falutare Segno de’ Tuoi nimici. Oltre P attributo di 
nume e di drv%mu } , ufato da’ Pagani ver fo Coftanti- 
no , non ebbero difficoltà di ufare quello di divo , 
vivendo tuttavia Coftantino ver fo Coftanzò di lui 
Padre, come fi vede in più Lapide , al medefimo Coftan- 
tino da loro erette, c particolarmente in quella preflò 
il Grutero pag. 283. n. 2. che piacenti di addur qui, co- 
me trovata anche quella nel noftro vicinato , cioè in 
Aitino, incifa in un bel marmo , macchiato di più co- 
lori, che ora, al dire di elfo Grutero, fi conferva 
in Padova pretto il N.U.Contarini, ed è la feguente: V' 
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• '>' XV# Ma tornando al rrofiro monumenta' di me- 
tallo, che pefa, come io diceva, quattro libbre e mez- 
za, dopo nodo fopra l’aita infieme con gli altri or- 
namenti ( che ‘all* afta médefima talvolta atraccavanfi) 
dovea pefat non pòco .* PeV portar però fimili gravi 
Infegne foleanfì (cogliere foldati dei più forti , e ro- 
bufti. Quindi Caràcùl la, non tanto per inoltrare a’ fol- 
dati la Tua irobultezza, quanto per far loro fapere, 
che intendeva anch’egli di foggiacere infieme con lo- 
ro' alle militari fatiche , nè per elfcre egli Imperato- 
re valeva perciò efierne immune; volle anch’egli por- 
tare '.una! di .quelle pefanti Infegne, colpe fi ha in 
Erodiano lib. iv, 7. dove fcrivc di lui : Sibi tpfe por- 
tare arma , nonnunquttm etiam figna militarla longt fli- 
nt a , .& aurei t ornamenta praegr avi a , ac ne robufltf- 
fim 'ts quidem militibui facili* yipfe baviera fubire . Per 
portare fiorili 7 gravi Infegne fceglicvanfi foldati non 
iolo che foflcro robulti ma anche letterati , come fi 
ha in Vagczio II. 20. dove ne rende la ragione , per- 
chè tali fceglievanfi; „ fìaec ratio apud Signi fetoi y 
,, ut nunc dicunt , in copbino fervabatur : & ideo. Si - 
gniferi nonfolum fi delei , fed etiam litterati homi- 
n net dehgebantur , qui & fervare depofita , & fci - 
» rent fingulit reddere ratìonem . „ Tanto poco vo- 
ieaci allora, al dir di Vegezio, che fiorì fotto di 
Valentiniano, a fare un Letterato. Il fapere un po’ 
leggere , e al più . un po’ di conto , non ballava 
egli forfè,? Coftancino poi. . fra* Tuoi foldati ne avea 
fcelti cinquanta dei più forti , e de' più coraggio!! , 
ed anche de’ piu oflervanti della Religione , a culto- 
dire e portar vicendevolmente il Labaro, come fi ha 
in Eufebio lib. il. cap. vii: dove dice: „ Jtaque le - 
{Iti ex Proteflorum numero quotquot corporii viri- 
bui & animi fortitudine , ac verae reli gì onte prae- 
ftiire videbantur , unum hoc munut impofuit , ut cigni 
bujut ( cioè del Labaro ) afllduè curavi gercrent « 
L . Erant 
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Brant nmner, quinquagtnta vi* 7 , quorum nuìlum al ini 
erat officium , quìm ciré umjì are , & fateli tt io Cuo 
cujlodtre Jignum , quod Jìngult humeris flit alterna - 
tim gejlabant . ,, Quela tertimonianza da noi li è 
addotta tanto più volentieri , quanto che da elfa vie- 
ne a raccoglierli, che: il pefo delle militari Jnfegne 
non era così leggiero ; poiché facea d’ uopo di molti 
foldati de’ più robusti , non folo per la difefa delle 
medefime , ma altresì per portarle a vicenda * Onde 
con tal notizia abbondantemente fi feioglie l’ argo- 
mento addottomi da alcgni Eruditi per farmi crede- 
re , che l’ anticaglia facra da me ritrovata fia tutt’ al- 
tro , che un’ Infogna militare, • parendo loro il pefo 
troppo grave , perchè fervir potelfe a un tal ufo . 

XVI. In oltre i Signiferi , o voglianfi chiamare 
porta infegne , o Alfieri , erano efenti da certe fati- 
che o fervitù comuni agli altri foldati, come fi ha 
nella Notizia dell’ Imperio Occidentale del Pancirolo 
pag. 6 q. col. 2. dove dice di loro: „ hi etiam a mu- 
„ neribus militine erant immunes . „ In propofito del- 
la quale immunità piacemi di qui addurre così di paf- 
faggio .una Lapida inedita , Scopertali nel 1744» 1 ° 
Aquìleja ; sì perchè in elfa fi fa menzione di un fol- 
dato , che non era immune da Simili fatiche ; ma che 
era munifex , come in elfa fi legge , cioè tenuto alle 
medefime: come anco acciocché quelli, che fi dilet- 
tano della Lapidaria, abbiano campo di esercitare il 
loro talento in dilucidare le difficoltà, che a me la 
rendono ofeura . Se alcuno però veggendo in elfa gli 
sbagli e imbrogli , che la ofeurano , penlaffe , che la 
copia , che fon per addurre , non folfe elatta e fede- 
le; Sappiali, che fu da me prefa dall’originale con 
tutta la polfibile accuratezza ; e che di ciò non con- 
tento , avendo io fatta collazionare la mia copia 
colf Originale da perfone abili » fu trovata fedelilfi- 

ma» 
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ma . Con tutto ciò non può negarli , che non vi fia* 
no molti sbagli; ma quelti deono attribuirli allo Scar- 
pellino, o a chi gliela dettò, e forfè ad amendue, 
che peravventura erano men letterati dei fuddetti Si- 
gniferi . La Lapida è la feguente, fenza interpunzio- 
ne, e con le lettere quali tutte egualmente difianti: 

' ; t *r 

4 

AELlVSIVsTINVSEQVISLEG 

XICLPROVITVANNOROXNIIET 

MILITAVITMVNIFIXANNISVIIEIQVS 

* * • • * • t 

ANNISIIIIMILITVITINCORTE 

ISTATVPOSTERIOREEXPLVRIS 

MAECISDERISVSJPSIVSINTPSO 

-**••» * * 

• • 

TITVLOXCI 

In quello buio parmi di vedere, fe non traveggo,che 
Elto Gi uflino , menzionato nel primo verfo , fìa fiato 
Soldato di Cavalleria nella Legione undecima Claudia , 
menzionata nel fine di detto primo verfo , e nel 
principio del fecondo. EQVIS è in luogo di ÉQVES , 
Eques Legioni s &c, e fi legge in più Lapide prefiò il 
Gruferò, prelfo il Signore Abate Muratori, ed altri. 
Nel terzo verfo fembra , che dica di aver militato 
lette anni in qualità di Munisce : MVNIFIX per er- 
rore in vece di MVNIFEX. Non vi è Lapida alcu- 
na del Teforo Gruterlano , come nemmeno tra quelle 
del Nuovo Teforo Muratoriano, che menzioni nem- 
men con altre voci equivalerti quell’ obbligo milita- 
re, o fia ufizio, c r me lo chiama Fello, colla voce 
di Munisce . Vegezio lib. il. cap. vii. „ Reliqui Mu- 
nifices appellantur , quia munera facere coguntur, 
e cap, xix, „ f afe teul ari a , idejl lignum , foenum * 

„ aquam 9 
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* quarti^ Jlramen , etiam legitime milite s in cafra por - 
tabant , Munifices enim ab co appellante , quoi mu- 
rerà faciant . „ e Petto: „ Qui non vacabat , fei 
munus principi faciebat : contra beneficiarius , qui va- 
<abat muneris officio. Pare ancora, cne cottui ab- 
bia militato quattro anni nella Coorte prima ; ma 
tutto ciò fia detto per modo di congettura. 

XVII. Per compimento del detto fin qui , retta la 
corona di foglie di vite , che circonda nel nottro 
-bronzo il facro Monogramma di Critto . E' da olfer- 
varfi prima d’ogni altra cofa , che Eufebio nel lib. I. 
cap. 31. dell’Opera più volte lodata, chiama ap- 
punto col nome di corona V ornamento , che aggiun- 
ge Cottantino alle militari Infegne dopo la celebre 
vifione. Onde alla nottra anticaglia non manca, fic- 
come ho detto, nemmeno quetto carattere, perchè fi 
porta ravvifare come una di quelle Infegne, che fu- 
rono in ufo dopo quel prodigiofo avvenimento- Per 
altro non nego, che una qualche corona non rac- 
chiuda il Monogramma ancora in altri monumenti 
affatto diverfi dalle Infegne . In fatti nelle Medaglie 
di Cottantino , e de’ fuccetfori fuoi vedefi coronato 
quetto (aiutare Segno di alloro, fìccome anco in mol- 
tiffime antiche Lapide, e fpezialmente in una della 
mia Raccolta pag. 352. eretta a quell’antico Citta- 
dino- Aquilejefe Flavio Vittorino V.P. Comitt/ r nella 
quale parimente fi fcorge ; il, Monogramma di Critto 
nel mezzo di una Iemnilcata corona di lauro . Nel 
-folo nottro monumento ho potuto vederlo circondato 
da corona di foglie di vite, la quale non dee cre- 
derli già, che fia fenza il fuo mittcro. In una pittu- 
ra antica Aquilejefe, di detta Raccolta alla pag» 40^. 
fra le , altre figure ivi dipinte,, fcorgefi Critto in .Cro- 
ce , circondato con più giri jd^ una yite, alfyfiva a 
quelle parole del Vangelo ; Ego funi vitts vera . Dun- 
que 
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que anco la vite, che nella noftra Infogna circonda 
il Nome e la Croce di Crifto, allude alle medelime 
con gran proprietà . 

XVIII. Fin qui non ho fatto altro, che trattene- 
re Voi, Sig. Cori, full’opinione, tenuta per verilìmiie 
da’più celebri Letterati d’Italia da me confultati, cioè 
a dire, che quello facro monumento, già da me lor 
deferitto , e da loro confiderato nel qui riferito di- 
fegno, fia una Infegna militare legionaria. Quella 
opinione però, vaglia il vero, eglino non me- l'han- 
no data per certa ; ma come io dicea , per verifimi- 
le , e tale che non o:li in verun conto a chi preten- 
dere , che il medefimo monumento fia un qualche or- 
namento di Chiefa , o il coperchio di una qualche 
.cadetta , od urna , in cui vi fiano Hate Caere Reli- 
quie : ovvero che fia flato elevato Copra qualche co- 
lonna per T adorartene dei Fedeli, come Voi cor- 
te Ce mente favo ri Ile di Cuggerirmi , potendofi ciò conget- 
turare dal vedere tanti Vetri fiacri- riportati , ed il- 
Jufirati dal celebre Signor Senator Buonarroti, nei 
quali fi vede quello Monogramma Cantiamo , innal- 
zato fo^ra colonnette, in mezzo agli Apolidi , ed 
anco dà quelle due figurine di metallo antichiflìmc , 
alte onde circa 4. da Voi felicemente polCcdute , e 
giudicate due Apolidi, con volume nella deftfia, nel 
mezzo de’quali è inalberato quello Segno falutare , ac- 
compagnato dall’ alfa , e dall ' omega + Ma Ce intorno 
a eia feuna delle accennate opinioni verifimili io vdeflì 
ora dilungarmi; come ho fatto intorno' alla prima, ad- 
dò da Voi poi decider fi potelfe quale fia quella, che 
più fi accolli al vero, tengo per opinione certa, che 
tante mie ciance fiancherebbero la benigna voftra fotfe- 
renza , c per dò della finóra avuta umilmente- rin- 
graziandovi, finifeo col ralfegoarmi ©flequiofamentc 1 
1 • •’* ‘ J : . • • C • V. jVj I 
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N O n mi reca maraviglia , Je contro V effettati va 
di V. S. Illustrissima , fi a ufcitoin quefii gior- 
ni in luce , dalle fiamme di Lucca , il Libro , cbc 
contiene compendiata la De finzione del fuo fantojò Ma- 
fia , col figuente titolo , zz Defcription abrege'e du fà- 
meux Cabinet de Monfieur le Cnevalier de Baillou, 
pour fervir à l’Hiftoire Naturelle des Pierres prdcieu- 
l'es , Me'taux , Minéraux , & autres Fofliles. Par Joan- 
non de S. Laurent . A Luques, mdccxlvi. in 4 . dt pag, 
I j<5w mentre Ella , fi ben Ji ricorda , fa che anni fono 9 
ftù , e più volte le predijji , che ciò farebbe potuto una 
volta , e tra non molto tempo , fucceàere ; non folamen- 
te per la gran facilità , colla quale Ella Ji compiace di 

V 2 mo- 
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moflr.xrc il fuo dóviziofijfimó Mu r eo a odoro, che ne la. 
richieggono ; ma altresì per te diverte e molte Persone , che 
gn tale occajìpne concorrono continuamente per vederlo , 
e majpmkmerìte per ' Sentirne da Lei , come Suo dottiamo 
Interprete , e PoJJ editore , la vera e più e Tutta Tpiega - 
%ione'i poiché il fingolar Metodo , col quale Ella Tpiega 
con tanta facilita , e chiarezza i Fenomeni più a fi r ufi, 
e complicati della Hatura , e fpecialmente in ci), che ri • 
fguarda i FoJJìli più preziofi del Regno Minerale , fa 
\tì , che non filo i Letterati ne provano tutto tl pi ice- 
re ; ma anche le Perfone meno iniziate in tali feten- 
ze, ne rejlano oltremodo bene , e di fintamente infor- 
mate. 

Ella parimente ben fa, che ptù volte mi Con tro- 
vato pre fónte in fimili occajioni , e particolarmente quan- 
do ebbi P onore , circa a dieci anni fono , di fervi re due 
Perfonaggi qualificatami , il Signor Conte di T hun , 
ed il Signor Canonico Virgilio Barone di Firmiatt, di 
frefeo venuti di Roma a far foggiorno in quefia Me- 
tropoli, ora Prelati degni Jfmi , e fomm amente celebri , 
e noti alle Corti d Europa , ed alla Letteraria Repubblica , 
comecché dotati d ' un raro fublime fpirito , e fomiti di 
varie fetenze , e di fquifita letteratura ; poiché fu tan- 
to , e sì- grande il piacere , che ejfì meco provarono in 
occafione di ojfervare il fuo preziofiffìmo incomparabil Mu- 
feo, ed in fentjrne da Lei V Anali fi Storica, e la. spie- 
gazione ; che , più volte eglino fi protejlarono meco, di 
ejferne refiati oltremodo foddisfatti ; e fu appunto in 
quel tempo , che io mi prefi ( come Ella ben fi ricorda ) 
la confidenza di caldamente pregarla a dare alla luce, 
J>iù prontamente , che le fojj'e ..fiato pojfbile , la fuo. 
j grand ’ Opera : dubitando , che fra il gran numero del- 
le Perfone fiche concorrono , per vedere , e Sentire da 
Lei la Spiegazione delle cefe naturali, maravigltoSa- 
' mente ordinate, e difpofle nella faci infigne. , e vafia 
\ Jidficolta) vi poteffe ejjère una volta ? o */’ altra,, quale 
' * * V”. ’ * • CU- 
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ctinn , che non facenti \ fi grande fcrupolo di farjì merito 
colle altrui fatiche , Ji facejf'e lecito di comparire cfl pub- 
blico colle fi irnpe , ornato delle lue dotte fcoperte » 

. T unto io. le dtffì , e tanto <? facce d ut o ben è ve- 

ro però , che /' Autore del citato Libro non merita punto 
un tal bttfimo j anzi Egli è degno d ogni maggior lo- 
de: mentre avendo io ojfervato nella Lettera , che Egli 
prr.crdentemente le fcrijfe in occafione di farle prefentare 
il detto fuo Libro ,, o che Ella Ji è degnata di comunicar- 
mi , che tutto cicche egli in e Jfo- , e (pone , tutto lo rico - 
no >ce dalla fuafihgolar dottrina : ed oltre a \ciò y aven- 
do fatto rijìejjìone , che nella medefima fua Dedicatoria 
il mentovato Autore Ji protejla , che le cognizioni , che 
egli ha acquisiate nella Storia Naturale , tutte le rico- 
no fee dalla cortejìa y e genepojitd , colla quale Ella Ji 
compiacque di comunicargliele^ con fargli vedere , ogni 
qual volta Egli ne /,’ ha rifbiefia , il fuo Mufeofe nel 
fargli nel tempo JlefJo la fpiegazione delle co fe più rare ^ 
che in ejfo Ji ammirano : ed avendo oltre a ciò confederato , 
che di più egli confeffa d' aver veduto le fingolari Efpe- 
r lenze , che. Ella ha . fatte in diverfe occorrenze j con 
avergli di più accordata la facoltà di poter leggere gli 
Scritti fuoi , concernenti la fua grand' Operar la quale 
ab brace era , come Ella crede r VIL graffi Volumi: e 
che tutto ciò Ji vede chiaramente in ejj'a Dedicatoria 
dal tnedejimo - efprefio^e notificato ; altro fare non pofio , 
fe non che lodarlo y . ed ammirarlo ^ ^ 

Ofiervo in oltre r che il motivo principale , che ha. 
indotto quefio Filofofo , e Letterato nel fare / lampare il 
fuo Libro > da altro non è derivato , che dall ’ obbligo , che 
gli correva , di fare al Pubblico una ben giuj/a>e de* 
coroCa ritrattazione di quanto eglt aveva già detto 
nelle fue Meditazioni Filofoficke Jjlampate parimente in 
Lucca fi anno ficorfo ; avendo egli- fiuppofin , che V.S. Il- 
lustrici ma pretendere y che la formazione del Coral- 
lo. dipendefie dall’ opera d' alcuni Infetti Mirini, ec* il 
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che <? totalmente 1 tppoflo al fuo favio , e ben fondato 
giudizio , e fent intento . 

Con quefi' occajione adunque si mentovato Autore 
ha creduto ( non fenza fondamento ) di farjì merito ap- 
preso il Pubblico col dar notizia , non Colo dtl fuo ra- 
rifftmo Mufeo , ma eziandio delle cognizioni , che egli 
ha acquijlato nella Storia Naturale , mediante le fre- 
quenti , ed erudite conferenze , che egli ha per lungo 
tempo avute colla fua degniffima Per fona , a cui eglt fi 
protefla infinitamente obbligato . Quefto è quanto fi leg- 
ge nella fua Lettera dedicatoria ; onde non fo vedere , 
qual motivo Ella pojfa avere di non permettere al me- 
desimo il render pubblico detto fuo Ltbro , e muffirne in 
Firenze , ove cfijle il fuo celebre Mufeo , il quale com- 
prova evidentemente tutto ciò , che l'Autore ajjerifce in 
quefia fua eruditiffima Opera , la quale più di Lei , 
che del medefimo riputare fi deve • 

Perciò appunto mi trovo in obbligo di pregare 
V. S. Illustrissima, non Colo di render consolato il 
dotto Autore , col permettergli di poter divulgare tal 
fuo Libro , giacche con tanta gentilezza , e eortefia ora 
glie ne chiede la permifftone ; ma devo altresì ricordar- 
le , che mi promi Ce di ciò fare fubito , che avejje potu- 
to alquanto refptrare dall' altre fue molte urgenti , e con- 
tinue occupazioni ; e ora tanto più col più vivo ardore e 
zelo dell' onor fuo fono a pregarla , e da per me fiefj'o , di 
mio inf into , ed in nome della tioftra inclita Societd 
Colombaria , nell' imminente da me propofia occafione , 
che fi deve per la prima volta dare alle f lampe alcu- 
ne Dijfertazioni fopra varie materie , di voler ancb ’ Fi- 
la favorire la medefima , e rendere più gradito il mio 
difegno con qualcuna delle Notizie più particolari ap- 
partenenti alla fua grand' Opera ; giacché l'Autore del- 
la prefata De frizione fi è contenuto molto in riflret- 
to , avendo a Lei la (ciato un gran campo per poterci 
dare moh' altre belle notìzie, le quali non potranno 


INTRODUZIONE AL COMPENDIO &C. 1 $ 9 

efiere , /£ non che di fommo gradimento al Pubblico y 
cd in fpecial modo ai no fi ri Socj , ed ai Letterati . 

Spero , che Ella per Pianata fua incomparabile gen- 
tilezza , e bontà di cuore , «0» pìffrirà di privare d' un 
tal piacere , r lujlro la nojlra Società : ajjtcurandola , 
che con ciò fi verrà Compre più a confermare y ed ac • 
ere fiere la giufia fiima ben dovuta al fuo* gran meri • 
to , pel zelo y che Ella ha fimpre dimofirato pel Pubbli • 
co bene , e vantaggio delle Scienze , e delP Arti * e frat • 
tanto mi prevalgo di queJP occafione per darle un con • 
traffegno della mia fincera amicizia , e del defiderio % 
che nutrì fio per farle cono fiere coll* effetto, quanto gran- 
de fi a la fi ima y colla quale pajfo col maggior offe qui* 
a protefiarmi 

Di V. S. Illustrissima 


Dal mio Mufco 19* Settembre 174&. 

/ 


Servita vero Devoti fi» ed ObbligatiJK 
Anton Francesco Gori ► 
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R I S PO S T A 

’ ' i * ^ 

DEL SIGNOR 


CAVALIER DE BAILLOU 


Alla Lettera antecedente del Pro polla 
Anton Francefco Gori. 


REVERENDISSIMO SIGNORE* 

. . * " . ■» 

• . i 


. 1.4 ’ ‘ J , ’ ' >» , 

R icevo in quejlo punto la compitijjtma Lettera , che 
V. S. Reverendissima./? è degnata con eccejjo di 
gentilezza fcrivermi ; dalla quale ben compren * 
do quanto grande Jia la bontà fua in favorirmi j 
fupponendo in me quelle cognizioni , * che ben volentieri 
dejidererei di poter avere , per montare quelle lodi , di 
cui Ella Jt degna onorarmi , e per rendermi nel tempo 
flejfo in qualche parte utile al Pubblico • * 

Per rifondere pienamente a quanto ejìge la fua 
Lettera , devo primieramente affìcurarla , che la ripu- 
gnanza , che ho fin' ora avuto in concedere all' Au- 
tore della Defcrtzione abbreviata del mio Mufeo la 
permijjìone di poterla divulgare } non nafce foto per . 

X avere 
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averi egli fiùto fenx>a la minila mìa fa- 

futa , e contro mio genio , la detta Deferitone ; ma 
ciò deriva anche dal non effiere io inclinato a far pom- 
pa di quelle poche notizie , che mi è riufeito d' acqui- 
etare nel cor fo de' mici fiudj ; non empendomi giammai 
caduto in mente di voler p affare apprefio al Pubblico 
per Uomo Letterato : ben fapendo quanto Jia difficile 
/’ acquiate h cogiti topi indifpenfabilweute uecejlarie 
per ejìer tale . .... ~ 

Non pojsò però negare di non ejfermi molto applica- 
lo alle fetenze Matematiche , e Naturali , e maffimamente 
in quella parte che appartiene alla Storia delle Pietre pre- 
zinlèy Metalli , Minerali , ed altri foffili ; ma ciò ho 
fatto in primo luogo par mio 1 piacere , per mia fola in - 
Jlruzione , e per appagare la mia curiofìtd ; ed in fe- 
condo luogo per ubbidire e con te feendere al genio e vo- 
lere dei Sovrani , ai quali ho avuto l'onore di fcrvire 
per molti anni in diverfi impieghi : e vedendomi in 
fine oltremodo ingolfato , e immerfo in queflt Jludj , mi 
fon trovato fempre più impegnato a dovergli feguire , 
con la fperanza di arrivare al termine preffjfo . Ma 
con tutto che io mi avvegga di avere ol tre pa f ato il 
termine fuddetto ; tuttavia però non pojfo fare di meno 
di Qovfefiare con la mia Polita ingenuità , che a mi fu - 
M che fono andato ac qui filando qualche lume , non 
ha ad ahra quefio ifiefiq fervito \ che a farmi fem- 
prep.iù comprendere quanto fui fura tornente lontano mi 
andava fuggendo il ’ termine > al quale averei dovuto 
arrivare per fodixfarc. pienamente alla mia curi) /ita ; 
di modo che fianco , per coti dire , delle lunghe e labo - 
rio fi fatiche , ,mt fon trovato cofhetto a dar fine al 
mio fiudio .* conteutandomi dt quelle poche notizie, che 
mi è niufeito Ài ac opti fi are fino a quefi' ora , le quali 
ptfle al confronto dt. .quelle, che mi refi ano da fapcre y 
mi lèni brano tanto pàscale , che quafi quafì del tutto 
fvantfcouo • . - ... \ 

-• ... ' ciò 


uctiwnrozTOwr Avamrsmm Acci 

> ; Ciò vera tfiéhdn , come f ut troppo , b ririffìmtf} 
ardifco di dimandarle : * con qhal coraggio pnfto ìè 
Comparite in Pubblico , mafiìtne fotta gli occhi dì tanti 
t tanti vàUftti Uomini f é lette ffti’ di primo r angli ) 
col prodùriè fòla Quelle poche '-iti InfinitOmèMe ptcfolè 
mie /coperte? C ertahktoe (triteibth ginfto ntbtmo ài 
temere dì ejjer meffo ttelmùrtitho di quelli,' che pr flèti* 
dono di ''volete accYe fiere il mure t con Venir odìlfoi 
alcune poche gocce d acqua ;■ e ciò farebbe il VetQ riti* 
do di rendermi ridicolo : onde per non incorrere in 
quejlo inciampo , mi fona fitlhffè tóHtt filato^ • itàkl pre • 
giato , di effere nel numero dei Dilettanti , e non gtam - 
mai in quello dei Letterati: ed ecco anche uno dei mo- 
tivi , che mi ha indotto a non permettere al Sig, Joan- 
non de Saint Laurent di pubblicare il fuo Libro, 

. Se poi min affante, le ragióni dame, fin qui aA ditte, 
V. Sé Reverendissima crede , che le mie piccole Ofìer- 
v azioni pojjdno effere di qualche gradimento alla So» 
cietd , e di qualche utile al Pubblico ; in quejlo cafò 
ben volentieri lafcerò in piena libertà l' Autore del 
detto Libro , e nell ' ijleffo tempo procurerò di fervirla , 
col mandare alla Società qualche parte del Difcorfo da 
me fatto per fervire d' introduzione al mio Trattata 
univer fale delle Pietre prezio fé, &c. 

In quejlo propojito devo far noto a V. S. REVEREN- 
DISSIMA che tl detto Difcorfo è in lingua Francete, ef- 
fe nd orni quejla più facile per li miei JludJ : in feconda 
luogo devo avvertirla , che ejjcndomi riufeito il medefi» 
mo Difcorfo , per necejfìtd molto più lungo di quel che 
mi farei creduto , mi nafee il dubbio fe fia per riu di- 
re forte troppo voluminofo , per in ferir fi negli Atti 
dell ' Accademia ; ed in quejlo ca fo io mi rijlringerei in 
darle folo t principj del Metodo Analitico, del quale mi 
JÙ* fari to’ pertè tntÒ Qffrfkazioni , ec. e ciò farei 
tanto ptfij volenti e fi peti pentirne dal Pubblico Jlejlo il 
di lui Pentimento , fottoponendomi di buon gemo a quel - 
-ZIA X 2. le 
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te correzioni , mi potranno efier fatte , comecché non 
ho altra mira , rie di andare tn traccia della verità* 
Quefio è quanto ho fiimato mio obbligo di notifi- 
carle , . per renderla pienamente informata di quanto b 
feguìto , ti per ciò che concerne il mio Multo , come 
per quello che rifguarda la mia Opera » Altro non mi 
vefia che di pregarla della continuazione de' Cuoi fti - 
matijjìmi comandi y mentre con tutto V ojjequio e colla 
maggiore fi ima re fio con protefiarmi 

\ \ ». • . . . . • . » ... i 

- v, Di V.£. Reverendissima* « » - 


Firenze dal mio Mufco, li zz% Settembre 174(5. 
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yt ir . nomiT *i»TOro 

M È M O I RE 

» * .. 


. J P R E' S I N T ^ 

À LA SOCIETE COLOMBARIA 
PAR Al’ LE CHEVALIER 

D E B iA I L L O U 

% * ^ J * * * * 

A l'occajton du Livre qui donne la Deferì pt iota 
abregée de fon Cabinet *. 



ì P Àuteur de la Defcriptiorr abre- 
gé de mon Cabinet m’avoit com- 
muniqué fon idée, avant que de" 
faire imprimer fon livre, je ne luf 
en aurois certainement pas accordé 
la permiflìon,. oir dir moins fe luf 
cn aurois feit retrancher pìufieurs chofes qui n’é- 
toient pas néceffaires pour le fujet, dont il étott que- 
ftion * Il fijavoit fon bien que je ne me fuis jamais- 
fìatté d’ étre du nombre des Philofophes , <& encore* 
moins de pafler auprès du Public pour un inventeur 
de nouveaux Syftémes, étant affez perfuaéé qu* oq 
uO ne 
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ne fqauroit cn inventer ancun qui dans le fond$, ne 
foie infoutenablc , & qui ne puilfe étre expofé à la 
jufte critique des Sqavans, & de toutes les perfonnes 
de bon fens. Il auroit donc pó s’épargner de me 
próncr pour Philofophc, puis qu’ il n’ ignoroit pas 
que , comme je lui 1* avois dit fouvent , je me i’uis 
toujours contenti en fimple curieux, d’obferver les 
ouvrages de la Nature autant que mes fens me le 
pouvoient permettre , iVayant cu aucun autre bdt 
que d’en tirer du profit autant qu* il eft pollìble, erti 
me contenant toujours dans les bornes de 1* entende- 
ment humain . _ . c 

Ce *f efc pas que la Defcription abregée que 
1* Aureur a donne'e de mon Cabinet, ne foit exacte : 
mais , par ercmpfe , il e'toit inutile de publier cer- 
taines particularite's que je ne lui avois dites que dans 
des converfations familieres , en- lui faifant voir mon- 
Cabinet , & mes e'erits . Laiflant ces cho es qui n’im* 
portent millément aw Public , il auroir pii en dioifir 
de plus inte'reflàntes ; je lui cn aurora mime commu* 
niquees, qu’ il a obmifes, & qui auroient fans con- 
tredit fait beaucoup plus de plaifir aux Sjavans Na- 
turaliftes. Si je fuis jamais affer heureux pour que 
mes obfervations, & le corps d’ouvrage que j' en fais, 
puilTqnt vq^r le jnurr,; je reparerai veda, me flatrant 
d’avance qu’etfe&ivement j?ai par devers moi des re - 
marques très-curieufesfur la Nature, & qui ne manque- 
rpnt pas de fai re plaifir, & de porterde PutiHté#. 

Era attendante pour fatisfaire aux :ddmandes que 
ip’ ont fait a ce fujet quelques Membres de. la Socfó- 
te , lesquels forf généreufemcnt veulenr biert s’ inteV 
xelTer à ce qui regarde mora objo**!, je me (bis prt>* 
pofe par ce Merooire, de leur demter une prative 
ma reconnoi (lance,, en méme Mmsi.qptì jgaéqtàttPflfefì 
par là, le devoir. d’ AcadtfnjifiieaVj!^»'' p*4fa*tatìt sette, 
piece, à Sociac©* - •; 3;;.. j 5 , . * /1. . . 7 2 ::Li3v:nn c!j 

Ce 
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Ce que j’ ai en vua ici , eft de rendre compte 
de9 Moyens Analytiques particuliers, que j’ ai empio- 4 
y£s dans 1* Hiftoire Naturelle , à la quelle je travaillc 
depuis long-tems, aulii -bien que de la Diftribution 
de tout rOuvfage dont elle fait le fonds* Mais pour 
en venir là , il faut qu’ on me permette de fuppofer 
quelques points , que je ne fijaurois traiter en detail 
par rapport à leur longueur, & aux bornes que me 
prefcrivent les Loix Academiques . Ces points font fi 
e'iFentfels à qe que ji’ai à dire, qu’on ne m’entendroit 
que difficilement dans la matiere que je vetrx debrouil- 
ler dans ce Mémoire , fi je n’ en parlois pas • 

Premierement , il faut admettre qu’avant que 
d’ avoir rien entrepris, ni pour me former un Cabi- 
net , ni pour faire mon Hiftoire Naturelle, j’ avois 
porte mes vutfs fort attentivement fur toute la Natu- 
re ; Si qu’après avoir vii que malgréles recherches des 
Philpfophes , elle fembloit étre de plus en plus ine- 
puifable, j’ avois pense' que dans 1* étude de la Na- 
ture, il falloit avoir pour principe, Moins de vouloir 
l’ a profondi r que de t deber df en tirer parli + Cette 
fuppolition eft conforme à ce que j’ ai dit , il n’y a 
qu’ un moment (*;: Elle eft néceftaire pour qu’on 
lache bien, que je me fuis totalement tourné di» 
còte de la Phvfique expérimentale qui a P avantage 
de nous étre fenfible par des faitsj Si que j’ ai com- 
munérnent renoncé à tout fyftéme : Puis que , corn- 
ine dit M. Perrault dans fon avmilfement fur la 
Meqhanique des Animaux , il ne fpauroit j avoir de 
fyfitme qui fa'ti ajfex, probable pour réfaudre toute r 
les difficult/s qui fi rencontrent dans la reeberebe der 
fecrets de la nature , & qui il faut necejfairement pour 
fati sf aire ce dtfir de ff avoir qui nous ejl fi naturel , 
que ce dont on ne fpanroit trouver la rat Con dans tot 
fjfième , /’ explique par un mitre dans- leqnel il eji 

ino* 

(«) Pag. 167. 
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impojjìblc qu ’ il ri y ait encore det chofet irte a pah lei 
d ètre del ai rete! que par lei hypotbeles d' un troifie 
me , Cam que V on puijje efperer de jamais décou - 
•vrir le vdritable . 

Je luppoferai , en fecond lieti, que les Obfer- 
vations & les Expe'riences etant le fonds unique de 
la Phyfique expe'rimentale & de l’Hiftoire Naturelle, 
je n’avois pu me détermmer pouT cette partie, fans 
m’ étre bien mis au fait de ce qui regarde les fens , 
la maniere de les employer, & les regles ge'nérales 
à obferver dans les expériences. 

Cette fuppofirion eft auflì de confe'quence , afìn 
qu’ on (bit informe que je n’ ai pas manqué d’ em- 
ployer tous les foins poflìbles pour parer les incon- 
venicnts infe'parables des fens & de ce qui y a rap- 
port . Nos Sens font en panie des organes mate'riels, 
lesquels par cette raifon , ne peuvent fentir des dif- 
férences qui fcroient d’une certaine finefle: ils ont 
des bornes , au-delà defquelles ils ne f<jauroient pafler. 
Et , par exemple, on a verifie que LOreille n’ell fufeep- 
tible d’ébranlement de fenfation,que depuis un certain 
tk'gré jufques à un autre qui eft 5 12. fois au-deflus (*) . 

La difpofition des organes fait enfuite qu’ ils 
font differenrs dans tous les individus; d’où il arri- 
ve que les fenfations que nous avons , ne font pas 
les mémes dans tous les hommes . Tout ainfi que les 
oifeaux de rapine vovent la nuit , & non le jour, 
& que les chats vovent dans l’obfcurité; de mérne 
il v a des hommes qui jouiflent de cette part’culiere 
exception . Piine, Willis, Briggs , le fcavant Derham 
en rapportent plufieurs exemples . Le Vovageur Legat 
die que les peuples appelles <*) Cbacreìatt ne pou- 
vant fupporter le jour , & voyant bien la ntiit , font 
de la nuit le jour, & du jour la nuit. Les (i) Moti- 

• • . • • blindi 

(«ì Hifl. Acati. 1700 p 174. (:) B.LI. t!cs Fhil. Tom. I. p. 6jj. 

(3) Bum*. Lctt. i’hiJ.p. 163. • 
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blindi ou Aveugles de lune, y voyent micux de 
nuit que de jour: Et il eft dit dans le Journal de 
Parme , qu* une fitlc qui n’ avoit pas fort bonne vu£, 
vovoit en certains tems pendant la nuit, & difcer- 
noit diftin&ement tout ce qui étoit dans fa cham- 
bre. Je patfe cent autres exemples que je pourrois 
rapporter &qui, comme ceux -là, prouvent que cette 
variété d’ efifets dépend uniquement de la différence 
des organes . 

Nos Sens, après cela, ce qui efl bien à remar- 
quer, fé forment par la coutume: Je ne m’ attaché 
pas à faire voir pourquoi . Mais voici ce qui eft de 
fait. Gio: Gonnelli fameux fculpteur , au’ on a appellé 
il Cieco da GambaJJì , ayant perdu la vut* à 1 * àge 
de 20. ans, ne laiffa pas pour cela de continuer fa 
proféllìon : à force de toucher des corps , & de s’ ha- 
bituer à juger de leur forme , en tàtonnant fur les 
reliefs & les creux , il parvint à fuppl er à la perte 
de fes yeux . Il lui réuffit par ce moyen , de faire des 
bultes très-reffemblants: il fit entr’ autre ceux de Có- 
me II. & de Ferdinand II. Grands-Ducs de Tofcane, 
& celui du Pape Urbain Vili. 

Le P. Grimaldi raccontc une autre hifloire , qui 
s’accorde avec celle de cet admirable fculpteur: il par- 
ie d’ un hommc le quel ayant les yeux bandc's, avole 
fait l’ expérience devant un Grand-Due de Tofcane, 
de déviner les couleurs de différentes étoffes , méme 
de celles qui en étoient bigarrées de plufieurs (t ) . Et 
puis , prefque toute l’ Italie a vu dans ce ftecle , un 
autre homme non moins fingulier que tous ceux qu* 
on pourroit citer : il étoit né fans bras , & il s* en 
pafloit fort aifément ; les chofes les plus diflficiles à 
faire, il les faifoit avec les pieds. Je Pai vu écrire* 
jouer aux cartes & des gobelets, battre la caifle, &c. 
tout cela avec les pieds» 

Tom*ì, Y . Quand 

(<) Journ. des Scav. 1666. 3. Aouft. 
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Quand donc nos fens fi necefìfaires pour Ies ob« 
lèrvations, font fujets à dependre de tane de cir- 
conftanccs , corame je viens d’ en toucher quelque 
chofe , on doit conqevoir'combien il eli difficile de 
bien obfervcr & de reuflir avec juffefie dans les ex- 
pe'riences. Car, outre ces accidents , qui paroilfent te- 
nir inimédiatement aux organes & à leur ufage, il 
y en a d’autres qui , quoi qu’ils ayent moins de nai- 
lon aux parties qui les conftituent, ne lailfent pas 
d’ y influer confiderablement . L’ Atmofphere de l’ air 
dans la quelle nous fommes par une inevitable necef- 
fite , en caule de cette efpece , & qui font très-fre- 
quents * - Cct Air eff heterogene felon les differents 
climats; il eli rarefie', ou condenfe' felon les tems , 
fec ou humidc, felon les vents, &c. Et tout cela , c’ell 
autant de caufes particulicres de bien des varietes 
qui donnent le change à nos fens. 

.. Les inftruments dont on fe fert pour tàcher de 
pre'voir ces chofcs-là, ne font pas toùjours fidelles. 
Les mcilleurs Therinometres , Ies Barometres les mieux 
faits, ne font pas auffì surs qu’ il faudroit. Les 
machines en tant qu’ elles. font de differentes matie- , 
res, font fufceptibles des impretfions du froid , du 
chaud , de l’humide & du lèc ; elles font dans un 
tems un eflfet qu’elles ne fairoient pas précifement de 
méine dans un autre. Le feu méme femble accom- 
moder fon a&ivite à de certains cas : les fermenta- 
tions, les e'tfervefcences ont leurs viciffìtudes. Enfin, 
comme que nous nous y. prennions, nous voyons arri- 
ver dans les. ob ferva tions & dans les experiences, 
des fingularités qui derouteroient fans celfe les Phy- 
ficiens , s’ ils ne s’ y etoient aguerris , & fi à force 
d’epier la Nature dans fes bizarreries & dans fes 
caprices, fi je le puis dire, ils ne parvenoient à en 
connoitre parfaitement 1* huroeur. 

J’ ai penfe , que ce que je viens de dire des fens, 
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rie ddplairoit point , attcndu que c* eft ce qui fait I* 
bàfe de la feconde fuppofition, & que Ton con<;oit 
plus aifement de cette maniere qri on peut fe tran* 
quillifer fur i'exaftitude & les fcrupules que jc por- 
te dans mes obfcrvations & mes experiences ► 

Ma troifiemme fuppofition , maintenant , eli qu* 
après rriétre détennine pour 1’ Hiftoire Naturelle,& 
avoir prtvù les inconvénients & les diflìcultes qui fe 
rencontrent en i’e'tudiant, j'avois du choifir un fu- 
jet particulier ; que là-delfus je pris parti pour les 
Pierres Precieufes, & que voyant que perfonne ri a- 
voit encore poulfe cette matiere à un certain terme, 
je me propofai d’en faire un traite' compier; quen 
e'tant à ce point, l'enchainement qui lie les connoif- 
fanccs humaines les unes avec les autres, me fonja 
d’ etendre mes obfervations aux Metaux , aux Minc- 
raux , aux Pierres & à toutes fortes de fofliles . Cet- 
te fuppofition ri eft pas moins importante que les 
autres : elle fert à faire voir commcnt eft venue l'ori- 
gine de ir.on Cabinet, ayant bien compris que, dès 
que je faifois tant que de vouloir obferver la Nature 
dans le Regne Minerai, il me falioit avoir les pie'- 
ces fous les yeux , afin de ne pas avanturer mes penfées. 

Finalcment ce que je fuppofe en quatrieme & 
dernier lieu, eft qu’ une fois que j’ cus recueilli les 
matériaux qui forment mon Cabinet, je m’ attachai à 
les ranger ielon le gout de la Nature, au moins au- 
tant qu’ il paroit Tetre, à en juger par le confente- 
ment unanime des bons Naturaliftes , & par P exa- 
men des phdnomenes • Comme cela a été alfez bien 
expose' dans la Defcription abregée de mon Cabinet » 
que M. Joannon de Saint - Laurent a donnéc au Pu- 
blic, on peut confulter fon Uvre, on y trouvera les 
dclairciffements qu’ on défireroit à ce fu jet. 

Toutes ces fuppofitions qui font autant de fai» 
certains , dtant admifes , on doit nT entendre dans ic 
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fu jet que je me fuis propose de traiter. C’ell pour- 
quoi, fans m’ arréter d’ avantage , j 1 entre en maiiere» 
en parlant en premier lieu des Movens Analytiques 
particuliers que j’ ai employés dans mon Hiftoire Na- 
turelle . C’ eft le fujet de la premiere partie de ce 
Mémoire . 

Je parlerai enfuite de la Diftribution de mon 
Ouvrage, c’eft-à-dire, de celui qui a été annoncé 
au Public ; c’ eft ce qui faira la feconde partie du 
méme Mémoire. 


PARTIE PREMIERE 


Des Moyens Analytiques particuliers , que j* ai 
employés dans mon Hiftoire Naturelle . 


S I malgré P enchainement des parties du Regno 
Minéral , dans le quel m’ ont jetté mes obferva- 
tions , j’ avois continue moins d’ attention pour 
les Pierres Précieufes , qui furent d’ abord T unique 
objet de mes vutfs ; on feroit en droit de me répro- 
cher une efpece d’ infidélité , & de m’ accufer d’ étre 
forti mal-à-propos de mon principal fujet. Mais 
heureufement j’ ai toujours eu préfent dans P efprit 
que c’ étoit pour les Pierreries , que j’ avois cntrepris 
tant de trayaux } & que tout ce qui s’ y trouvoit mèle 
n’y étoit qu’ accéffoire , <& ne devoit pas m’ empécher 
d’ y appliquer fin^ulierement tous mes foins . C* eft 
pourqnoi , quand f eus rangé mon Cabinet , & qu’ il 
me fallut fonger à tirer parti des pieces que j’ y ai , 
je me tournai auiTi - tòt du còte des Pierres Précieu* 
fes , pour commcncer par là , à prendre des mefures 
propres à répondre à mes idées. Je m’ arretai donc 
aux pierreries , & voyant que tout ce qui en mar- 
- • que 
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que' principalement le c araflere , eft la dureté & la 
graviti Ipécifique, je voulus approfondir fi 1’ on avoit 
des moyens certains pour s’ en atìurer . 

La Dureté a différents dégrés , fuivant les quels 
on établit la différence des pierres : Sr la Gravite fpe- 
cifique palle pour en déterminer fixémcnt l’ idcntité 
ou la méme qualite. 

La Dureté, en premier lieu , n’ eft fonde'eque fur 
P eftimation qu’ en font les Lapidaires ; & cette efti- 
mation eft très-cafuelle* J.e m’ en fu-is convaincu à 
n’ en pouvoir pas douter. Avant donne plufieurs 
fois des mémes pierres à diffe'rents Lapidaires , en 
leur démandant fi elles étoient dures ou tendres , les 
uns me difoient qu’ elles étoient dures , & les autres 
qu’ elles étoient tendres , Comment cela pouvoit • il étre ? 
La railòn qui m’en parut la plus plaufible , étoit qu* 
une patrie des Lapidaires , aux quels on s’ en rappor- 
te pour juger de chofes fi précieufes, s’y connoiflent 
fort peu , <& qu’ il y en a beaucoup qui font là - def- 
fus de vrais ignorants. Cela étant , Je vifai à décou- 
vrir quels etoient du moins ceux qui y avoient plus de 
connoiflànces ; & pour y parvenu, je laiffai pafler 
quelque tems ; apre's quoi je leur repréfentai les mé- 
mes pierres , en demandant de nouveau ce qu’ ils 
penfoient de leur dureté* Ce fut pis qu* auparavant; 
je les vis tomber en contradiólion : ceux qui avoient 
dit que les pierres étoient tendres r les trouvoient 
alors dures; & les autres qui les avoient jugées dures r 
difoient qu’ elles étoient tendres*- Il eft aifé de s’ ima- 
giner par là , quelle étoit la furprife qui m’ en reve- 
noit . Et cependant , comme il faut toujours aller 
lentement, quand on veut découvrir certaines chofes,. 
je ne me rébuttai pas ; & au contraire je réitérai. 
mes épreuves, mais en portant d’ avantage d’ atten- 
tion fur toutes les circonftances . 

Par exemple >. j’ obfervai queiles étoient les pier- 
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res que travailloient les Lapidaires, lors que je Ieur 
cn faifois éprouver Tur leurs rouSs ; quelle étoit la 
nature de P eau, ou des autres liquides fimples ou com- 
po^és dont ils le fervoient ; quelle e'toit la qualité de 
1* éme'ri ou autre poudrc qu’ ils employoicnt ; quelle* 
fortes de pierres ils avoient taillées dans cette jour- 
nce , &c. 

De cette maniere, ie trouvai le moyen de recon- 
noitre peu-à*peu quelle ^toit la caule, pourquoi 
ils ne portoient pas de jugement jufte de ce que je 
leur dcmandois , & pourquoi ils varioient dans ces 
mémcs jugements* Les pauvres gens! je les trcuve 
excufables , & pluftót à plaindre qu’ à blamer , 
puis qu’ ils dependent entierement des fens , dont j’ ai 
aflez fait fentir le danger dans ma feconde fuppofi- 
tion . Vcici comment . 

Lors qu’ un Lapidaire travaille à tailler quelque 
pierre, il fe fert, comme on ftait , d’une rouéf qu ii 
fait tourner à mefure qu’il y appuye fa pierre. C’eft 
le mouvement de la rou(f qui à force de frotter ra- 
pidement contre la pierre , en enleve petit à perit 
quelques particules , en emoulfe les angles, & appla- 
nit les furfaces , felon le gout de Partile. Mais 
pouf facìlirer cette a&ion , quand il s’ agit de tra- 
vailler des diamants , les Lapidaires repandent fur 
la roufc (qui eli de fer ou d’acier) de la poudre de 
diamant qu' Ils y font tenir movennant I’ huile avec 
la quelle ils hume&ent la roue & la poudre ; après 
quoi la faifant tourner, comme je viens de dire, ils 
parviennent à tailler le diamant comme ils veulent . 
Que fi les pierres precieufes qu’ ils ont à travailler, 
font au-delfous de la durete des diamants, c’ eft d’ au- 
tres pre'parations qu’ ils emplovent . Selon la qualite 
de ces pierres , ils doivent avoir des routfs tantót de 
plomb , tantót d’ etain , & tantót de cuivre ; & par 
la méme raifon , les poudres qu’ ils doivent y repan- 
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dre , comme 1’ dinerF , certains fables , des terres, &c^ 
doivent étre mifes en oeiwre fuivant les ditfe'rents cas.- 
Car ces poudres font là, pour faire la fonélion de 
coin entre la routf & la pierre, ou pour fervir com- 
me d’ une lime qui rongeroit la pierre ' r & c’ eft la 
rouéf en tournant,. qui el> le mobile de 1 artifice, & 

2 ui caufe que Ics petits corpufcules de la poudre s’ in-- 
;rant dans les interfiices de la roue , & de la pier-- 
re , parvierment à emporter des parties de la dernie- 
re, & arri venti ainfi aux fins de Par*. L’eau ou les 
autres liquides appropries , avec lefqueis on met les 
poudres, foit pour hume&er la roue , foit pour lier 
celles - ci , &c. font d’ autres fortes d’agents, les quels 
ne font pas fans confequence dans l’operation, dont 
je parie * . 

Voi là donc bien- des chofes à ob ferver: Rouifs 
convenable6 pour les differentes pierres ; Poudres à pro- 
portionncr aux rou£s & aux pierres ; Eaux & liqui- 
des qui’ il faut approprier à tous ces cas. Et puis , ce 
que tout Phyficien & Mathematicien comprenda fans 
que je le dife, fi toutes ces chofes ne font à obfer- 
ver fcrupuleufement, que parce que la force qu’ ont Ies 
parties employees dans P artifice de la taille, les fait 
plus ou moins agir,, plus ou moins refifter^ de quelle 
confequence ne fera* t- il pas d’ <?tre attentif au mou- 
vement plus ou raoins rapide qu’ on donnera à la 
roue? Un Lapidaire- qui n’a que fa pratique, tan- 
disque Pon voit que par toutes ces circonftances , il 
devroit avoir la théorie la plus fine, cornment ne fe- 
roit-il pas deroute'? Commenr ne decideroit -il pas 
aulii fautlement, que je Pai eprouve, de la durete 
des pierres? Certainement il e.ft aife de comprendrc 
que, dès qu’ ils n’ ont pas des prccautions fur les quel- 
les ils ne font pas pre'venus, ils font entierement ex- 
pofes à fe tromper, & à juger faux .. Je vais le ren-- 
dre: fenfible par une explication un peu plus detail- 
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Ice , & que j’ applique à la pratique, fans m* éloignet 
pourtant de la brieveté que j’ ai en vug. 

Premierement , la pierre e'tant fort dure, Se de- 
vant étre preflfee plus fortement contrc la roue ; Se 
su contraire la pierre ctant tendie , & n’ exigeanc 
pas qu’ on l’appuye tant jdans le quel que ce foit de 
ces deux cas , il s’ enfuit qu’ autant que le Lapidaire 
travaille du dur ou du tendre, il en prend V habitu* 
de; &: que, fi on lui donne à éprouver une pierre 
qui foit entre le tendre Se le dur, il ne la tiendra 
point dans cet etat mitoyen , mais la confondra avec 
l’un des deux e'trémes. S’ il travaille des pierres ten- 
dres , & qu’ il é flave alors celle qui l’eft moins fans 
étre pourtant des dures, la difference qu* il y trouvera, 
s’ etant accoutumc aux autres pour Iefquelles il avoit 
moins d’dffort à faire pour les appuyer contre la rouif, 
lui faira tout de fuite dire qu’ elle eft dure. De mé- 
me, s’ il a travailh des pierres dures qui exigeoient 
donc cet effort, & qu’ il e'flaye Tur fa rou£ la pier- 
re moins dure, la faciliteavec la quelle il fentira qu’ il 
la taille pluftót que les autres, le porterà à la juger 
étre des tendres. 

Secondement, de quelque forte que foient Ics 
pierres, un grand inconvdnient qui empéche que les 
artiftes en puilfent decider fainement, c’ eft que le 
mouvement des routfs n’eft pas parfaitement unifor- 
me. Il depend ce mouvement du coup de maiu du 
Lapidaire: par conféquent eu egard foit à la lalfitude 
qu’ il peut avoir apres un long travail ou à la vigueur 
qu’ il reprend apres s’dtre re'pofe', foit aux impref- 
fions que doivent faire fur fes fens les differentes fen- 
fations qu* il a en travaiilant, il doit felon ces cas, 
le ralentir ou l’ acce'Ierer , Se de cette forte, fuivant 
le principe fi coonti , que l’ augmentation de viteffe 
augmente la force d’ un corps en mouvement, mettre 
la rou£ en e'tat de furmonter.une rcfiftan.ce de plus qu’ 
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auroient les pierres à ép rou ver , fans s’ea aperccvolr^ 
& au contraire. 

Troifiemement, i’Eméri dont il y en a de di* 
verfe qualité &: dureté, aulii -bien que les autres pou- 
dres qu’on peut croployer , commc encore les eaux 011 
autres liquides , pouvant faire varier Poperation du La- 
pidaire ; Péméri & les poudres, en ce qu’ils réfifte- 
roient plus ou moins , les eaux & les liquides, en ce 
qu’ ils réuniroient & lieroient enfcmble plus ou moins 
de corpufcules de la poudre ; il eli clair que fi 1’ar- 
tifte n’ a pas prévu cet incident , T eflfct qui en re'ful- 
te , il l* attribuera pluftót au plus ou moins de dure- 
té des pierres , qu à la réfiftance caulee par la qua- 
lità & le mélange des ingrédients. 

Cela fuffit pour faire comprendre ma penfée , & 
je crois devoir pairer fous filence bien d' autres cho- 
fes dont le détail me jetteroit trop loin. Je ne par-, 
le pas, par exemple , de la grande ditfcrence que cau- 
feroient les efpeces de Noeuds (0 qui fe trouvent fou- 
vent aux pierres, & qui fairoient fort aifément pren- 
dre une pierre tenére pour une pierre dure: Je fup-, 
pofe qu un Lapidaire les fijait connoitre , & quii 
eft informe de la conféquence qui s’ en fuivroit. 

Tant il y a enfin , que l’ on voit fans peine par 
tout cela , que le jugement de nos artilfes n étant fon- 
de' que fur leur pratique , laquelle ne fi^iuroit demé- 
ler les petites différences , qui fe trouvent par grada- 
tion , des pierres, les unes aux autres, ils ne peuvent 
abfolument efiimer avec jufteflfe, quel eft le véritable 
degré de la dureté des différentes pierreries . C’ eli 
ici le cas de faire ufage des principes de ma feconde 
fuppofition concernant les fens, & entr autre de cet- 

2. . te 
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(r) On apclle Nceuds dani les d* un grain plus (in & plus fe r- 
p ; erre : es , certaints p3rties des rd. Cts parties font tofljours beau- 
piertes d* une organieation un peu coup pius durcs que les autres. - 
diitctcuic du rette de la piene , 
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te obfervation , fijavoir , Que l' aflion difcemablt de nar 
fens fe borne à de certainr terme s bien marqu/f , & 
qu ctutrement nota confondons ce qui devroit ètre diffe- 
renti/ . Car, lors que j‘ en fis 1* application à ce qui 
le palfe dans Jes picrreries , dans lei’quelles la duretc 
ifeft diverte fouvent que par de très - petits interval- 
les , cooime des dégres,des demi-degres, des quarts 
de dégrés, je vis e'videmment que nos Lapidaires ne 
diftinguoient point les dureté des pierres qui ne dif- 
feroient que par les petits intervalles, & qu’ ils ne 
difeernoient qu à peu près la durete de celles qui s'e- 
ioignoient par beaucoup de degrés » Voilà comment 
je trouvai que nous manquions de methode pour s’af- 
lurer pleinement de la duretcf des pierres precieufes. 
^ Quand apri* cela, je vins à cxaminer ce qu’ il 
en etoit de le ut gravite fpe'cifique , je reconnus que 
de cet aurre. còte' nous e'tions prefque dans le móne 
defordxe. Je vis bientòt qu'il n’ y avoit point de bon- 
ne regie pour pefer les petits corps irreguliers, corn- 
ine font Ics picrreries dont on n a ordina irement que 
de petits fragments. Se chacon fouvent d’une efpece 
differente. L Hvdro- fiati que nous fournit bien une 
me'thode feure pour reconnottre la gravite' fpe'cifique 
des mixtes: c’ eft celle que rrous devons à Archimede 
qui le premier s’ en fervit pour trouver falliage des 
metaux *. Ce moyen fans doute eft excellent pour des 
corps dont la mafie peut étre réduite ou compare'e 
à un volume determini, comme un cube, une fphe- 
xe, un cilindre : Mais ce n eft pas la méme chofe dans 
les picrreries, parce que, ainfi que je viens de le dire, 
elles font pour Y ordinaire en très -petite maffe, irre- 
gulieres, Se fans pouvoir étre que très - diflìcilement 
reduites & compare'es à- un certain volume, & qu* 
enfin, quand il s’agit de très- petits corps , les princi- 
pes méme d’ Hydro - ftatique demontrent 1* invaliditi 
de la methode, du moinsfi f on veut approchcr de la 

ju- 
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juftefTe : Car plus la raifon du volume des corps dime» 
nu£ , plus celle de la furface augmente ; ce qui fait 
que des corps de cette nature ctant mis dans des li* 
quides ou des fluide* , ils y font plos foutenus ou y 
trouvent plus de réfiflance. En quoi on ne me niera pas 
que je trouve la preuve , que les moyens qu’ on em« 
piove dans la jouaillerie pour reccmnoitre la gravité 
fpecifique des picrres précieufes, lònt auflì mal fon- 
dés que ceux dont on le fert pour decider de leur 
dureté. ■ > 

Avant donc fait ces deux de'couvertes , on con» 
goit que je dus chercher à remedier aux inconveniente 
que j’avois trouve's: & en efiet je cherchai à re'parer 
des défauts auflì effentiels & lefquels étoient auflì con^ 
traires aux peines qu’on peut prendre, pour carafté- 
rifer les pieces des familles de la Nature* * ^ 

Pour la dureté, je fongeai à ne plus de'pendre 
des fens: & puifque c’étòlt priocipal-ment i’impref* 
fion de la rouS des Lapidaires, laquelle par fon aétion 
contre la pierre tenue par l’artifte, déterminoit fcM s 
idee à juger les pierres plus ou moins dures, f ima*' 
ginai avec le fecours des Mathematiques, de faire uné 
machine tellement difpofée & fellement graduée qtìe 
d’elle- méme, & fans <®tre fufceptible des erreuis dont' 
ì’ ai parie, elle put marquer le dégré de dureté de# 
pierres que l'ort v evpoferoit pour leS éprouvet. Ce- 
la m’ a réufli parfaitement: la Machine que fai itf-‘ 
ventée dans ces Vu£s, fait tout Peffct qu’Oll pfeilr 
de'fiter ; elle efl de la plus exa&e precifion ; & quel- 
ques pierres aue j’y veuille éprouver, elle m’ en fait 
connottre le dégré de dureté, fans qu’ H y ait jamais . 
ni d’erreur fenfible, ni de méprife. 

Par rapport à la gravité fpecifique , j’ empiovai * 
également le fecours des MathématiqUes,'& ce fut 
encore avec autant de fuccès. La Machine que j’ai. 
inventée pour trouver la gravite fpecifique des pier* • 
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res precieufes, pare Ics inconvenients dont j’ ai fait- 
mention. Les pierres ont beau étre irre'gulieres , peti- 
tes , &c. cela m’ eft indiffe'rent , je parvicns également' 
au point deTire' , & j’ en trouve la gravite fpecifique. 
Ces machines auflì-bien que les autres dont je parle- 
arai , feront déerites & gravées dans mon ouvrage , 
affìn que chacun puifle là-deflus fé fatisfaire. 

Après étre ainfi arrivé à trouver des regles feu- 
res, pour me rendre certain des quaiités eiìéntielles 
des pierres précieufes , je ne pouvois donc que par- 
courir avec ìatisfa&ion ma Colle&ion xxil. m < dans la- 
quelle font mes Pierres précieufes brutes (*) . Les voyant 
dans Ieurs propres mines, j’ avois le plaifìr d’en reco»- 
noitre le cara&ere , d’en marquer les efpeces , & jufqu 
aux plus petites differences. Là je me convainquois que 
V effence des pierres précieufes ne conjtjle pas dans leurs 
couleurs . Puifque (oit qu un Rubis fùt blanc ou rou- 
ge, une Chryfolite plus pale, une Amétvfte prefque 
lans couleur, ou un Saphir tout-à-fait criftallin , & 
un Diamant jaune, bleuàtre ou rofe, quand j'y trou- 
vois la méme durete & la méme gravite qu ont cha- 
cune de ces pierres, c'étoit la méme chofe pour moi, 
étant pleinement feur & bien perfuade' qu à part cet- 
te colori fati&n que j e regardoir comme un accident , j* a- 
vois tout tgalement Rubis , Amétyjle , Chryfolite , Sa- 
pbir & Diamant . C’ eft par cette méthode & en fai- 
fant de telles épreuves, que je meublois, fans courir 
de rifque, ma xxni.a* ColleéUon (*> ^ & qu’ avant 
, ' ■ ; . ; bien 


(l) Il faut fé reflouvenir que 
mon Cabinet eft di? ifé en 14. 
Collefìions, comme oh l’a vù 
dans la Dtferip'iin Sic. 

pag 65 } Se que la n.me Col- 
lection cft compofée des Cri fta'ux 
de roche & des Pierre* précieufes 
attaché** à leuxs mines, iHd* pag. 


(t) La t 3 .me CollccHon de 
tvonCabinet eft compoft e des Pier- 
res précieufes taillécs dans la pcr- 
fe£lion de l’art : C’eft - à - dire que 
pour la former , j’ ai dii eboifir Ics 
pierres btutes , ni* affurer de Ieui 6 
quaiités , & enfuire les fai re inon- 
ter & mettre en oeuvre i 


DES PIERRE S PRECtEUSES > &<:• i3l 

bien ^proirvé par moi - m£me Ics pierres que je detti» 
nois à faire monter , & à mettre en oeuvre, je m’ af- 
furois de n’ étre point la duppe du peu de lbiidite 
des conno! ffances des Lapidaires.. 

Sur ces entrefaites un phcnomene inattendu me 
vint frapper. Il me parut méme fort fingulier. Dans 
quelques- unes des pierres de la méme efpece, à mon 
avis; lefquelles j’avois e'prouvdes, & qui avoient la 
radine durete',& la mdme gravite fpécifique, les unes 
que les autres , & qui e'toient taille'es de la mime 
fa^on & montees e'galement ; jen apper^us qui a- 
voient plus de brillant <& d’ eclat '*) . Or d’où cela 
pouvoit-il venir? je ne le concevois nullement. Je 
me remis donc Tur la voie des obfervations ; c’ étoit 
mon grand principe pour découvrir quelque chofe ► 
Je retournai, fans baia ncer, à la xxii.™ Colle&ion ; 
& je m’ attachai particulierement à confiderer les Mi- 
nes de pierrcries . Dans ce moment je trouvai du plus 
frappant dans une chofe qui m’ avoit paru auparavant 
de moins de confe'quence : Jc parie ici de la Configu- 
ration , que je vis qu’ affe&oient dans chaque. Mine 
leurs divers Criftaux. 

Chaque morceau de mine que j’ai, efl: plein de 
Criftaux femblables, iefquels ont dans chaque genre 
de pierre, une forme particuliere. Certains genres de ; 
Topafes , par exemple r font criftallifés en cubes . Dau- 
tres Topafes avec les Chryfopafes d’ Orient, le font en 
quilles romboidales terminees en pointes à quatre fa- 
ces. Les Amétyftes font criftallifées en exagones ap- 
prochantsdir criftal de roche: les Gre'nats, en dode'cab- 
dres: un genre de Rubis, en o&aédres; un autre, en 
quilles romboidales. Les Eme'raudes font en quilles 

exa- 


(l) Quo» qu’elles fuflent anflj 
ncttes & d’ use aulii belle eau , 
& fans avoir certains perits nua- 
ges qu 1 on trouvc quelqucfois 


dans les pierreties , & qui ne font 
que d’ infenfibles particules hcté- 
rogenes pirfcnices cà & li dans 
leut fubftance.. 
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exagones qui ne fe tcrmincnt ni cn pointe, ni en 
piramide, &c. 

Si V on fait avec moi les remarques que je pro- 
pofe dans ces finguliercs configurations , certainement 
on n' aura pas peine à croire qu* elles exciterent 
beaucoup mon admiration, iorfque je les faifois dans 
la circonftance que ie rapporte ; d'autant plus que’ 
dans la méme Collefiion, ie voyois encore que les 
Criftaux de roche font toujours- exagones tcrminés 
en pointe pareillement exagone , & que les autres 
fortes de CriftaUifations ont auflì leurs criftaux d’ une 
méme figure. Je me fentois donc porte' avec raifon 
à croire qu’f/ e fi de /’ effence dei differenti mixtes qui 
ddptndcnt du Regne Mi nér al , d' uvoir une forme déter - 
minte , & qui ne peut ètra cbangde confidéntblement . 
Ce que je voyois, me le perfuadoit; & mille pieces . 
fembloient me l'infinuer: mais je n’ ofois encore m’ ha- 
zarder à tenir ce Tentimene. Avant que de me deci- 
der tout-à-fait, je rdfolus d'aller parcourir les au- 
tres Colleftions de mon Cabinet & d' obferver s il $’ y 
trouvoit la méme uniformite'. 

Ainfi je paflai aux Colle&ions des Metaux & des 
Pvrites,ou Marcaflìtes, dans lefquelles auflì - bien que 
dans celles des Pierres, des Sucs Pierreux , & des 
Sels f»), j'eus auflì -tòt la fatisfa&ion de rencontrer 
que chaque mixte étoit configure d' une fa^on qui me 
paroiflòit carafte'riftique* Et comme fi la Nature fe 
préttant à mes recherches , avoit voulu fe laifler voir 
de tous cótds, dans les Colle&ions méme des Pe'tri- 
fications (») je prennois fur le fait, fi je le puis dire, 

des 


(i) La ir me Colle&ion de 
mon Cabinet cft compofée des 
Metaux Se Mindraux rels qu’ on 
les tire de leurs mincs ; la io me 
I’eft des Pj'ritcs ou Marcaflìtes. 
Les fucj pierreux dr lei difFcren- 
tes force* de pierres compofcnr 


1 il i6.me à ig.nre ColleSions . 
Les 'els fono à la Coile&ion 
i t.me . 

(tj Les 6 me ?.nie S me & o me 
CoHedrorrs contienuenc les Pitri- 
ficjtions . 
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dcs fucs pierreux qui en étoient à pétrifier desTefla* 
cés & des CruOaces Se fembloient affe&er de fa ire • 
leur opération,en expofant à mcs yeux leur configu- 
xation naturelle. Je n’entrerai pas ici dans le détail 
de tout ce que je pourrois dire à ce fujet . L’ on en 
f^ait aifez par ce qui a été erpofé dans la Defcri- 
ption abregée de mon Cabinet, dans laquelle on a die 
ce que c’ étoit que les Sucs Aibatrifique , Marbrifì- 
que , Jafpifique , Agatifique, Calcidonifique, &c. (*) 
il me fuffit pour le préfent , de fairc remarquer que 
cette uniformité qu’ il falloit trouver, affin d'adopter 
entierement le fentimcnt fur lequel j‘ étois en doute , 
ne pouvoit pas fe manifefter d’ une fa^on qui y fut 
plus favorable . Je revenois donc pour le coup trioni- 
phant à la Colle&ion xxil. m « dont j’e'tois parti. J’y. 
Tetournois, après avoir vu qu’une méme loi étoit éta- 
blie par tout, Se qu'elle portoit, comme je l’avois 
d’ abord conje&uré , Qu il ejl de 1‘ ejjence der Mixter 
du Regne Minerai , piirticulterement der P ferrerie r , (ar- 
der Rucr Pierrcux , qu étant danr leur état de pureté tir 
rt'ent une configuration propre d leur gerire • J ’ avois 
trouvé par confe'quent qu’ independemment de l’ éga- 
lite de dureté & de graviti fpécifique qu’ il faut dans 
les Pierres précieufes pour aflurer qu’ elle* font d’ une 
méme forte , il falloit ettcore qu' eller eujìent ime mème- 
(onjìguration . 

Mcyefinant cela je crus pouvoir expliquer la cau- 
fe du phénontene dont j’ai parìe ci*devant à la pag. z 8 r*. 
lequel avoit donne lieu aux recherches qu" on a vues 
aéhiellement. Il me fembloit en effet qu’ il étoit na- •> 
turel de foupjonner que les pierres taillécs qui, tott- 

tes 


(t) Cetafe voit dans plufìeurs 
coquilles bivalvrs, qui lont Hans 
la Collc&ton Smci auffi - bten 
que Hans un dchin * qui a étdnid- 
alhfédans tute aurcaflìte He for- 


me cnbiqué*, conmie encore Hans 
nombre H* autres pieces que je 
conferve dans mon Cabinet. 

(*) Voìet les Cbapitres tue 
& * 4 . tue* He la D*(e. abtg* 
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tcs chofes étant d’ailleurs égales, n* avoTcnt ni au-- 
tant d’e'clat, ni autant de brillant que les autres, 
n’ avoient pas eu la méme configuration : Cela , parce ' 
qae je concevots que les Pierres qui n’ont pas lat 
inéme configuration , ont une contexture differente,» 
c* eft-à-dire , des parties differentes ; de la méme fa- 
£on que les fcls qui ont une forme diverfe,font for- 
mcs par des parties diflemblabies: Ce qui devoit pro- 
dui re que P éclat des pierreries qui vient de ce que 
la lumiere eft plus ou moins re'fléchie, fut plus ou 
moins grand, à proportion de ce que leurs parties* 
étoient plus ou moins propres à lareflechir. 

Mais par l’experience il n’étoit guer.-s permis , 
pour ne pas dire, peut-étre impoflìble, de vérifier 
cette idee. Je ne pouvois que tenter quelques expd* 
xiences indire&es , lesquélles méme ne devoient pas 1 
aller droit au but; encore n’ étoit-il pas aife, par! 
la raifon: I. Que ces experiences , fe devoient faire 
fur des pierres brutes de configuration connufi, & 
qu’on auroit enfuite fait tailler : il. Que je ne vou- > 
lois pas facrifier pour cela de mes mines de pierre- • 
ries, trop importantes à mon hiftoire naturelle pour 
m’cn defaire: ili. Qu’enfin les Lapidaires , quoi qu’ils 
ayent des pierres brutes, n’ont pas cependant ordi- 
nairement des pierres telles qu’elles font dans la mi- 
ne . Ce font des morceaux toujours fort rares , & 
qu’on ne trouve pas à fouhait. Ce que les Lapidaires 
travaillent, & ce que l’on trouve chez eux en fait 
de pierres brutes , font des pierres , qu’ on apporte 
des Indes, les unes travaillf'es groflìerement à l’Orien- 
tale, & qu’il faut de nouveau travailler pour mettre 
en oeuvre , afin de les accommoder au gout Européen , 
les autres qu’on appelle Pierres en cabochon à caufe de 
leur forme (t) ainfi changee par l’abatage de leurs angles. 

Les 

• * 

(0 Les Pierres en cabochon foat de pctites pierres arrondies qui 
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Lesquelles que ce foit de ces deux fortes de 
pierres, qu’ont donc communément les Lapidaires 
il faute aux yeti*, & il eft parfaitement conftant 
qu’elles n’ont plus leur configuratimi originelle , ayanc 
perdu par l’artifice ou par accident, les angles qui 
la conftituoient: En quoi il cft vilible que je perdois 
prefque l’ efperance que j’avois con^ue de fàire les 
cxpériences dont j’ imaginois que je tirerois parti en 
connoilfant la configuration naturelle des pierreries. 
J’ en étois-là, aflez inquiet de fjavoir comment je 
fupplderois à ce que ces incidents me formoient d’ob- 
ftacle, lors qu’ après bien des reflexions, <Sr avoir 
remarque de nouveau que les feules Mathe'matiques 
m* avoient tire d’ embarras par raport à la dureté 
& à la gravite fpecifique, jc fongcai de me tourner 
une autre fois de leur còte, pour en obtenir le fe* 
cours dont j’avois befoin . Sur cela il me vint toni- 
ber en penfee de mefurer 1* eclat des .pierreries, je 
veux dire, de trouver quelque moyen par lequel je 
putte voir la ditference de la re'flexion de lumiere 
que font les diffe'rentes fortes de pierres. Je combi- 
nai avec attention cette idee, & je vis bientót avec 
une entiere fatisfa&ion, que la réduifant en pratique 
j’ y trouvois ce que je cherchois. EffeéHvement il s’en 
fuivoit que, dans le cas du phenomene propofé, à 
fgavoir des pierres taillées de méme fa jon , & tou- 
tes choles coinnte ci-devant fuppofces e'gales, qui 

A a bril- 


acquierent certe forme , au lieti 
«le garder celle qu’ elles avoient 
dans la mine , parce qu’ elles en 
ont dftarh&s par des tor 
rents, & qu’ elles ont M entrai* 
ndes dans les rivieres dans lefquel* 
les à force de rouler , elles perdent 
leurs angles & s’ arrondiflent On 
troie un exemple de cela dans cer- 
tame cailloux tranfparents ou cri- 


flallins , qu’ on tronve dine le 
Rhin, &c lesquels ne font que 
des morceaux de criAal de roche 
& de topafe, dctachds de leurs 
mines, entraintfs par les torrents, 
& arrondis par la mlcbanique , 
que j’ expofe . Il y a auflì des 
pierres en forme de cabochon qui 
ont Iti travaillécs de la forte par 
icslndiens rutoic*. - 
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brillent pluvie*, line* qoc Ics autres, j’avois un moyctr 
de calculer avec la régularité georoetrique, quel étoit 
cet excès ; Se: que je pouvois enìuite en cherctier li cuu- 
fc, & décider de quelle fa^n ori doit tailler Ics pierr.es 
précieu les, pour qu’elles fatfent leur plus grand eifet . 

Une machine que j’ inventai pour ce fujet, rem» 
plit fort bien toutes mes vue s : Se je puis dire que 
par là Se par Ics decouvertes que j’ai eu occaiion 
de faire, j’ai raflemblé dans ma xxin.n’* Colleclion 
les pierres le® plus bclles que puiflfe incnager 1 ? art . 
J’ai là de quei faire toucher au doigt Se à l’oeil , 
tour ce qui peut donner aux tapidaires la roéme ca- 
pacito Se leur faciliter Ics moyens de faire les plus 
magnifiques joyaux. Je ne domande pas ici qu’on m’en 
croye fur ma parole: je me contente, fi mon Ouvra- 
gc paroit ti}) d’ attendre Ics jugemems du Public, 
& d’apprendre par fes témoignages , s’ il efl convain- 
cu de ce que- j’ avance , Je me flatte pourtant que 
les perfonnes, éclairées le fentiront dès à préfent . 
La méchode que j’ai fuivie, Se dont je laide entre* 
voir eout r*fprit,annonee futfìfamment que du moins 
perforine n’ a poufifé à ce fu jet fes idées jusques ou 
j’ai porte Ics miennes. Pour arriuer au point auquei 
je conduis l v art, il ne fallosi pas. feulement avoir un 
Cabinet auffi compier, ni prcndre des méfurcs pour 
en profiter ; il tettoie encorc que le bonheur de mes 
obfervatioos- me conduisit à reconnoitre que j’avois 
en mains les crìftaux des pierreries que de bons Na- 
turaliftes ont eus comme moi, mais qu^ils n’ ont pas 
conmis , comme je le fairai voir dans fon tems: ce- 
diti* cependant eft P un des premiers fonds de la Na- 
ture dans le Regno Minerai,. Se prefque tout le fon- 
dement de la perfetìion de 1’ art . 

Voilà donc jusques ici ce que j’ai principalement 
imaginé. par raport aux pierres précieufes ,. pour les 
• / con- 

0 1 C’ «ft . à . dire , mon Traiti uniVtrfelde* Pierre* Prccieufcs , ire.. 
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connoitrc mica* qu’on n a fait par le pafstf* Ayant 
après cela, d* autres produ&ions du Regne Minerai 
desquetles • f ai voulu /aufli cirer du proflit, ii con- 
vient que j' en parie maìncenanr, affin de falre voir 
egalement commenc jc m’ y fuis pris . 

Par fexpofition des recheiches que je viens de 
dire que j’avois faires pour les pierrcs pre'cieufes, on 
comprendra aifement que favois dès lors de grandes 
facilitcs pour le rette. Mes decouvcrtcs m’avoient 
mis en etat de fuppie'er au détfaut de mes fers, <Sc 
de penctrer avec une exa&itade dont il* font inca- 
pables dans de petites ditferenccs , dans lesquelles j’ ai 
fait voir qu’its ne fyauroicnt aller. G’ étoic beau- 
coup fans doute, & fur toot parce que Ics objets 
du Regne Minerai ne femblent que trop fe dtrober 
à nos fens: Puifque, quand presque tous les ani- 
maux habitent la futface de la terre, & que les vé- 
gétaux en plus grande panie s’y font voir conrinuel- 
lement attaches, Ics uns & Ics autres nous caufant 
de plus des milliers d’ide'es fur leur natine, par tou- 
tes les fortes de fenfations qu’ils excitent en nous, 
il ett vrai de dire que les Minerai» & autres fofli- 
les ne nous donnear pas à beaucoup près de fem- 
blables avantages. 

Premierement , ils font ertlèvelis dans les entrai^ 
les de la tene , ils font envdoppr s dans Ics couches 
& les lits du globe: Ne fe préfentant pas à nous, il 
faut que nous les cherchions, & fouvent au grand 
perii de notre vie, dans ces epailTes tenebres dans 
lesquelles ils fònt cachcs. 

Secondement , nous ne les voyons pas toùpuis 
en entfbr: il en ett beaucoup que nous n’ arrachons 

3 ue par parties ; & par exemple , dans les mines 
ans lesquelles nous ffavons qu’il' y a des veìnes qui 
ont des direftions conttantes & arffez rdgulieres, nous 
nc f^aurions decider fi toute la mine n’elV pas un 

A a 2. corps <. 
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corps entier comparale à un arbrc , & ayant com- 
me lui jfes branches& fes ramificatiuns effentielles, <&c. 
Ce qui, bicn qu indiiferent en apparence, & leule- 
ment de confequence, femble-t-il , pour la theorie 
des metaux , ne laifife pas de nous faire voir qu il eft 
des parties dans le Regne Minerai, dans lesquellcs 
tour ce que nous peut fuggerer notre geme, ne nous 
peut conduire à avoir les mémes connoiflances que 
nous prennons dans les autres parties de la Nature . 

Troifiemmement , nos fens dans les mmeraux lont 
incapables d’avoir autant d’aélion que dans les autres 
mixtes, par la raifon que les faveurs & les odeurs 
qui nous caufent des fenfations fi extraordinairement 
variées dans les Animaux & les Végétaux , fé rcdui- 
fent communément dans les Mineraux , du coté des 
faveurs, à l’auftere, au lliptique , à l’adftringent , au 
fale* & du còte des odeurs, au fulphureux du bitu- 
me & des metaux , à 1* acide des efprits falins & à 
quelques odeurs fortes & comme d* all, dans des mix- 
tes de la nature du cobalt , de Tarfenic* du Réal 
gal & de l* Orpiment : par la raifon que le fon de • 
Ivlinéraux varie felon les cas, ainft qu’ oo voit dan-j 
le plomb , lequel, s’il prend, comme que ce foit, 
par accident ou autrement , une forme de fegrnent 
lpherique , acquiert la propriété de former un fon 
aife7 agréable <*) : par la raifon enfin que les erreurs 
des Lapidatres que nous avons reconnuSs touchant la 
dureté des pierres , & que la difficulté de voir en 
«ntier des corps qui font ordinaireraeot cnfouis fous 
terre, font des preuves que le toucher & la vuÉf 
font le plus ordinairement de peu de fccours dans 

♦ les 

(■> C’eft un flit dont il eft plomb qui ne puifle prendre U 
a i(<< de fe convaincre : i’e»» ai fait figure que du forni de la cueillier. 
l*expéricnce pluiteuis tois. Il n y VoTez là. deflTus Hift- de Mtfm. 
a qu’ à fondre dan» une cueil- Acad. *7*6. p. x. p> 315. 
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les recherches qu’ on pcut fairc dans cétte partie 
de la Nature* 

Si par ce que je viens de dire, ir eft vifiblc que 
le Regne Minerai paroit eluder nos recherches, il 
faut une grande fagacite' pour y pénctrer en fé for- 
mant par les machines & les inftruments d’ efpeces 
d’ organes artifficiels , ou des combinai fons des fens* 
le dirai -je ainfi, qui puiirent fervir à ces fins. J* y 
aurois aDparemment echoue, fi je n’ euffe commence' 
mes obfervations par les pierreries: Mais celles-ci 
ètant les plus petits corps de ce Regne, & ma Col- 
le ótionx >cn. me m’ ayant procure de les voir retire's des 
enveloppes qui nous les cachent , & de les pouvoir 
confiderer dans leur entier avec autant de facilité 
qu’on confidere un animai & une piante, j’avois 
eu la facilité d’ y pouvoir d’ abord , appliquer mes 
fens , Se enfuite, à leur de'faut, d’ imaginer les mo- 
yens les plus praticables pour arriver à mon but. Et 
ce fut là ce qui me prepara en quelque fa^on pour 
la maniere dont je me devois comporter dans le rette* 

Aulii ce fut -mon pian- de faire, en premier 
lieu, fur les mixtes qui me' reftòient à e'xaminer* 
toutes les obfervations potlibles que me pcrmettoient 
mes fens, Se puis, en fecond lieu, de rechcrchcr par 
le moyen des machines Se inftruments convenables * 
les propri étés qu Hs ne pouvoient pas dècouvrir* 
Parmi les chofes que j’y voulois con noi tre , on com- 
prend fens doute que la durete & la gravite fpèci* 
fìque que f avois trouvees fi importantes pour les 
pierres precieufes, & qui ne me le paroiflfoient pas 
moins à V egard de9 autres fofliles r devoTent avoir 
leur place. Q\rand méme je if aurois pas eu Tide'e 
d’en faire un point eflentiel de- mon objet, je 1 aurois 
bientór prife- en voyant ce que dit là-deflus le cèle- 
bre Wodward (0 * Ce Naturalifte qui a “fi bien penfé 
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de la maniere de cultiver l’Hiftoire Naturelle des 
Mineraux & autres folti I es , veut qu' on foit d'unc 
grande attencion pour s'alfurer de leur gravité fpé- 
cifique & de leur dureté-. Et c cft à quoi mes re- 
cherchcs fur les pierreries, ra'avoient bien mis en 
état de fatisfaire. 

Mais, parce que la Nature, malgré fon unifor- 
mité,& le pian generai qui femble faire le fonds de 
tous fes ouvrages, y employe des manieres differen- 
tes felon les cas , je crus voir comme un précepte 
grave' de fa main , Quii faut aujjì Hans ms reeberebes 
Jur differenti fujets -, varier la maniere doni nnus les 
faifnus y & les diriger felon le genre & V efpece des 
mixtes fur lesquels nous travitllons . 

Cela étant , jc vis qu il e'toit inutile que dans 
des corps d’ un grand volume , par exemple , comme 
les pierres, je me fervitfe de la machine pour la 
gravité fpécifique eroployée dans les pierreries; puis 
que toute* les autres méthodes ufite'es dans l’Hvdro- 
Óatique y étoient fuffifantes . La machine dont je 
in etois fervi pour connoitre la dureté des mémes 
pierreries, rae fembloit bien toujours fatisfai fante pour 
quelque cas que ce fùt ; mais hors des pierreries ,* je 
trouvois quelle n’ étoit pas ablolument aulii fur- 
fante quoti pourroit croi re ; parce que les pierres 
précieufes étant des mixtes fort homogenes, & dans 
lesquels on ne cherche autre chofe, quand il eli que- 
llion de leur dureté, que de connoitre leur réfiftancc 
contre les frottements & les violentes iropulfions, il 
fuffìt qu on connoiffe combien fune retile plus que 
f autre; Au Ueu que dans d’ autres mixtes, comme 
les pierres qui font compofces de leur fuc pierreux 
& de parties hétérogenes , telles que du fable , de 
la terre, du gravier, <5cc. il ne fuffìt pas, par rap- 
port aux ufages qu’on en fait» de connoitre leur 
réfiilance, laqueile pcut varier dans les differentes 
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parties, attendu rhe'rcrogenéité: il faut pour play 
grande feureté, connoitre la cohézion & rengraine- 
ment de ces mémes parties.. 

Ce que j’ avance- là, eli d’autant plus vrai quii 
fe pcut faire par des combinaifons du Divin Artifan 
que nous ne lijauTions ni prévoir ni. calculer, que 
des corps qui auroient autant de gravite & de du- 
rete', etrirent cependant unc contexture differente de 
parties. L’cveuiple d'unc pctrification qui peut Ce 
trouver aulii petente & aufTì dure qu une pierre , en 
feroit à moti avis-, une Preuve affé* fenliblc^ en ce- 
quc une coqoilfe pctrifiée pour fuivre &: appliquer 
fe^emple, avant fa partie organique de coquille 
mélee & comme amalgamée a»ec du lue picrreux, de 
la terre r du fouffre , du fel, tout cela fclon ccrtai- 
nes combinaifons, il peut y avoir autant de vuide 
dans fon intérieur que dans une pierre de- pareil vo- 
lume v en quei il y auroit la méme gravite; il peut 
y avoir des corpufcules figure's qui fe toucheroient 
par autant de leurs furfaces que les corpufcules de 
la pierre , en quoi il y auroit la méme dureté ; & 
cependant par la differente figure de ces corpufcules, 
il poorroit s’y trouver une contexture differente.. 
Cela , je ne veux ni ne peux le demontrer; je le fup- 
pofe Combinaifon Divine , & je cròis qu on me paf- 
fera de f imaginer , pour e'tablir que pour plus de 
prccaution, j’ eus raifon de penfer qu il convenoit d’ 
inventer une Machine qui momràt quel eft fengrai- 
nemenr & la Cohéfion des parties dont ics corps 
durs & caffants font compo'es.. 

Cette machine, je fai fatte d’unc fa^on qui a le- 
bonheur de ne poinc démentir la jufteffe des autres 
dont j’ ai parlé: elle répond pleinemenr à mes ide'es, 
& fa fin eft de faire voir par les diffe'rents termes 
de fa graduation , la différence qui fe trouve dans; 
les corps; aurs & caffants du Regne Mine’ral,. con- 

cer- 
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cernant l’engratnement & la cohéfion de Ieurs parties. 

Pour ce qui eft maintenant de l’ ufage quc je 
faifois de la n» achine de la refle'xion de lumiere dans 
T examen des picrreries , je reconmis que je pouvois 
encore m’ en fervir dans les obfervations que j’ avois 
à faire Tur Ies autres foflìles; mais c e'toit iuivanc 
d’ autres principes . Lorsque je m'en fervois dans ies 
pierreries ,on a du concevoir que c’étoit pour trouver 
dans des mixtes purs, & qui fé criftallifent , commc 
les Sels, felon la difpofition naturelte de leurs parties, 
le rapport méme ou la difpofition de ces parties , & 
leur fens ou fituation plus naturelle pour reflechir 
avantageufement la lumiere :& ce font des vues que. 
j' avois encore pour les Sucs Pierreux & les autres 
Criftallifations pures. Mais dans les pierres, comme 
le Jafpe, &c. je ne pouvois pas faire aucune recher- 
che avec cette machine dans les mémes fins , attendu 
que le Jafpe ou toute autre pierre , n’ eft plus un 
fuc pur de jafpe , mais un fuc de jafpe mèle de plu- 
fieurs matieres héte'rogenes '»)• Si donc j' avois à me 
fervir de la machine de la ref! exion de lumiere , ce 
devoit étre dans des vuéfs ditferentes , & pour faire, 
corame on le verrà dans le moment, des de'couvertes 
plus fities fur les mixtes qui me reftoient à obferver. 
C'eft ainfi que , felon que je fai dit , & en fuivant le 
principe Qsfil faut varter la maniere dont nons fatfons nos 
rexbercbes tire» felon la nature des mixtes , je ebangeai un 
peu ma me'thode d’ examiner les fofliles, quand après 
avoir donné mes premieres attentions aux Pierres pre- 
cieufes, je vins fuivre Ies autres pieees de mes Colieéttons . 

Or 

(t) 11 efl d 1 cxptfricnce, que les bres granits , &desjaspes en for- 
furs qui font les Marbres & les me de gramt , 8c des Marbres qu* 
Jafpes embrafTent dansleslitsdela on appaile Grofle & Petite 6 é- 
tcric , différents corps htftcrogencs, clic, cnmu:e il y a auffi des J f- 
couinic de pctits graviers , des pes qui font dgalement en forme 
pierres plus ou moins grofles,&c. de Bréche . 

Cc qui fait qu’ii y a des Mar- 
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Or -voici quelle fut à cet égard ma methodeì’. 
Ayant fait avant toutes choies les obfervations que 
je pouvois faire Tur Ies pieces en queftion , par le 
moven de mes fens dans leur état naturel , je com- 
menjois enfuite à les pefer: après quoi j' en eprou* 
vois la dureté , fuivant les cas , par la machine des 
pierres précieufes, & celle pour la cohefion & Pen- 
gratnement, ou feulement par 1* une des deux . Si 
alors de quelques-unes des pieces examinées, j’ en 
trouvois qui par tous mes éfiais & mes expe'riences , 
me paruflènt ne diflferer point, je n’héfitois plus ìu 
les ranger enfemble & à les mettre dans une efpece 
commune. Je crois qu’on m’ accorderà que, lors que 
des mixtes font entr’eux de cette facon, tis ont tane 
d’affinité qu’on peut dire qu’ils (ont Ies mémes, 
c’ cft-à-dire , de méme forte. Les Genres & les Efpe- 
ces que j’ ai determinés dans les familles du Regne 
Minéral, ont été rangés fur ce fondement, & il me 
femble qu’ il n eft gueres poflìble d' y porter plus de 
fcrupule. • . - > • 

Cependant la machìne de la refléxion de la lu- 
miere m' a fait poufler mes recherches jusqu à un 
raflìnement qui alloit encore plus loin dans quelques 
circonftances . Par excmple, dans les corps durs & 
calfants, comme les pierres qui ont une méme dure- 
té, une méme gravite -fpécifique, une méme cohefion 
& un méme engrainement de parties, ce cjui fait 
quii s’y trouve une méme contexture, il parott qu’ils 
devroient réfléchir la lumiere cgalement;& par con- 
féquent, une fois qu’on feroit feur qu’ils ont, au 
méme poirt, ces propriétés, il feroit inutile de re- 
chercher s’ ils ont quelque difference dans celle -là, 
je veux dire dans la refléxion de la lumiere.. Mais, 
point du tout: Par -la raifon ci-devant alleguce, 
Qu’if fe peut faire que par des combinai font que notis 
ne pouvons atteindre t il y ait dans les mixtes des fin* 

B b .. ' £«- 
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gnlaritéx qui pajfent ce .que noux pouvonx crmcevnir 
dar d tna.tr e ; & par celle* ci encore, Que lex ptrtter 
qui peuvent caufer de la variation d la réfìéxion de 
la lumiere , font tnfenjiblex , & ne lont fouvent que dee 
corpufculex incapablex de rien clanger aux proprtéte'x 
qui nout font perceptiblex , lexqvelx s‘ tnférant , lorx de 
la furmatioM des mix ter , danx lex p artica! ex dex pìux 
fetttx porex dex furfaces , ne laijfent par, feìon lex Inix 
d Optique + de cauftr de /’ alt dration aux rayons lumi 
tieux qui y tombent ? par ces raifons, dis-je, on doit 
entcndre que fé fervir de cette machine * après 
avoir employe les autres, ce. ne pouvoit étre qu’une 
berme precautian . Dans les differentes fort.es cTOr, 
qui tomes ont la méme gravite, la méme darete, 
Ù méme contesture de parties, puis qu’on les diflouc 
cgalement avec une méme eau regale, il v eri a de 
differentes miajices de couleur (*)., C’eft un fait qui 
favorife les meltires que j'ai prifes, De plus dans les 
Albàtres Serpentins , dous en voyons qui qnt les trois 
qualitts de dureté, de gravite, d‘ engrainement & 
de cohdfion de parties, au méme degré des Albàtres 
ordinaircs fau raoins autant que nos fens nous per- 
mettent de l x appercevotr ): cc qui devroit les faire 
piacer dans la méme efpecev Mais par la refléxion 
de lumiere , il y a à dire i les Serpentins en font 
beaucoup taoins que les autres. Et e eft pour quqi , 
en fuppofant , qu* oiv les doive laiifer dans la méme 
efpece, on ne laiffe pas de comprendrc qu il eft de 
Eexa^e regularite' de les y tenir à pare , à peu près 
- . • . .* • • .. , coni- ; 


(«) Je conviene que cette d ì/fif- 
reti'e de couleut des diverfes for- 
tes d* Or , pcut ne venir que des 
impuretés qui y font méltìes , & 
qu’alort il e A fon veai - fembla- 
ble que la graviti & la dureté 
peuvent en étre altéides. Mais 
cornine cela ne nous eft pas fea- 


fible » c' efl ta méme c&ofi» pour 
nous que s* il n*y avoit rien de 
cfaangi? , & il «’en refu Ite pas 
tnoìns que de Por de differente 
couleur nous parole, dans fes au-> 
tres trurques cara&ciiftiques , étre 
le méme. 
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comme font les Botaniftes, Iesquels dans les' piante* 
de méme efpece qui nc varicnt quc par les couleurs 
des fleurs , ont 1* attcntion de marquer ces ditferences 
& d’annoncer les varietés. * i. . . 

C’eft jusque«ià l’expofd de la Mdthodeque Cap- 
pelle me'chanique, dont je me fers dans l’Hiftoire 
Naturelie que j' ai entreprifc . C eft par cc moyen , 
une maniere d’Analife Gf ometrique de la Nature qui 
n'a pas moins d’ utilite que toute autre qu’on pour- 
roit emplover, Iaquelle en outre porte ce bel avan- 
tage de donner la precifion & de n’exiger que peu 
de tems . On n J y dépend pas des fens , & cependanc 
on n’ entre pas moins dans 1 intdricur des corps , en 
v voyant avec les yeux de l* cfprit , ce qu il ne fe- 
roit pas permis de voir avec ceux du corps. lei tout 
eft me'fure', & rien n’y viene d’une eftimation fujet- 
te à varier. Les fruits que je rétire de ce nouveau 
genre d’ obfervations , font en bien plus grand nom- 
bre qu’on ne croiroit. Je ne compterai pas celui 
d’ avoir afluré de nouveau fordre de mon Cabinet, 
je ne parlerai pas non plus de celui que j’ai aflez 
donne' à entendre, qui eft d’avoir un moyen feur de 
difeerner les genres, les efpeces & les differences des 
diverfes familles du Regne Mine'ral, Mais voici ceux 
que je fais valoir pour la focie'té: Ddterminer la 
qualite' d.es Plantes Marines & des Coquillages pro- 
pTes à la Biiouterie: De'montrer Pexiftence des $ucs 
Pterreux dans les Pe'trifications: Défigner le choix des’ 
Pierres pour l’Architeéhire, des Albàtres <Sr des Marbres 
pour la Sculpture, des Terres pour diflerents arts , des 
Jafpes, Agates,Cailloux & Criftaux, pour la Jouaillerie 
& la Bijouterie: Cara&érifer le de'gre' de purete' des Me- 
taux ;enfin déciderde la perfe&ion de l’Art du Lapldaire» 

Un grand homme faifant l’tfloge d J un illuftre 
Mort («;, a dit que /’ allt ance de la Geometrie & de 

B b 2 * **■) * * la 

(1) M. de Fontenelle, dloge de Bcrnouilli. 
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la Vbyjìque en fait mutuellement /’ ntilité c tr la Culi- 
fitte. J'sn adopté certe penfée pour maxime. Et 
dans les moyens que j’ ai rechercnés pour reinplir, 
mon objet, j’ ai taché de. me condure geometri que*, 
ment,& d’appliquer tout à la Nature. Après Pexem- 
ple que j’ en ai donne tout à Pheure, dans la ma* 
niere generale que j’ai fuivie pour tous les fujets de 
mon Ouvrage , j’ en donnerai encore un autre qui 
n’ eft que pour quelques cas particuliers . C’ eit par 
rapport aux couleurs des pierreries. 

Quoi qu’ordinairement les Pierres Precieufes ayent 
des couleurs qui leur font propres , comme le rouge 
aux Rubis, & le verd aux Eme'raudes, &c. ellcs nc 
leur font cependant pas elfentielles , ainfi que je Pai 
avance'. Les Pierres Precieufes ont des couleurs dif- 
f rentes, Se de toute forte de nuance. C’ eli pour 
quoi dans la defcription que j’ en fais dans mon Ou- 
vrage, il ro’ a paru impojtant de les caraélérifer Se 
d’en donner la nomenclature felon la couleur qu’el- 
les ont. Mais comment devois-je m’ y prendrc ? Les 
couleurs font arbitraires ; je veux dire que nous en 
jugeons par eftimation, & que nous n’avons pas dans 
les couleurs ufuelles de terme fixe qui nous ferve de 
principe dont nous puifiions tirer un ordre jufte par 
gradation . Dans de pareilles occurrences, je me fuis 
tourné du coté de V Optique de Newton dont les 
expériences me font aflez familieres ; Se en me fer- 
vant des couleurs homogenes Se hétc'rogenes, fuivant 
que j’ en avois befoin , je me fuis fait ecs termes fi* 
xes d’ où je pars , Se d’ où je tire par les regles de 
la Geometri* phyfique de la lumiere, P ordre de mes 
nuances. , • 

Dans les obfervations que je fais avec le Microf- , 
cope aulii -bien que dans toutes les autres, s* il ne 
m’eft pas permis d’ employer les moyens geometri* 
ques , je fais du moins élfort pour y porter un tei 

ef- 
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efprit. Ce que je fafs, jé f iche de le faine fans pse- 
vention , Se purement par P envie de trouver la ve- 
rite. C'eft ainfi que je me fuis tcujours conduit dans 
mes recherches ; tic cornine ce que j ai rapporto jus- 
qu* à preTent»ne remplit qu’une partie des voyes ana- 
lvtiques que j’ai fuivies, quand f en fuis venu à la 
Dc'cornpofition Chimique des mixtes , i’ y ai eu tout 
le fcrupule qu on a compris par la feconde fuppo- 
fition qu il faut avoir. 

Je n enrrepprennois donc rien dans ce genre , 
fans avoir examiné, comme de'ja je le faifois avant 
toute chofe, lì le mixte étoit Phofphorique , Ele&ri- 
que Se Magnetique. Je f examinois après cela, aux 
Anguifcopes, Se aux différents Microfcopes que j'ai 
de mon invention, Se que j'ai conftruits moi-meme: 
Se quand il s’ agilfoit de voir plus en grand la ftru- 
fture Se T organization des infiniment petits corps de 
differents genres & de diflferentes efpeces, je me 
fervois d’ un Microfcope Solaire auffi de ma fa^on , 
par le moyen- duquel je pouvois non feulement .voir 
les objets d'une grandeur extraordinaire (*), mais je 
pouvois Ics defììner avec facilité dans les plus juftes 
proportions . Me trouvant pour lors en état de faire 
avec fatisfa&ion les operations chimiques que j’en- 
trepprennois , & que je tentois dans toutes les voyes 
que l’art nous apprend, je me précautionnois avec 
grand fcrupule contre les crreurs des poids & des 
mefures, pour mefurer les quantites ou de poodres, 
ou de corps entiers, ou de liquides, qui font réquifes 
dans les ope'rations: ce qui n’eft pas à negliger, tout 
le monde convenant que le deTaut de julte quantite 
dans les me'langes, dérange ordinai recnent tout l’effet 
qu’ on en pourroit attendre * Les Poids dont je me 
fervois, etoient exa&ement verifica aux etalons ; Se 
mes Balances etoient des plus exa&es Se des plus fcru- 

pu- 

(>} Ce Microfcope grofljt une pace cotnnie un clicvat. 
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puleufes. 'A cette occafion, je puis dire en pafTant, que 
j’ ai fait fur ees foTtes d’ infìruments , des remarques 
qui non -feulement He font pas eflentielles pour la 
Phyfìque expérimentale , mais qui font encore de 
grande confequence pour le Commerce, ainfi que je 
le fcrai voir dans fon tem*. 

De ces precautions & de ce que j’ai dit dans 
ma feconde luppofìtion , on infereroit dcnc bien , fans 
que je le dille , que je ne travaillois point fans des 
Barometres bien re&ifies, fans des Thermometres de 
Mercure qui foit bien connu , & qui ait eté bien 
purge (t ) , fans des Hygrometres & des Cadrans à 
vent , fans des Pendules à différentes mefures de tems 
& de longueur proportionme aux lieux f»> ; fans con- 
noitre parfaitement les degrc's de feu, la qualìte des 
matieres combuftiblès avec lefquelles je 1* entretenois, 
la force de mes Acides & de mes Alkalis ( 5 ), l'dtat 

de 


fi) Car il y a du Mercure de 
differente graeité fpé ibque, quoi- 
que puriHc: c’ eft - à • dire » par 
cc que mius ne le pouvons pas af- 
fei purifcr pour le débarnffer de 
fes impuretes .. . Veiez la note 
pag. «94. 

(1) Par Ics Obftrvatioiis de M, 
Richerà la Cayennc , de "M. Des* 
hayes ì la Martinique* Se de M. 
Couplet le bis dans fon voyage 
du Brciìl > il eft confi ant que la 
longueur du Pendale diminuii des 
polis à P cqu iteur . Voyt\ Hift> 
At.id 1700 fa# iyd Gel» prou- 
ve la nccetfìtd ajufter les lon- 
gucurs du pendute,» Se de les 
preportionner aux lieux dans lef* 
qutls 011 fa 1 1 des oblcrvations . 

(3) La force des Acides* & 
des Alkalis * d<ùt ciré connue 
p ur opcrer cn Chiglie avee qucl- 


que foliditd , pnifque c’ ert par 
le mélange des uns & des aurres 
que P on fait prefque toutes les 
operations chili iques* & que c’cfl 
un principe , § 1 »* il y fatti unt 
ttrtsire preparilo» de fortet taire 
P J%ent Cf ce qui e fi p 'flif • V o- 
y« H or (>trg , Mrm Ac ad. fisi. 
1701 On rtconnolt la force des 
Acides en Pliant piendre à une 
noce de ^el de Tartre* toux ce 
u* il peut poitcì d’ cfprits »ci- 
is, & en faifant dvaporer en- 
ftnte Phumiditd. Car alors le 
Tartfe ledane fèc, on le pefe p ’ 
P augoientation de poids eft 
la qu.intiti. pitcife des féls aci- 
des qui ctòient dans Pcfprit qiP 
on éprouve pliant : abx ; AUfilfe* 1 
qui font plus par fa ics àniefwre 1 
qu’ils font proprcs à ahforbcr da- 
vaiitagc , dii cn connolt le ik'gié 

de 
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de mes Menftrligs , par exemple la parete -de I’eau» 
la deflegmation de l’ efprit de vin & fa dilatabiiite ; 
enfin fans prendre . les .pre'cautions ,convcnabies par 
rapport à moi , au tems, & à l’età t de r arrnofphe* 
re. Je n’ignorois pas, par rapport à ratmofphere& 
au tems , qu ils influent tellement felon la fecberelTe 
& l’humidite, ia condenfation & la rarefaélion de 
l’air; i. v Qu’env.tems h umide, on peut tirer un acide 
de l’ Arni moine, & non pas en tems Tee: 2.° Que l’hu* 
midité abreuyant les plus rocnucs parties des corps ,. 
on petit voir au nderofeope en.te/ns hurnide 5l des par- 
ties d’un objet, qu’ on ne verroit pas dans un autre 
tems: Que fuivant les differentcs conflitutions de 

l’air plus rarefie' ou plus condenfé , nous avons de di- 
verfes re'fra&ions: en forte qu en Suede, par exemple, 
où T air di plus condenfé qu en Italie , les reTraflions 
y font plus grandes & qu’ on y voit les objets plus 
éleves par deflus l’horizon («). Par rapport à moi 
enfin, je nignorois pas que les hommes tranfpirant 
continueilement une matiere abondanre, comme San* 
ólorius V a obfèrvé le premier dans ces contrees y nous 
pouvons faire des impreflions confiderables Tur tous 
les objets que nous renfermons dans l’aóUvriie de la 
fphere de notre tran^piration ; & c’cft .pour quoi , 
foit que nous touchions les matieres que nous voulons 
examiner . ou analvfer , foit que feulement elles fé 
trouventtiemeìoppees dans cette atmofphere particu- 
liexe m noi» rifquoos; de. les alteler plus oui.mpins à 

J iroportion de la quantité. dercorpufcules qui .Vexha- 
ent de notre corps.. Et c’ eli -là une grande: raifon 
unwitltii au uh ; •. qui ; 

• ■ -v. v •* 


de perfe&ion en dprmivanf com* 
bien ils fé futpaflertt entr’eux 
d.itis )eur a£Wt* d’abforber lei 
acides -Vuyei li deflus le i»è- 
me M. Hcrr.bcrp , A l/m A(«d. 
oriniti <699 pag. 69. © 1700.. 
fog- 81. 


(1) Vuyei fes Obfervations fai- 
tes à ce fu jet par Ics 'Vlathcma- 
ticieirrdu ;Roi de Sucde.et1.t694* 
%rf<-nél*ù Soli r iueuMvk in «I>* 
pitntrianmltbus. ariiy juffu Cf eli , 
XI Suacarum , (St. a } ebani» 
Bilgtrg y Se M«m. Acad. 1700 » 
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qui fait voir que, quand on veut examiner fcrupuleu- 
fement !es phenomenes de la nature , on ne peut fé' 
difpenfer de réiterer plufieurs fois les méines expé- 
riences, & d' avoir em» les faifant, les attentions les 
plus reCherchées: Faute de quoi on verroit tres- 
fbuvent manquer les expériences , fans pouvoir com- 
prendre quelle en 'peut étre la caufe. Quand on 
touche la houle d’ un thermometre, la liqueur s’ e'Ieve ■ 
dans le tuvau Mais , fans des obfervations très-fi- 
nes f»>, on n’eùt pas deviné que le verre fé dilatoit ; 
que la capacito' de la houle étant augmentée par 'là, 
la liqitcur baiffoit ; & qu’ enfin ce n étoit qu' après 
qu' elie montoit , lorfque la chaleur s'y étoit infinue'e. 

C’cn eli a (fez , à ce <jue je, penfe, pour Iaiffer 
devfner fans peine ce qu'il s en doit fuivre de mesana- 
lyfes chimiques : i' ai lieti « de me flatter qu’ on en 1 
conje&urera des effe ts proportionne's. Si je dois donc 
ajoùter quelque chofe à tout cela, c’eft de dire que 
pouffant mes evpériences jufqu' à la Vitrification des 
mivtes , j’ obfervois exa&ement le plus & le moins de 
facilite' qu’ils avoient à fe vitrifier, ou à fe calciner, 
dans des tems détermine's; & que certe pTopriété que 
je leur de'eouvrois dans ces effais , je l’ajoùtois aux 
aurrés dbtit': j' at ùaflé, ffavoir à la dureté, à la gra- 
viti, à 1’ engraioement & à la cohe'fìon de parties, 
aufli-bien qu à la re'fléxion de lumiere, &c. Ce qui 
m'a fervi en nombre de circondances , pour me.con-f 
firmer todjours plus dans les ide'es que j'avois du ca« 
radere des pieces de mon Cabinet; - •*« r [ ,y \ 

Mais parlant de caicination * & de vitrification , : 
je ne puis paffer fous filence l’ufage de ce fourneau 

fi fu- 

• ■ • t , i 

{t) Voyer Staffi di Nat.Efyt'. millterne , ce qui faifoit qùe fa* 
Atnd. del Ctm'ftt. p *77 tir» liqueur baiffoit d’ aborri , puis • 
tqz 5 cc. M. Amontons a trouvd montoit , Urfque fa Chélcur y 
dcpuis que cttte difatation du avoit penetrò»' Attui. 

vcneaugmentoit fa capacitò d’uj» . 1704. p. 14. 1705. p. 100. 
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fi fublime auquel j* ai travaillé foavent avec tant 
plaifir . C’ ei> un Fourneau qui encheriflant fur toutes 
Ics reflfourccs de notTe Chimie ordinaire , ne re^oit 
que le Feu le plus pur & le plus fubtil CO. Comme 
MM. Homberg & Géoffroi , Philofophes qui fembla- 
blcs à Promethée ont f$u dérober le feu au foleil, je 
me fuis fervi du Miroir ^rdent» & de la Lentille Aftro* 
nomique (») pour poufler par le fecours d’uneChimie 
fi penetrante, mes analyfes , jufqu au point auquel je 
le pouvois faire. J'aides chofes très - curieufes à de- 
tailler à ce fujet. Il eli encore inoui que prefque 
tout le Regne Minerai ait pafifé par cette épreuver 
) ai cependant ofe' entreprendre un fi grand travaii 
& fi delicat. 

Le Feu Celefie ne fe menage pas comme on veut. 
Pour venir dans notre fourneau , il doit paflfer par cet- 
re atmofphere qui nous cnvironne, laquelle (3i etant 

Cc com- \ 

(t) Le Fea dont nous nous les furface* convexes font por- 
fervons, die M Hnntberg, ou cion d’une grande fphere. il a* 
la damme , n’ ed surre chofe git par rdfra&ion C’ ed le fa* 
qu’un liquide cocnpofé de la ma» meux Tfchirnhalls qui en ed l'in* 
fiere de la lumiere &c de l* huile ▼enteur . . . » 

d» bois ou du rhtrbon . . *. Le (?) M. Mariotte a trou vé par 
Feu du Soleil n’cd que la firn* plufieurs espdriencet « & aprir 
pie matiere de la lumiere rdpan- Ini le* Phyficien* ont re^u qu* 
due dans l’ air fans te melange 1* air fe comprime à proportioa 
de femblable matiere ^ pouflee par des poiH* dont il ed chargd Fe* 
le foleil . Mim. Acad- I 70 a. p. H‘ft~ Acati 1701 p 71. 

19? Mi » 1 * ■*■ C*ed de là que Mi 

(t) La dilférence du Miroir Ar» de la Hire rdfoult fon Problèma 
dent Sr de la lenti' le Aflronomi- tic i* Court* que dèe ri vene le* 
que confide, en ce que le Mi- favoni de lumitre en traecrfanp 
roir Ardent eli fait a« er unecom- 1 * atmofphere Mim. ibi i p 68* 
pofition m&allique, qu’ il ed de 6f 14». Quo» qu’ il en ioit , lofi» 
figure concave qui ed pnrtion d’u jonrs il en malte-, comme die 
ne très- grande fphere, de qn’ il” M* de Fontenelle, Qu* U Affi» 
agit par rtdexion. Vais la Le»- otte* d* dt tifiti qui tauft unr 
tille Adronotvique ed un grand' primi*** iffmRio* dont 1* puff** 
Terre de figure lenticulaire doni' gt d* Pttbtr A P ocutofpbtrt , ttt 

■ doit 1 
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cornine- une enveloppe de vcrre qui tanxót plus oil 
jnoins denfe, change aifement la dirc&ion des rayons* 
peut les faire flechir plus ou moìns par d’ infiniment 
petìtes réfra&ions & nous en enlever une panie. Les 
vapeurs qui y font inégalemcnt repandugs font urte 
forte de craflc que la force des rayons emraìnant avec 
foi , mèle à ce feu dont 1* excelience cornice dans la 
pureté (u. Dans une annee il n'ya fouvent qu'une 
huitaine de jours propres à travailler avec fucccs dans 
ce genre (*ì ; & il faut travailler tout le reite du tems 
à trouver ces jours ce qui n' eft pas d’uu petit 
cmbarras. Quand j’en ai cte à ce point* j’ai ajoute 
bien fouvent à V ufage des Barometres, Thermome- 
tres , & autres inlìruments, qui indiquent V etat de 
l’atmofphere, cclui d’ efìTayer ma vug par desTélefco- 
pes , pour voir fi les objets y paroifient nets ou enfu- 

mes : 


ioit eauftr un» ptrpetuflle dant 
tout» P irendu» dt P atmofpbtr» » 
fui augmentt loùjourr d* denfiti 
à mefur» qu' tU* approebe dt la 
furfac» d» la t»rt» » fit que par 
conflquent » Hans le fens que je 
dis > le plus nu le moina He deu- 
fitl caufant He diflflrcntes rtf/a- 
fiions^doit Hiriger plus ou moina 
He rayons» c’ ed - à - dire ou en 
Honner davantage au miroir » ou 
cn Honner moina. 

(■)• Dans les exclflrves chaleurs 
He 1703. M. Homberg a vii que 
les rayons Hu folcii riunii par le 
miroir » n* avoienc prefque aucu- 
nc force » tandifque les feuls ra- 

£ ons dirrtìs embrafoienc l’air. 

•a raiion en ed que la grande- 
chaleur lieve de la terre une in- 
finiti d’exhahifons fulpbureufes * 
& que ces matieres par l’ homo- 
Inciti qu’ elles ent avec cellcs 
e la lumiere embar aflent » ar- 
féttcnt » & en quel que (otte ab* 


forbent les rayons. Vey»\ Hift. 
Al ad 1705 P- SO- 

fX) L’exemple du meme M. 
Homberg en ed un garant : Qn 
n» erosoti pout - (ir» pai » die 
• 1 * Hidorien de PAcadcmie» qu e 
pendant tout Piti de cut» anni» » 
il ri* y tòt rù qu» buit jours plti- 
normnt favor abiti y & d' un fo- 
ttìi bien diiouvert » dtpuir 9. ou 
IO. b»ur»s » juffrP à 3 ou 4- Voy et 
Hift. Acad. «701. p. 47. fa mé- 
nte chofe tu’ ed arri vie en diffl* 
rents tems . 

(j) Il faur que le foleil foit dl- 
ceuvert » qu* il ne parte aucun 
nuage pendant tout le tems des 
oplcations . il faut des jours ml- 
diorrement chauds » de qui n* a» 
yent pas Iti prlcedls de plufieurS 
jours de feeberede . . . . En 170 S. 
il y eut à peine 3 ou 4. jours fit- 
v ora bica . Voy»\ Hift Acad. 1705. 
pi Jt. * 209. p f 4 j. 
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mds: Car c*eft là, à mon avis, une maniere d'analy- 
fer i'air, afifez jufte , pour fé difpofer aux operations, 
fur-tout fi en fé fervant au méme tems du Prifme,on 
trouve que les rayons qu' on y voit interceptés, ont 
peti de ces Ondulations qui font formees des plus mc- 
nu£s vapeurs que les rayons poullent & entratnent 
avec eux fi). Le Miroir Ardent, ou cette Sublime 
Chimie, eft donc le terme auquel jc me fuis arréte 
dans la voye analytique que j’ai fuivie. Il me lemble 
que je ne pouvois aller ni plus loin , ni avec plus de 
leuretc, pour m' éclaircir fur les Ouvrages de la Na- 
ture , puifque je me fuis fervi du feu elémentaire & 
de la lumiere célefte pour me conduire & penetrer 
dans les myfteres les plus obfcurs du Regne Minerai (*;»• 


• m&ms 


(t) L ’ effit du Mirti? »* tft 
j amati fi grand , qut quand Ir folti l 
vimt <) (e découvrir immi diate - 
me nt une grande pluye : C'tfr 

qut tette pluye a p'étipité /et ma' 
titret fuiphu-tufei, (3 nertoyi Pair. 
Le trrmklement de lumiere qu' on 
a toùjourt ohjrti par let fan- 
de * immetter , & qui dant de fort 
grand* gnomoni , rtnd le terme 
de P ombre inttrtain t t* txplique 
fo?t eawrellemont par ce fy/lf~ 
m‘ -, qui tfl colui de Mi Hom - 
be'g en eft une neu velie preuve . 
Ce font les termes de M. de Fon- 
teiieile. Hift. Acad. J705. p. yt. 

(tj L’ avantage que donne le 
M>roir Aidcnt> fé prouve pai 


Cc i SE- ; 

r 

les decouvertes de M. Homberg 
& de M. Geoffroi . Le premier , 
par exemple, a reconnu que le 
foufre du Cuivre eli inflamma- 
ble comme celui du Fer , mais 
non paj le foufre de 1 * Or ou de 
1 * Etain , quoi que l’Or, le Cui- 
vre Sr 1 * Etain foient trois Md- 
taux fort fulpbureux. Aufli% je' 
répete encore des termes de M. 
de Fonteielle, il y a btaucouf 
tP apparente que fant le Miroir 
ardente on ne par vi e n droit par 
à reeonnittre dei dijfireneet fi fi* 
nei entre let printipet intimer de 
la eompofitien des Mitaux. Hrft. 
Acad. 1706. p. '4S* ' ‘ 
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SECONDE PARTIE 

- * - r • 

De la Diftribution de mon Trai té uni ver f et 
dei Pier res Précieufes> Métaux , Minéraux , 
autres Fojfiles , ^c* 

• * * , , r i • 

L E fr-uit qui ni effc revenu dcs Moyens Analvti- 
ques dont j’ai parie dans la premiere partie 
de ce Memoire, & que j’ ai emplovés dans 1’ c- 
xamen que j’ai fait dcs pieces de mon Cabinet; ce 
fruir, dis-je, eft proprement une fimple fuite d’Ob- 
fervations faites fucceflivement fur les parties du Re- 
gne Minerai, felon 1’ ordrq que font ranges dans mes 
Colle&ions, les echantillons que j'cn ai- L’arrange- 
ment de mon Cabinet, avec mes Obfervations & mes 
expcriences , font donc toute mon Hiltoire Naturelle. 
L’iddc de mon Ouvrage, une fois que je me fus de'- 
termlne fur les moyens analytiques que je devois em* 
ployer , ne pouvoìt donc étre plus fimple ; puifque je 
if avois qu*à fuivre mes pieces en les decrivant dans 
le rang qui leur fcroit decerne' par l’analvfe , dans 
la Nomenclature qui devoit toutes les comprendrc » 
Celi ainfi cn eifet que j’ai travaillé: Mon Ouvrage 
copie mon Cabinet , & il y efl également queflien des 
vint - quatre Colle&ions qui le compofent * Chaque 
Colle&ion y eft exaélement de'crite ,. Se chaque piece 
felon 1* ordie de la nomenclature qui les annonce . 

Il eft vrai que pour empécher une cértaine fcche- 
reflequi s’empareroit de la matiere, fi je n’allois de def- 
cription cn deferi ption, que commel’onfuit les pieces 
d’un catalogue, je place au commencement des parties 
principales, un difeours particulicr, dans Icqucl par» 

Iant 
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lant en generai de tout ce qui entre dans la partié 
dont il s’ agit, j 1 en lie , pour ainli dire, Ies mem- 
bres , en en formant un corps entier & en faifant 
parottre le tour fous des jours qui rendent la matiere 
agreable, & en dilfipenr Ics moindres defagrements*. 
Pour cela* jt ne rn’ y montre pas un faiicur de fy-: 
ftémes ; je me contente d’e'taler Ics notions qui y 
conviennent, telles que Ics donnent les naturaliftes ; 
c’eft-à • dire, les bonnes & cellesqui font conformes 
à la raifon & à Pexp. ridice : tonte autre, je les 
refute fans crainte^ Si entrarne par. le iti jet > je me 
vois oblige d*-’ hazarder des conjeélures, je ne me fais 
pas une violence ridiculc pour «fviter de dire ce que 
je pen r e : je le dis ; mais au méme tems je fais voir 
que je fuis fufpendu dans mcs ide'es, & que je ne Ies 
reg arde que comme des doutes . . CT eft pourquoi je 
ne propofe- ordinairement ces penfeesv qu’en manie- 
re dequeftion , comme P onr pratiqué les plus grands 
hommes , un Newton dans fon Optique, un Boher- 
rave dans fa Chimie & dans fes Inftituts de Medeci- 
ne , Se c- 

Mais ce à quoi je m* attaché plus fingulierement 
dans ces fortes de difeours, c'eft d’ etablir la divifion 
des fujets, Se de montrer qu’elle eft naturelle, & 
que felon P ordre de la nature , elle doit ètre ainlì - 
C’ eft alors que la juftelfe de la nomenclature des 
pieces de mes Colleélions etant établie, la Nomen-: 
dature parole en fuivant immediatement le Difeours... 

La Nomenclature- indiqpant P ordre des pieces 
elle me fai t entrer dans le detail de leurs deferiptions 
que je donne e*a< 5 lementdepuis le premier échantillon 
qui fe trouve dans chaque Colleftion jufqu’au dernier,. 
Se dont je dis: ?.•* Quel eli forr Nom, ou fes diife- 
rents noms: 2.0 Quelle- eft fon Origine, fon Pays, 
de quelle fa^on on le prend, ou on le trouve j ce 
qu on en penle , Se ce qu’ on en fait dans le lieu de 

ioa 
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fon origine : 3. 0 Quelle eft fa Figure , ctant vu au na* 
turel ; quelle eft celle de fes parties vuffs au Microf- 
cope ; & en quoi il affé# e les fens : 4. 0 Quelle cft 
là Gravite' fpécifique , fa Durete', la Cohefion & 
l’Engramement de fes parties, la Re'féxion de lumie- 
re qu’ il fait, &c. 5.0 Quels en font les Principes 
Chimiques ; ce qu’ il a de Scufre , de Sei , &c. d’Al-' 
cali, d’A-cide; dans combien de tems & à quel degré 
de fcu , il fé vitrifie ou fe calcine : 6 . o Ce qu’ il peut 
produire par diverfes: expériences , par quelques me-! 
langes & des combinaifons de mélanges; s’il eli Phofi* 
phorique, Eleólrique, Magnetique , &c* 7 fi Quel? font 
les Phenonienes qu’on y decouvTe, ctant expotif au 
Foyer de la Lentille Aftronomique, ou du Miroir ar- 
dente 8.0 Quel eft par conftquent fon Cara&ere ef- 
fentiel , fon Aflìnite' avec les autres , & fa diflference 
d’ avec eux-; 9.® Ce qu’ il en réfulte pour le bien com- 
inun , & comment il le faut fqavoir choifir par les 
marques caraélériftiques de fes vraies qualite's: io.® En- 
fin quelle eft la maniere de le manipuler pour diffc- 
rents ufages, & comment on en peut tirer le plus 
grand parti par le moyen des Sciences & des Arts. 

Toutes fos pieces de La Nomenclature de chaque 
colle&ion etant décrites de la forte , une Recapitula- 
tion eli placee à la fu ite des Defcriptions, pour en 
rappeller les principales particularitcs : & c’ eli -là que 
remertant fous les veux du Le&eur, ce qui s’ eli trouvé 
de plusfrappant dansl’examen desechantillons, ie ni’at- 
tache à en tirer les conféquences qui paroiffent les plus 
avantageufes au commerce de la vie civile. Et voilà 
du commeHcement à la fin, quelle efl la mcthode qui 
regne dans 1’ ouvrage que je délìrerois mettreau jour, 
plein que je fu?s de P efpérance qu’ il ne pcurroit qu* 
étre utile à toutes fortes d’ ctats.. Dans la DeCcriptton 
abregé* de mon Cabinet , on voit que mon idee a ctc 
de le faire imprimer ea Sept Volumes in folio , grand 
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papier, avec environ fix cents planches : I'Auteur a don* 
né méme un petit pian O de la matiere qui doit en- 
trer dans chaque volume * Mais comme ce qu’ il en 
a dit , eli très - reflerré , je crois qu'il efl à propos 
de m’étendre un peu plus fur quelques endroits qur 
me paroilfent affez importants. 

DANS le Premier Volume qui doit tTaiter des 
cinq prémicres Colleéfions (*) , & dans lequel une 
ampie Introdu&ion pour P intelligence du Ie&eur,, 
fera au commencement , il femble que le fonds du- 
volume étant les Plantes Marines , & Ies Cruftacés <5c 
Tellacés , la matiere ne feroit pas iuffifament intéref 
fante, par la raifon qu’elle a été traitée dififufément 
par les plus habiles Naturaliftes , & qu' on la trouve 
parfeme'e dans beaucoup d’ouvrages modernes . Mais 
tant s’ en faut que ce fujet foie ici peu intéreflant ; 
je me fiatte au contraire qu’il eli très - curieux . Morr 
objet eft-, dans le méme tems que je décris Ies Plantes 
Marines pierreufes, de bien e'tablir leur Végétation & 
d’ en donner un Ordre Botanique auquel on n’ a pas 
cncore porte > à beaucoup près , la derniere main : tout 
comme en décrivant Ies Crullacés & les Tellacés, j'ai 
P attention foit de donner une methode de les mettre 
dans leurs clafles, plus fimple & plus naturelle que 
celles qui font connués , foit d* y faire des remarque» 
& des obfervations toutes neuves. Je ne parlerai à 
préfent que des Plantes Marines. 

Les Plantes Marines ont leurs Ioix de végeter 
& ces loix à la-, v etite leur font particuliercs : Mai» 
ni plus ni moins,elles végetent , quoi qu’cn ayent dit 
bien des Obfcrvateurs . Suppofer donc qu’ elles foient 

des 

(i) Au Chap. 17: paj. 149-. Horeufe* & Pierreufes, la J.me 
(1) Sgavo ir la t.re des Piante* des Plantes Marines Pierreufes Se 
Marine» iigneufes de fubflancecor- dee Coraux, la 4 . me des Crufta»- 
née, la tane de» Plantes .Marine* cé»,. & 1». j.mc d*a Teflac^a,. 
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des Concrctions Pierreufcs , commc quclqoes • uns 
l’ont cru , cela ne peut étre d’abord ni pour les Ke- 
ratophvtons qui font une Subitanee Oomeu fé, ni pour 
les Litophvtons qui ont line Partie Ligneufe . Dire 
là-deflus que ceux-ci au moins (les Lithophytons ) 
font des Plantes Marines tnoiles qu’un Bitume Marin 
a incruftecs < * , cela n' eft pas plus recevable ; puis 
que dans ce cas 1’ eco ree des litophvtons , qui fcroit 
cette incruftation, ne feroit point organiféc aulii re» 
gulierement que je fais voir qu’ elle 1* eli , quand je 
fais l’ anatomie de ccs piantesi 

Que ft , après cela , d’autres Phvlìciens veulent 
pretendre qu’en ge'neral les Plantes Marines fe for- 
ment ou par Precipitation de parties falincs & bitu- 
mineufes de differente configuration , ou par Criftal- 
lifation & une Attraélion de ces parties comme 
fe font l’Arbre de Diane» l’Arbre de Mars , diverfes 
Vege'tations Chimlques &■ autres produélions de ce 
genre , c’ eft ce qui ne fe peut non plus admettre ; 
parce que nous n’ avons aucun exemple qui falfe voir 
aue par cette méchanique, il fe put former toutes les 
lortes de plantes que nous trouvons dans les clafles 
des Plantes Marines » 1 igneufes, corneu fes & pierrcufes. 

L’origine de teutes ces plantes -en generai eft 
due à une matiere léminale ; & elle ne vient point 
d’ un concours de parties e'parfes dans les eaux de la 
rner . Une femence qui eft produite de chaque forte, 
de piante , & qui , à fon tour » a la vertu de produi» 
ic aulfi , eft leur unique principe . Enfin ce que fe 

dois 


fi) C’ eft 1» id<?c de Venette 
( T'. iif dts bit ret io » 5° ) 
& metile de la plupart des Na» 
turaliftes jufqu'au tems de Tour» 
nefort Vo'Ìt\ Mém Acnd. tjoo. 
paf. 4 J. 

( t) Ce font cncore des opmicns 


qui ont eu leur voglie : On les 
a fuivies principalemenr pour le 
Corail , Ics Pores , Madrepore* » 
&c. Voi et Vtm tt T ■ mi. dtt 
Pit”. 9 Botconr é* Okfrrv. 

Wid'Vard Gag. Pbyf » Hift . 
PUni. 
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dois faire voir dans le premier volume de mon ou- 
vrage ; l^avoir que Ics Plantes Marines ligneufes, cor- 
neufes & pierreufes, croiifent ens’appuyant Tur des 
corps par une large plaque-, en s’ abreuvant & fé 
nourrilìànt des fucs de la mer , & en faifant leur fe* 
mence ; c ? eli une forte preuve qu elles font l’ effet 
d’une vegétation aulii régulieTe dans ce genre, que 
peut Tètre celle des plantes terreftres. 

L’Analyfe que j’ ai faite des eaux de la mer, 
& que i’ ai faite>avec un grand fcrupule & beau* 
coup de varieté) me confirme bien dans cetre idee* 
J’y vois fort clairement que, tour comme une terre 
aride , ou une terre pieine de certains fucs particu- 
Jiers peu propres à la vegétation des plantes terre- 
ftres , ne produit que des plantes maigres , ou affez 
conformes à la nature des fucs , de méme certaines 
eaux de la mer, font peu propres à nourrir bien 
leurs plantes, & y caufcnt des altérations que P on 
découvre aiièment en analylant de part & d’autre 
Ics mixtes, c’eft-à-dire, Ics eaux & les plantes. 

Cette Obfervation qui eft exa&ement vrave , a 
été pour moi une clef qui m’ a fervi à entrer dans 
d’autres mifteres. J* ai découvert par là, que le Co- 
raii prétendu Vermoulu de M. le Comte de Marfigli , 
n’eft point rongc de la forte par desvers. Cet acci- 
dent efi un effet de certaines eaux, comme je le fai- 
xai reconnottre fort fenfiblement. 

De là, fi par mes recheTches à ce fujet, je veux 
dire, fur la vermoulure du Corail, je n* v ai jamais 
trouvé ni de ces vers, ni de leurs de'pouilles, ni 
des chemins par lesquels ils pufi'ent entrer & for- 
tir , il eli con'iant que le fyftéme combine par 
un S^avant qui avoit obfervé autrefois avec M. de 
Marlìgli (»), dans lequel il veut que le Corail 
foit, pour ainfi dire, une forte de Ruche d’Infe&es 

. . Dd de-. 

(<) Voyei Mésa. Acad. 1717, 
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de mer» ne paroit pas pouvoir fé foutenir. Quancf 
je ne trouve ni P ombre» ni le veìige d’ un feui de 
ccs infe&es» je fuis bien cloigne de penfer qu’ il y 
en ait jamais eu des effains * Les cornes qu' ils ont » 
lesquelles» felon ce méme Obfervateur, forment par 
leur union ce que l’on a admis pour les FJeurs du 
Corail» me femblent n’étre qu’ une pure imagination* 
Car, je le dirai cncore, ces Fleurs méme n’ exident 
point» à mon avis* J’ ai fait toutes fortes d exp> 
ricnces Tur le Corail, & dans la mer & hors de la 
mer ; j’ ai fuivi exa&ement toutes les precautions 
qu’on recommande pour les voir; j’ai eu de plus un 
très- grand de'fir de les obferver* Mais, vainement ; 
je n’ai jamais rien vù de fcmblable. J’ai vu quelque 
chofc pourtant ; mais ce quelque chofe fort eloigne' 
d’étre fleur, m’a perfuade que ce pouvoit bien étre 
ce qui a fait illufìon aux obiervateurs * L’ Artide eli 
trop long pour étre de'taille' ici; il vaut mieux dire 
cncore un mot fur la nature du Corail* 

. Le Corail organife, comme il l’eft» & fuivant 
les mémes Ioix de vegetation que les autres piante* 
marine* ligneufes, corneulès» & pierreufes» il ne peut 
pas plus étre que les autres, un produit de Precipi- 
tation ou de Criftallifation ; il ne fjauroit étre non 

J >lus, comme nous l’avons reTuté , un ouvrage d' in- 
è&es; il doit étre reconnu par conféquent pour pian- 
te marine . M. de Reaumur cn a fait une Piante Pa- 
rante qui confitte uniquement dans ce qu'on ap* 
pelle P écorce du Corail . Cette idee paroit fort rai- 
lonnable; elle ett fondee fur de très-bonnes obferva- 
tions , & fur une application que ce Naturalitte en 
fait à des pieces dont on trouve la defcription dans 
Boccone , & dont j’ ai les femblables * Mais , malgré 
la probabilità de cette opinion , comme j' ai en co- 
rail les pieces les plus fingulicres & les plus extra- 
ordinaires, je fuis bien aife que le Public les vove» 
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& cn puifle fai re la còmparaifon, dans le tems qu* 
je déclarerai mes fentiments. 

JE PASSE à préfent à ce que je crois à propos de 
dire du Second Volume , lequel contiendra Ics qua» 
tre Colle&ions de Pe'trifications (*), & offrirà ainfi 
un fu jet d’ autant plus curieux, qu’il eli devenu à la 
mode. C’eft de la que fe tirent toutes les ide'es de 
ceux qui ont compofe des fylìémes de la formatimi 
de la terre : les Pe'trifications font comme la boutfolc 
qui les a conduirs à cette theorie, & fi Voti fuivoi< 
avec attention les lieux dans lesquels je marque le 
plus exa&ement qu’ il m’eft polìible, qu’on a trouve 
les Corps Petrifies de mon Cabinet , on croiroit la 
fonder très- folidement , dans la perfuafion où Pori 
feroit, que l’ on trouve par ce detail une Géogra* 
phie Phyfique. des mieux établies. Mais je prcviens 
ici qu’ à envifàger les chofes de ce cóté-là, c* cft 
un e'cueil dangereux : En fait de ces grandes que* 
ftions du Bouleverfemenr du Globe caule par le Dé* 
luge univerfel que foutiennent avec chaleur de très* 
habiles Naturaliftes , je tiens qu ii ne faut pas fo 
prelfer aulii vite qu’on le fait, de rapporter aux 
Reli qua du Délugc , la plus grande partic des pdtri* 
fications qu’on trouve. Ce n’ e!ì qu’en certains cas, 
& toujours avec beaucoup de circonfpe&ion , qu’on 
peut v rapporter les Foffìles Figurés. 

Dans les Petrifications, je laiffe volontiers toutes 
ces opinions qui n’ ont que du conje&ural ; & je 
w' attaché par pre'fference à lcur formation mecha* 
nique, en tant qu’elle femble manifefter los voyes d© 
la Nature, & que par là, elle offre de la ccrtitude* 
C’ eft pour cela que la Calcination des Coquillcs , 

D d z qui 

s . . : 

(t) S^avoir la 6.me Jet Piante* Cruflacc* & Teflac <f» petrifies J I» 
M arincs pitrifWes i la 7 nie des 9. me des PpifiTons, de leur* par* 
Phntes terrcftrcs, bois, feuilles tiesfit de relfes d’autre* animaux , 
& fruiti putritila ; la I. tue des le tour Pctrifid. 
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qui eft cet état de préparation que doi/ent avoir 
les corps denfes, pour . pouvoir recevoir le Tue pe'- 
trifique, me paroit d’ abord un objet digne d étre 
confidere. Et en etfet nous en apprennons comment 
les coquillages fé forment . S’ ils s’ evfolient à mefu- 
re que la chaleur, i’humidité, ou d’auties caufes, 
les pènetrent & en de'tache^t les parties ; fi , à pro- 
ponimi de cette afHon , ils fé reduifent en lame* 
plus ou moins grandes, & en pou (fiere ; cette de'com- 
pofition , fi je puis le dire, rie marque-t-elle pas leur 
compofition ? Les Coquilles donc fé font-elles par une 
appofition des parties tranfpirces de l’ animai , corn- 
ine Pa explique M. de Reaumur, & comme il pa- 
roit que le cèlebre Perrault P avoit compris ? C’ eli 
fur quoi il eft aifé de decider. 

Un autre objet que je trouve dans la Mdchani- 
que des Pétrifications , lequei n’eft pas moins de 
conféquence , c’ eft de rendre fon palpable V exiften- 
ce des Sucs Pierreux. Car avant, par exemple, corn- 
ine j’en ai, des Coquilles Bivalves fermees par leurs 
deux battants ,. lefquelles ont èté pdtrifie'es dans cet 
dtat, & dont PinteVieur eft plein d’ un fuc pierreux 
tout pur <|ui f’y eft infinué par de très-petites ou- 
vertures ; je de m and e comment ces coquilles ont ète 
petrifie'es . Or ne faute - 1 - il pas aux veux que c’ eft 
parce qu’ un fuc pierreux les a pènetrées? Si ce fuc 
pierreux bien criftallifé qui eft dedans la coquille, 
n’a pu y cntrer qu’ e'tant fluide, par la méme raifon 
il a pu s’ inferer entre les lames & les particules de 
la coquille.. C’eft donc ce fuc vraifemblablement qui 
eft la caufe de cette petrification . Mais de la pro- 
babilité paflons à la de'monftration , La voici: J’è- 
prouve par mes obfervations & mes machines, la du- 
rete , la gravite', la cohe'fion & V engrainement des 
parties, &c. du fuc pierreux dont plufieurs coquilles 
ont e'té petrifie'es j J’e'prQuve de méme toutes ces 

.qua- . 
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qualités dans de' femblables coquilles calcinees : leé 
valcurs de ces deux fortes d’ obfcrvations, je les not-s 
te exa&ement, pour en faire le rapporc àia coquillo 
pètrifiee, dont la valeur doit approcher une combi- 
naifon de coquille calcirtee & de lue pierreux de lai 
nature de ce qui a eté ob fervè* Alors j’ eprouve la 
coquille pe'trifiee, & je trouve etfeéVivement que fa 
valeur, foit dans la darete, la .gravite, &c. foit 
dans les autres propriétés , approche de la combinai* 
fon que j’at imaginée, vérifiant en méme tems qu’el- 
le s’ éloigne dans les proportions convenables , des 
autres pe'trifications dont le fuc pierreux étoit dif- 
ferent * 

Ces deux traits (udì fan t pour Iaifler entrevoir 
quelque chofe de f efprit de- mon fecond volume ; jè 
puis en venir an Troifiemme qui traire des Terres , 
Sables, & Graviers, des Scls foflìLes^ & des Soufres, 
& Ritumes i*) * . , i •• > , 

LE BUT auquel j’ai vife dans ce Volume , a éte 
particulieTement d.’ aider la focietc',- en lui procurane 
beaucoup de connoilfances de pratique des plus avan- 
tageufes * L’ Agricolture, les Artr, ;& le Commerce 
y trouveront de très-bonnes vudfs. On comprend bien, 
quant à 1*. Agricolture-, qu’ il fuflìt de parler de ter- 
res pour qu elle doive y trouver fon compte : Mais- 
tout le monde ne fijait pas quels fecours on peut 
donner aux champs , pour les rendre plus feconds . Il 
eli des manieres de les fertitìfer par les fels, & feu- 
lement quelquefois , en coartane à propos les par- 
ties de terre trop affaiffees les unes fur les autres* 
En tei pays, il faut des pierres dans les campagnes 
pour qu elles rendent; en tei autre quartier, il faut 
du F alun ; & dans les pays maritimes cornine dans 

; 1 • la > 

(») Les Terres* Sables & Gra- fbffiles , Nìtres * Aluns* Vitriofs, 
*»ers compofcnt la io me Colle- la it.me;& les Sotìfrca & tìitu* 
£Uoa de moa Cabinet j lei Scia tue* foflìlesjU M.aie .. 
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fa province de Bretagne en France . <& en certains 
endroirs d’ Anglcrerre , on ne manquc poinc de por» 
ter du Cable Tur Ics terres («)* v. ' , ■*, 

f.es terres & Ics fables ne rendent pas feule- 
ment des fervices ctienciels au Laboureur . Combien 
d’ Arts n'y ont-ils pas- une grande partic de leur 
fonds? Les terres colorees fervent beaucoup pour la 
Peinture ; les terres gratfes fervent à modeller des 
fnjets pour 1’ Art des Fondeurs , pour la Sculpture, &c. 
Sans les bols & les terres fcellées, on priveroit la 
Médecine de fes plus forts ad lringents . Sans certaines 
terres, nous ne degraiirerions point nos draps, & 
nous manquerions de la vailfelle la plus nécelfaire • 
Pour juger de tous les ufages quon peut retirer 
des terres, il faudroit toutes les connoitre ; & de 
combien d'efpeces n'v en a* t-il pas de difpcrlees dans 
les difftrcntes contrdes de notre globe? J’ ai fort 
travaille' ce fujet, & on aura du plaifir à voir com- 
ment j’en ai fait i'analvfc pour approcher autant 
qu il eft poflible de leur caraftere . Difons en atten- 
dane qtfà peu près comme l’a ob ferve' le celebre M. 
Pott , on peut les confiderer en generai dans cet or- 
dre T. Terres:* afcalincs ou à chaux ; il. Terres vi» 
trifcibles à un certain degre' de feu ; III. Terres ar- 
gilleufes. Toutes les diverfes efpcccs qu il y en a, ne 
devam étre regarde'es que fur le pied de combinai* 
fons ' de celles*tà, lesquelles quelquefois fe trouvent 
méle'es de' differente* matieres minerales ou metalli* 
ques qui les colorent. . , 

Les Sables envifagds à part des terres , ne font 
pas moins avantageux en bien des circonftances: Ceux 
qui font des debtis de flueurs me'talliques & qui en* 
tratnent avec eux des pailletres,. indiquent les mines; 
& ce font des guides fouvent très-feurs pour les 

trou- 

(•) V© yt'f le Diflionnah'e Eco» Réaomur , Mim. And, 1710,' 
nonn<jue de Cbwucl , & M. de p. 530. 


DES PTERRFS PRE'ctEUSF.S , &C. . 2Tf 

trouver . D’autres fables qu'on peut reconnoirre fans , 
s’ v tromper, pour étre des ruines d autres corps y 
peu/ent donner lieu également à faire des de'couver- 
tes curieufes.. Mais il faut fijavoir di-linguer les cas; 
& autre chole eft , un fable qui roule dans Ics ri- 
vieres, & un fable qui fe trouve dépo^é dans des 
couches '*). Enfìn avec les Sables & les graviers, 
ì’ ai le moyen d’ écre utile aux fabriques de Verre , 
de Giace, de Fayance &c. On verrà que je leur 
donne des lumieres qu’on n’ y avoit point, & qui 
fervi ront à les poulTer à un point auqucL clles ne 
font pas encore parvemrtTs .. 

Ce qui regarde les Sels n* eft ni moins utile , ni 
irioins curieux * L* utilité que je pretcnds en retirer* 
rejaillit principalement fur la Chimie, fur l’Art du 
Teinturier, & fur quelques manufa&ures , comme 
par exemple la fabrique du papier * dans laquelle 
fi on n* employoir pas de Palun* on ne nous en 
pourroit pas donner qui fut bon pour ferire. Du 
curieux dans cette matiere, il n’ en manque pas: 
la Criftallifation des fels cft une ampie carriere où 
ai bien des chofes à dire* & dans laquelle il ne 
feroit pas impoffìble de trouver la folution des pro- 
blémes de Chimie les plus déltcats ► Voici une que* 
ftion de ce genre que nos expe'ricnccs de'termineront 
peut- étre* 

N’ y a-t-il qu une Corte cC acide , un feul fel 
principe , comme penCoit M. Homberg ? Ou dans chaque 
forte de fel, y a-t-il un acide particulier y un fcl 
principe de cette forte ? 

En atrendant que la queftion fe réfolve,. nous 
pouvons convenir que P Efprit de Nitre prend di- 
verfes formes avec plufieurs fortes de matieres me- 
ta 1- 

(«) Un Sablc depofé dans une- volutions qui ont caufé de fi grand® 
couche , peut y avoir c^c porté changements fui ia fuiface de la 
par quclqu’unt de ccs grandes ré- terre. 
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tfilliques (*): ce qui feroit en faveur de l’ idee de^ 
M. Homberg. Mais aulii avcc une nnème matiere,' 
commc le Tartre calcine à blancheur , l’efprit de Tei 
mari», celui de vitriol , & celui de riitre , fe crilìal-j 
IH’ent chacun à leur maniere ordinaire ( l ) . > 

Dans les Soufres & les Bitumes , -je ne trouve- 
pas moins que dans les fels, de quoi interetfer., Les> 
perfonnes curieufes de fecrets v auroient de la fatisfa- 
tìion. Je peux leur faire voir toutes fortes de Ver-, 
nis des plus beaux, plufieuvs nmyens de con ferver . 
les corps & de les prelerver de la corra pùon & 
contrc les infeftes, depuis.la maniere de vernir les: 
papillons délfeche's qu’ inventa M. Boyle, jysqu’ à 
cclles qui , à 1* exemple de ce qu’ a imagine' M« de 
Réaumur, font propres à maintenir dans les aeufs 
la fraicheur & la difpolìtìon qu'ont les embryons d’y 
étre animes. 

Je ne parie pas de ce qui, parmi ces chofes,a 
un rapport immédiat avec la bijouterie & la jouaii- 
lerie: Je m’ imagine qu’on juge aife'ment que je ne 
neglige pas inon objet principali & T on Iqait fans 
doute que le Javet , I’Ambre, <5r d’ autres mixtes bi- 
tumineux. de ce gerire , font une matiere alfez à la 
mode pour faire des bijoux . On en fait mille orne- 
ments d s .plus galants , aulii -bien que des pieces 
très-fingulieres : Nous admirons en ce genie des ou- 

vra- 


(r) I.* Efprìt de Nitre ayant 
di fout du cuivre, il fe crifhllife 
e « exagones ; ayant diffout du 
fer, il fe crtrtallifè en quarrcs irrd- 
guliers i ayant diffout de Ifirgent, 
il fc crifìallife en iames platfes 
minces flc larges, rriangulaires 
dcnteldes; ayant diffout du mer 
cure, il fe crifìallife en pointes 
de diamant ; ayant diffout <f« l’ar 
gc«t & du mercure enfemble > il 
fc crifìallife cu buhjor.s } ou co 


petits nfbriffeaux , fife. Hans tou- 
tes ccs différcntes hgmcs , cc n’cll 
que le lucilie clpiit de nrtre qui 
change de figure ftlun Ks .\lcalis 
avec Irsquels il s’ eli cnfiallifc. 
Hornbtr $ , A \im. Ac..d lJOl.p 4J. 

art. t p. 4# 5K 

(t) Cetre cxpdiience efl rappor- 
tee dans M. M noti» , EJfayr d, 
la l'c^rt An piarti, p. 113. Voycét 
aulii fìtber. Cium. 
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virages fameux qui fc troiivcnt dans la fuperbc Ga J . 
lerie de cene Capitale . 

Je fens bien que je m’ arréte trop à parler du 
troilìemme volume: je ne puis cependant m’empécher 
de dire que j’ y ai prelque le triomphe de la Micro- 
graphie. Car, quei que de très-habiles Obfervateurs, 
comme Leewenhoek , Hartfoéker, Hooc , Joblot, 
ayent porte fort loin leurs recherches, ils n’ ont pas 
epuiffc Ics objets du Regne Minerai , s’ ctant plus at- 
tachés à obferver dans Ies Animaux & les Vegcraux, 
J' ai donc eu pour cela un pays dans lequel je 
pouvois faire beaucoup de découvertes. C' eft ainfi 
que dans les differents fables que j’ ai, il s’eft trouvé 
de fort belles chofes. Dans quelqucs-uns qui font tous 
pleins de Comes d'Ammon & de Nautiles , Ies unes 
dans leur état naturel , les autres pétrifiés, j* ai vu 
des Comes d’Ammon qui étant calfées ou rompuè's par 
des accidents tout - à - fait rares , me permettoient 
d'examiner à mon gré P intérieur de leurs cellules, 
& de bien reconnoitre le cara&ere d’un genre de 
coquillage qu’ on ne trouve point en grand dans l’etat 
naturel, & qui ne foit pétrifié . D’ autres de ces fa- 
bles pleins de toutes fortes de coquilles & de pian* 
tcs marines , m’ y ont fait admirer des coquilles in- 
connutfs & du plus beau cara&ere, aulii- bien que des 
Plantes Marines dont on ne voit pas en grand les 
femblables . J’ y ai trouvé en quelques occalions de 
petites perles, des eeufs de poilfon, de petites pierres 
nummulaires & jufqu aux fameux Polythalames de 
M. Breyn. C’ eft là en gros la Micrographie de mes 
fables. Celle des Soufres & des bitumes y eft enco- 
re curieufe , puis qu’ outre quelques petites pieces 
d' Ambre dans lefquelles on voit des infe&es fi bien 
confervés qu ils paroilfent vivants, j’ai d' autres fucs 
gras qui fourniflent matiere à de bonnes obfervations 
pour le microfcope . Cela ne fijauroit paroitre cton- 

Ee nant, 
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nant , à pre ent qtie 1' on fijait que les matieres mr- 
nerales combu'tibles , comme le charbon de terre , 
& la tourbe font des matieres graffes unies à de la 
terre fine & limoneufe, Se à dirférenres produ&ions 
vege'talcs qui fé font méìces enfemble par la (ulte 
du tems , au moyen des bouleverlements de la terre. 

Tous les marais , f’elon M. Bourguet font 
compofes de plantes Se d’ arbres , ou de leurs frag- 
ments enfoncés jusqu’ à de grandes profondeurs. I Is 
paroHTent des foréts enfevelies. On trouve de ces 
couches mare'cageufes , fous d'autres couches de ter- 
re, dans les environs de Modene . Ce fera donc l'o- 
rigine de la tourbe en Kollande , Se de nos mines de 
charbons de pierre. Un dxaéf Obfervateur nous Paf- 
fure (*): il trouve que des herbes pouiTees par les 
eaux de la mer , Se méle'es de fon bitume , petrifires 
enfuite , en peuvent former des minieres. Et c’ efl 
ce qui s’accorde avec les remarques que M. de Juf- 
fìeu t i) a faites dans les Carrieres de S. Chaumond. 
Cet Acadc'micien y a trouve' des Capillaires de piu- 
fleurs efpeces empreintes dans des pierres, comme on 
le peut voir avec une entiere fatisfaéfion dans le fga** 
vant Ecrit qu' il en a publie'. 

VOYONS maintenant mon quatriemme Tome ; il 
eft delfine' à mettre au jour les Sucs Pierreux , les 
Pierres communes, les Albàtres & les Marbres U 1 . 

Ce que j* ai dit des Sucs Pierreux, en parlant de 
la matiere du fecond volume , peut fuffire pour fairc 
fentir que c*eft par ce moyen que je fairai connoitre 

• ' à cvi- 


(i) Voyez Biwtttt , Letteti 

pbilefopbiquei , Mim otre fur la 
Tbrorit de la terrt XLT. 

(t) Voyet Gauiitr , Bibl. dtt 
Philof. tom. *. Co*je£luru fur le 
%lobt , p> 54 ». 

(3) Mem. Acad. 171* p 363. 

(4) La 13. me Collt&ion de 


mon Cabinet eli celle des Sucs 
Pierreux j la 14. me , celle des ln- 
cruftations Se des Pierres Sablo- 
neufes & Gravellcufcs , la 15 me 
des Mbacrcs & des Pierres fer- 
pentines tendrrs ; la i6n:e des 
differcntes fortes de Marbrea. - 
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à évidence , la méchanique de la Nature dans la for* 
mation des pierres, & la caufe des diiferentes appa- 
rences qu’on v trouve. Je dirai dono uniquement un 
mot des Stala&ites & des Stalagmites qui font la prin- 
cipale matiere , ou pour mieux dire, le vrai fuc des 
Albàtres & des fortes de Marbré tendre , & qui font 
d’autant plus digncs de nos remarques qu’ ils entrai* 
nent avcc eux beaucoup de fingularite's • 

C’ eft aux Stalaflites & aux Stalagmites , par 
exemple , qu' on doit l’ idee de la vegétation des 
pierres qui a été alfez renouvellée depuis Imperati • 
Les efpeces de Champignons qu’on appelle Glaphy 
re/, les Arbres de la grotte d’Antiparos par la ref* 
femblance qu ils ont aux Végetaux, accreditoient 
cettc opinion • Mais tout cela n’ a pas tire à confé- 
quence; & fi on excepte deux grands hommes , Ba- 
glivi , & Tournefort, qui en étoient les partifants, 
on a abandonné cette Vegétation. On regarde, il 
eft vrai, avec admiration, une caverne du duché de 
Brunfwich («), une autrc du pays de Lancaftre de* 
cri te par M. Leig , une troi flemme appellée Lugcit 
dans le chateau de Jama (*) décrite par le P. Irené 
de la Croix Carme dechaufle , &c. P imagination 
plus bizarre que Ics bizarreries qu’ elle attribuì à la 
Nature, y croit voir , tantót des Arbres, des Fruits, 
des Fleurs ; tantót des Colonnes , des Pilaftres , des 
Eeftons, des Frizes & des Statues; quelquefois des 
Inftruments, des Jeux d’ orgues, des Tables méme 
garnies de plats & de mets . Et tout cela n’ eft que 
Stala&ites & Stalagmites, les uns tout feuls , les au* 
tres reunis & aggrouppés. Quoi qu’ii en foit donc, 
quard ils font mis en oeuvre les uns & les autres, 
ils font voir clairement quelle eft leur origine ; & on 

E e 2 re- 
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remarque fans peine Ies differentes couches qui lei 
ont formes. 

C’eft par là aulii qu’ on connott que certaines 
pieces qui paflent vulgairement pour étre d’Agate, 
he font que d'Albàtre, & d’ un Albàtre méme qui a 
tout le carattere de Stalaólite . J’ en donnerai ici un 
exemple fameux, & qu’ il eli facile à chacun de ve- 
rifier . Ce font les Plaques Ovales qui font au Mau- 
lolee du Pape Gre'goire dans le Campo Santo de Pife, 
lefqueMes palfent commune'ment pour étre d' Agate, 
& P illuftre Céfalpin en parie fur ce pied-là, dans 
fon Ouvrage des Chofes Metalliques (•). Or les ayant 
cxaminécs moi • méme fur les lieux , je n ai pas eu 
de peine à reconnoitre que ce n’eft autre chofe qu’un 
Albàtre qui a tout le caraélere du Stalaélite, avec 
la durete' & la re'fléxion de lumiere qui lui font 
propres . 

VENANT enfnite à mon Cinquiemme Tome, dans 
lcquel ont leur place les Colle&ions , de Jafpes, d'Aga- 
tes & autres cailloux , aulii bien que celle des Picr- 
ires auxquelles on a attribue des verrus (*), }e fairai 
remarquer que la matiere que j’y traite, eli en plus 
grande panie, pour la Bijouterie, & la Jouaillerie, 
& par confequent fort dépendante de mon principal 
oh jet . On comprendra donc que dans ce cas je dois 
m'y faire voir tout occupò des vu£s particulieres que 
f ai pour perfe&ionner f art de travailler les Pierres . 
Aulfi m* attaché - je, dans ce volume, à fournir aux 
artiftes qui travailient ces pieces, par le moyen de la 
Geometrie & de l’Optique, toutes les lumieres qui 
leur font nòcelfaires, foit pour tailler ces pierres 

avan- 


lt) Pag. 115. Cornalincs ; & la it.me<des 

(t) La 17 me CoIlc£lion de Pierres fameufes par Ics prcten» 
mon Cabinet efl conipofce des ducs vcrtus «ju’on leur a attri- 
differentes fortes de Jafpes ; la bue'cs . 
lH.mc , des Agates > Calccdoincs 
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avantageufement , foit pour Ies faire briller autant 
qu’elles le peuvent , dans leur gerire & proportionnel- 
lement à ce qu'on en veut faire. La ménte attentici! 
dans la pratique , je T ai également pour les Pierres 
fameufes par de pretendués vertus ; je ne manque 
point de proffìter de mes découvertes tur leur nature 
originelle, pour indiquer de quelle faeton on s’ en doit 
fervir dans la jouaillerie. Mais à dire vrai , c’ell 
dans la théorie que je fuis plus particulierement ces 
fortes de pierres. L’ objet eft trop de conféquence 
pour étre negligé : il ne s’ agit pas moins en cela , 
que.de re&ifier les e'garements de 1’ efprit , que de 
dctruire la fuperftition , que de chalfer la Charlatan- 
nerie de l’Hiltoire Naturelle, & que d’ apprendre 
enfin aux hommes à connottre la Nature railònnabie* 
& non point miraculeufe. 

Quand donc je traite de ces pierres, fi ce font 
des pétrifications , comme feroient les Pierres Judai'ques, 
les Giolfopetres , &c. je fais voir clairemenc qu’ elles 
n’ ont aucune des vertus qu’ on leur prètte , par la 
raifon que Ies mixtes en fé petrifiant , perdent leurs 
principales propriétes, & que le fuc pe'trifique, qui 
eft connu & determiné, n’en portant pa9 par fon 
union avec les mixtes , il ne fijauroit reTulter d’ un 
tei mélange, un tout plein de vertus. Cela cependanc 
ne doit s’ entendre que du furnaturel , puis qu’ il eft 
concevable qu’ une piante qui ne feroit pas adflrin- 
gente, laquelle feroit pétrifiée d' un fuc adftringent, 
formeroit une pétrification qui auroit une qualitc ad- 
ftringente. Les vertus de cette efpece qui font na- 
turelles & conformes aux loix de la Nature, je ne 
les combas point, je les annonce au contraire: je ne 
cherche à détruire que celles qui y font oppofées, Se qui 
ne doivent leur origine qu’à la fuperlTition Se à réffron- 
terie de quelques impofleurs qui ont trouvé leur interét 
à Ies proncr, ouà Tignorance & à trop de crèduli te'.. 

DANS . 
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DANS le Sixieme Tome de roon Ouvrage, jepla* 
ce Ics Collcélions des Pvrites , & des Metaux, & cel- 
les des Criftallifations, de^ Pierres Pre'cieufes bruttes, 
<& des Pierres Prc'cieufes taillees (*,: Et c’ eft là que 
je peux dire que j’ ai les pieces les plus rares & les 
plus propres à donner du relief à l'Hiftoire NatureU 
le. Du còte de la lpeculation, & quand il ne s’agit 
que de faire voir la Nature telle que j' ai eu le bon- 
heur de la trouver, j’ai de quoi retenir les Natura- 
liftes dans une admiration fingulierc. Mais, à part 
cela , c’eft à la pratique à laquelle je delire qu’ on 
vetiiile donner quelqu’ attention plus particuliere . Si 
c’eft dans la Me'tallique qu on fouhaitte des’ arréter* 
je peux donner là-deflus quelque fatisfaélion aux Cu- 
rieux • C eft une matiere que je connois alfe/ & en 
théoric & en pratique. J’ai eu fous mon jnfpe&ion 
des mines, je f<;ais les faire valoir & en tirer le 
plus grand parti. Ayant long-tems epié la Nature 
dans ce genre de fes produ&ions, j’ai f^u la copier 
dans plufìcurs expe'riences dont je donnerai le de'tail , 
& qui fairoitt voir que par la do&rine des diflblutions, 
des fcrmentations <& des précipitations metalliques , 
j’en peux expliquer les phenomenes les plus com- 
pì ique's. -j 

Mais , puifque ce font les Pierreries qui m’ ont 
fait entrer dans une fi vaite carriere, c' eli à elles 
principalcment qu’ eft de'voué ce Volume: & c’eft 
pour quoi, lorfque j’y aché^e de dire ce que j’ai à 
dccrire des Mine'raux & des Criftallifations ordinaires, 
je rappelle au méme moment tour ce que mes obfer- 
vations ra’ ont fait rcncontrer k de plus propre à leur 


(«) La io me Colle&ion de 
nioo C.ahinet contiene Ics Pyri- 
trs ou Marcirtìtes} la n me, les 
Mct.ux & Mincnux tels tju’on 
Ics tire de leurs mines i la at.iue, 


les Criflallifations , les CrirtauX 
de roche & Ics Pierres prtfcicufcs 
d ms leurs mines j 3 t la 1 3 mt,Uc 
Pierres precieufes taillees . 
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étre applique dans le cours de tout Pouvrage, pour 
de là en tirer des regles toutes demontrccs, fur quoi 
je fonde l’ art de tailler Ics Pierres Prccieu r es. 

V A la connoilfance que fai de la panie des pier- 
res la plus propre à faire beaucoup d' e'clat , etanc 
mife en oeuvre , je joints une fcrupuleufe confidera- 
tion fur ce qu’il convient de faire par rapport aux 
couleurs , au volume, & à Pirregularité des pierre- 
ries , fur- tout pour l’effet auquel on Ics dettine. La 
Geometrie, & P Optique, comme je Pai dc-ja ob- 
ferve', en parlant du cinquieme volume, me dirigene 
pour lors, & me font de'dder fuivant les cas , com* 
ment les pierres doivent étre taille'es , à combien de 
faces , fur quel pian , &c. Si les pierres ont la pro- 
priéte' de faire des doubles réfra&ions ,. je me con* 
duis par les mémes principes , pour y faire faire quel- 
quefois des jeux de lumiere, s’ il ett poflible de sex- 
primer aintt, dont la caufe, hors de mes principes, 
paroitroir toujours un phe'nomene inconcevable. Enfin 
je ne puis parler ici qu' en termes très -obfcurs , de ce 

J jiie je ttjais faire dans ma pratique des Pierreries: il 
àut voir le tour, ptiis qu en extrait je ne pourrois 
en donner de juttes ide'es ► 

LA xxiv.n»« Colle&ion qui ett celie des Pierres 
Faftices , entrerà dans le Septieme Tome ,. lequel 
doit étre le dernier de tout POuvrage. C’ett ici une 
fuite de Proce'dés Chimiques que j’ ai faits plufieurs 
fois , & qu on ne manquera point en fuivant mes re- 
cettes qui font trfes - claires', & pour la facilite' de 
Pexécution defquelles je fairai graver jufques aux 
fourneauv Se vaitteaux convenables ► Je ne veux pas 
faire valoir ici P utilite de cette partie en ce qu’ elle 
apprend , en premier lieu , à fe mettre en garde con- 
tre les fupercheries que des impotteurs peuvent fai- 
re dans la Jouaillerie ; & qu’elle: montre, en fecondi 

lieu: 
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lkrn , Ics manipiiiations les plus dclicates de la Chi^ 
mie. Je lailfe pour le prefent ces vues d’ utilitds, 
pour me tourner feulement du còte de Li fatisfa- 
tìion qu’ elle porte fur-tout aux Monarques & aux 
Princes , qui au jour d' aujourd’ hui ne manquent 
point d’inttoduiie dans Ieurs nobles arr.ufements , 
une Chambre de Phyfique Expe'rimentale avec un 
Laboratoire de Chimie. 

Combien n’ eli -il pas fiatteur pour eux de pou- 
voir imiter les pierres precieufes , par le moyen des 
fels, des fables & des couleurs qu’on tire des Mine- 
raux ; de copier ainfi la Nature autant qu’il eli polli- 
ble , en faifant des pierres fa<5lices de toutes fortes 
de couleurs ; & bien plus , de faire fervir ces appa- 
renccs de pierreries à tranfmettre à la pofterité la 
gioire de leur rems. 

C’efl ainfi que feu Monfeigneur le Due d’ Or- 
leans Rcgent de France avoit un vrai plaifir à paf- 
fer plulieurs jours dans fon laboratoire de chimie, 
pour fe dclafìer en s'amufant à faire ces pierres fa-, 
dices connuefs communcmenr fous le nom de Pater , 
movennant lesquelles il tiroit P empreinte des plus 
bellcs pierres antiques gravees , tant en creux qu’ en 
relief. Ge Prince en reduifant en pratique certe fa- 
cilite, nous a fait mulripUer, pour ainfi dire, les 
pierres gravées antiques (*). Les particuliers mainte- 
nant fe trouvent en etat de fe procurer , à pcu de 
fraix , de grand* recueils de ces fortes de pierres 
faélices qui leur retracent toute l’antiquite'; & ce 
n’ etoit auparavant qu’aux Souverains qu’il etoit 
permis d’ avoir de femblables fuites, en faifant re- 
chcrcher par tout, à très- grand prix, les véritables 
pierres que les Anciens avoient fait graver. 

II 

(l) On petit dire que c’ efl un tiplic p.ir leseflampes, les tabli- 
art de ntu'riplier Ics pierres gra. aux , & par 1* iuiprcflkm , Ics 

vdes a ]’ intuii, cornine on mul- n.anufcrits. 


DES PIERRES PRE'cTEUSES , &C. r H f 

Il eft «pendant vrai que du tems des Egyptìens,' 
des Grecs, des Latins, des Arabes méme dans le 
bas fiecle , l’on a eu la maniere de fé fervir de cer- 
taines pàtes colorees , pour tirer les empreintes des 
pierres gravees, tant en creux qu’ en relief ; puis qu* 
on en voit encore aujourd’ hui quelques- unes d’anti- 
ques che7. quelques curieux , & principalement dans 
le fameux Cabinet de MeMailles rares , & d’ autres 
fortes d" antiquites que polfede M. le Baron Philippe 
de Stofch qui en fait de monuments des Anciens, a 
poufie fes recherches plus loin que qui que ce (bit. 
A la fuite des Medailles & des Pierres Grave'es An- 
tiques qu’il conferve, on admire un recueil fort am- 
pie de Pàtes de verre , pareillement antiques, tant 
opaques que tranfparentes , dont les Anciens fe font 
fèrvis dans ces tems -là, pour tirer les empreintes de 
leurs pierres gravees: ce qui lui a fourni beaucoup 
de lumicres pour illufirer l Àntiquité . Sans ce fecours 
meine ; il falloit renoncer à trouver ailleurs des pieces 
aulTi authentiques , la pluspart des pierres fur les* 
quelles celles-là ont ete tirces, n’ exiftant plus. Et 
voila d’ abord un temoignage bicn important en fa* 
veur de la Colle&ion que je de'crirai dans mon der* 
nier volume: nous y reconnottrons qu’à l’exemple 
des Anciens, il nous eft aife' de tirer les empreintes 
des pierres gravees qui nous reftent* & d’entretenir 
de la forte le gout pour le aifcernement des faits 
hiftoriques, & pour l’ intelligence de l’antiquitd. 

Mais une autre preuve de la confequence deS 
pierres faólices , c’cft que les nótres pour la beautd 
des compofitions, T emportent fur celles des Anciens: 
le S<;avant que je cite, en convient ; & il dit de 
plus , qu’ ils n’ont jamais pu trouver le moven de fai* 
re des compofitions de pàtes de verre opaque, de 
toutes les couleurs ne'cetfaires pour perfeflionner 
leurs Mofai’ques • Il leur manquoit principalement le? 

Ff affo** 
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aiflortiments par de'gradation de nuances > des diffe- 
lents Rouges des diffe'rents Bleux 9 de forte quo 
pour y fuppleer» ils avoient recours aux pierres na- 
turelles de ces couleurs qu’ ils employoient avec les 
pàtes dans les mofaiques. C’eft pourquoi aulii, ne 
pouvant donner à celies-là le poliment que prennoi- 
ent les artificielles , leurs ouvrages n’ avoient point 
ce beau brillane partour e'gal & uniforme, qu'ont Ics 
Mofal'ques qu’on fair aujourd’ hui à S. Pierre à Ro- 
me. Car depuis qu’on a inventò avec le fecours de 
la Chini ie , de faìre des pàtes de verre de toutes 
forres de couleurs par gradatiorr de nuances, & de 
fe forraer des affortiments complets, on n’a plus be- 
foin de mòler le naturel avec l’ artifìciel , & l’on a 
dans ce genre de tableaux r des ouvrages de la plus 
grande perfetìion, & qui rencontrent rapplaudilfement 
univerfel de tous Ics connoilfeurs . Notre Peinture va 
donc devenir immortelle: nous poffedons par là le fe- 
cret de conte r ver contre toutes fortes daccidents, dans 
fa fraifeheur Se avec bien plus d'eclat, le coloris du 
Raphael & des plus grands mattres » 

Je n’en dirai pas davantage pour faire com- 
prendre les diffe'rents ufages qu on peut faire des 
differentes fortes de pierres fà&ices y & V utilite qu* 
©n en peut tirer. Le detail me meneroit trop loin* 
il fuffit par ces traits croques , qu on voye en gros> 
combien la defeription que ) en puis donner , peut 
jfeunir de differentes vuds toutes des plus intereffan- 
tes pour la Socie'te"* 

De méme fe crois hors de propos de répòter, 
puis qu’on P a dir fuffifamment dans la Defeription 
abregefe (t) y que ce dernier volume fera rempli en- 
fuite par une Bibliotheque des Auteurs cites dans 
tour l’Ouvrage, & par un Diélionnaire univerfel des 
follìlesc Ce qui me paroit plus convenable* eft de 

•. : 
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piacer ici quelques Propolìtions générales fondées 
Tur Ics observations qui fervent d’appui à mon Trai» 
té . On verrà par là quels font les terracs <T où je 
fuis parti pour faire mes recherches. 

I. Comme ìe ne confidere ici que ce qui xegar* 
de le Regne Minéral, & les fofliles dont il eft com- 
pofé, rcus concevrons le Regne Minéral divifé era 
deux parties principales qui en font le grand objet ; 
lijavoir celle qui contient les Pierres, & celle qui 
comprend les Mctaux. 

il. La partie qui contient les pierres, eft divi- 
fée en plufìeurs clalfes de Terrei, deSables, de Gra- 
viers , de Sucs acres comme les fels, de Sucs gras St 
bitumineux, comme les foufres & les bitumes, de 
Sucs pierreux, & de Pierres, 

ili. La partie qui comprend les métaux, fe di- 
vife en pltilieurs clalfes aulii , de Métaux , de Demi- 
métaux , de Minéraux , les uns & les autres : fubdi* 
vifcs enfuite en diffcrentes efpeces , felon les diffé- 
rents mélanges qui fefont, iors qu ils fe forment, ófc 
felon la combinaifon que la Nature parott en avoif 
faite . •' - - 

IV. Les Pierres tiennent leur origine " de difF<£» 
rents Sucs Pierreux qui affc&ent une certaine figure 
plusiór qu'une autre, & qui ont des qualités lém- 
blablcs ou approchantes aux liquides ; puisqu* ils 
peuvent s infinuer ou s' introdurne en diflférents corps f 
& qu ils en env'eloppent plufieurs autres. 

V. Les Metaux ont encore à peu près les mémes 
qualités des liquides. Tls s’infinuent également danfi 
plufieurs corps, & cn enveloppent d* autreà, 

VI Les Marcaiìites métalliques & pyriteufes ten* 
dent, aulii à prendre une configuration qui parott 
leur ’étre plus pròpre qu une aùtre, cela luivant le* 
dìtfV'rentes parties homogeneè ou hétérogencs* qui 

concourent à leur formation: ’ L * 1 * • ’l 

ìfz VII. Eti 
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VII. En examinant la Nature, on apprend qu* 
il ne fe fait point de criilallifation , de quelque fa- 
ron que ce puilfe étre , tane Ialine que pierreufe & 
inétalliquc , fans que les parties dont les cri lallifa- 
tions font faites, ne foyenc dans. un liquide appro- 
pri ou homogene » # 

Vili. Les ditferents Sucs Pierreux ne fqauroient 
foormer aucune pierre plus dure ni plus tenore , plus 
pelante ni plus legere > qu’ autant que ces mémes 
iucs ont des qualite's propres à produire un tei elfet. 

IX. La gravite fpecifique q.u’ on a obfervce & 
qu’ on. obferve dans les pierres tant ordinaires que 
précieufes, vient. donc foit de la qualite des fucs 
pierreux, foit des différentes matieres hétérogenes, 
que ces fucs embralfent , lient, & amalgamment en- 
leaible, quand ils forment les pierres». 

X* La diifcrence de la dureté des pierres vient 
dono aulii de La coheTion ou adhéfion plus ou moins 
grande des parties dont le lue eli compofé, & de 
celles des ditferents corps qui s’y trouvent mèlés 
dans le tems de leur formation .. 

XI. Un lue pierreux étant tout pur, ne peut 
fòrmer. en fe coagulant ou en fe criftallifant , qu’une 
pierre tranlparente & crillallifée felon la qualité 
propre du lue. Mais s' il eft mèle avec des matieres 
beterogenes , en ce cas iL formerà une pierre qui fera 
plus ou moins opaque > à proportion de la quantite 
de ces matieres. Par confequent la pierre faite de 
cette fa^on aura une dureté & une gravite' fpecifique 
«qui ditfereront plus ou moins, feloa les différentes 
combinaifons faites par la Nature . 

XIT. Ainfì, par exemple,. lors. que le Stic de 
Calcedoine ou celui d’ Agate., .font méles avec des 
terres de différentes qualités , qomme des terres blan-* 
ebes , rouges, jaunes, ou noiràtres ; ces fucs fàhront 
pouf lors des Calcédoines & des Agates, blancs, 
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fouges, jaunes, ou noiràtres, Icfqucis dans Ieurs prò*» 
priétés , s' éloigneront des Agates & Calcédoine» 
formés de pur fuc* à proportion que les terres en: 
aJiereront la qualité, ‘ >< 

XII f. Le tranfparence ou Iopacité des pierres 
précieufes vient donc, par la méme raifon , de ce 
que Ieurs fucs pierreux (è font criftallifés tout purs, 
& de ce que, quand ils ctoienr liquides, des par- 
ties hétérogenes s’ v font unies . Le fuc pierreux du 
Rubis, du Saphir, ou du Diamant, étant pur, il fé 
fait dans le tems qu’ il fé fige ou fe criftallife, un 
Rubis, un Saphir,ou un Diamant parfaitement tranf- 
parent , crillallin & fans couleur . Mais fi de fem- 
blables fucs fe font fixes en corps folides en enibraf- 
fant des parties hétérogenes r les pierres précieufes 
qui en ferortt fòrmées, leront des Rubis, 'des Saphirs 
& des Diamants, plus ou moins tranfparents, plus ou 
moins colorés, &c. 

XIV. Les couleurs des pierres (ont donc hété- 
xogenes aux fucs pierreux r puis que ceux-ci font 
dans Ieur origine très-criftallins & fans couleurs * 
Les couleurs appartienncnt aux métaux & minéTaux „ 
Leurs Crocur , Ics exhalaifons métalliques & minéra- 
les le prouvent à t» en pouvoir douter - Les Criftal- 
lifations de différentes couleurs qu* on trouve dans 
les mines, & qu'on connoit tou* le nom de Flueurr 9 
en font aulii des preuves inconteftables - 

XV. L’arc nous apprend qu om ne fijauroit imi- 
ter les pierres- precieufes tant tranfparentes qu’ opa- 
ques, par les pierres faélices,. fans avroir rccours aux 
couleurs qu'orr tire des métaux & minéraux . 

XVI. Enfin pour la parfaite connoiflance des 
pierres , il faut f^avoir que les fcux fouterrains , la 
chaleur plus ou moins grande dans les différents cli- 
mats, les foufres, les exhalaifons, les parties falines 
&. niueufes qui font difperfées dans notre atmofphe- 
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tc , contribnent cn gene ra! i leur fbrmation & au* 
accidente qu’on y admire fouvent avec tant de Tur* 
prife# Si j’ai le bonheur que mon Ouvrage puiflTe 
voir le jour, j efpere que le Public, & principale* 
ment les Sbavane* feront enticrement peifuaàés de 
ce que f avance* 



L E T T R 3 E 
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DE M/JOANNON 

DE S.' LAURENT 


A Ms LE CHEVALIER 


DE BAILLOU 

% 

En lui falfant préfentcr le Livre qui contiene 
la Defcriprion abregec de fon Cabinet 
d'Hiftoire natureller 


/ 


* \ 

> Monsievr, 

\ 


w 


J E feroit fanr d otite ine xcu fobie d' Stre parti d? 
Florence r fanr avoir prir vor ordrer pour ce' 
payr - ci & particuUerement fanr vour avoir 
remercté de tanf de bontér dont vour ni aver» honoré r 
fi Icr circonjlancer qui iti ont déterminé d et volags r 

no 
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ne ni y avoient pas obli gè ♦ Mais je ne me fèntois par 
ajjez de courage patir vota dire que je venais ici pour 
f aire imprimer tote Defcription abregée de Tot re Ca • 
binet : Non que j' àpréhénd affé , Monfìeur , que jaloux y 
comme tout Autre.le feroit * vous ne pufifìez fuporter 
que je me mont rafie en pttbfic orni de vos trophe'es • 
Ma crainte venni t d' une autre faurce : c’ e fi que con - 
noijjant votre fafon de penfer , je cratgnoit de ne pou- 
vo ir réfifier aux rat Sons que vous me diriez ; & qu * 
enfiti fi vous ni euffiez réfufié votre confentement , j’ étuis 
totalement arri té • 

Tel a ite' le motif, Monfìeur , qui m' a porti d 
fairé V un de ces cottps èntreprenans qu y on pcut tenter 
dàns le pà^s des Sciences , camme par ■ tout ailleurs ; 
c' cfi - d - dire , touf dt r po r er pour man projet , le met- 
trc d ex èditi on , & ne votis démander votre agre- 
niente que lorCqu attjji obligcant qu e vous etes , vous 
ne pouriez plus le réfufcr ■ C' efi là le terme où j en 
fuis . 

L Ouvrage que j' ai V honneur ile vous fai re 
pré Tenter , fort de defiotis la prejje ; & je ni ai 
plus qu ti vous fup ’ier avec les derni ere s infi ance s , 
de tr ouver bon que je vous V aie de'dié . Dans le 
premier mouvement , ie con fot s , Monfieur , que vous 
alez et re fiirpris : Un Abregé de votre Cabinet im- 
primé fans que vous en fachtez rien , cela efi extraor- 
dinaire ! Mais je vieni d' avoir V honneur de vous 
dire que j' étois forcé d en agir a in, fi . 

/ e grand mobile de cene afaire part de la 
fante que j' ai fatte de vous avoir atri bue , dans 
mes Méditattans Philnfophtques , V idée de la t or- 
mai ion du Corali par <ies Jnfe&ee . L' article vous 
a étt fort d coettr , par r ipari au préjugé peti fa-, 
vorable que le Public attrai t con fu de votre facon 
de trai ter V Hifiotre Naturelle . . Dès . lare j’ ai dii 

re - 
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reparer ma fante ; & par d' dutre moVeri pour le fair & 
honor ablcment que cette vote - et * • * 

Touter ter autrer raifonr que je pouroir al/-, 
guer , me paroiffent inutiler , par ce que /’ Epitre 
dedicatone que f ai mi/è d la tete du Livre , ler 
expofe , ce me fé mòle , d/??z> clairement , La feule 
que i ’ aiuterai , ^5* vour trouvez que j' ale un peu 
bazar de' dans cette entrepriCe , en e fi une dernicre 
d laquelle vour èter tr >p ge'nereux pour ne par vour 
rendre . La voici : Je fuis jeune , & je chercbe 
d me faire connottre . Annoncer un fi beau Cabinet , 
& une Mtfioire Ha tur eli e auffì précieufe ; cela paf- 
fer au Public par mon organe , c’ efi ma fortune • 
Aux bonte's que f ai éprouvéer de votre part , 
aux mar que r de bien - veillance dont vour ni avez 
honor é , pitie -je croire que vour ne facrtfieriez par 
quelquer fentimenr particulierr au platfir de me faire 
heureux ? 

Au refie en lifant V Ouvragc , vour verrez que 
je ri ai rien oublic pour Atre ctrcon fpett * V épargne 
votre medefiie , je ne vour loue point , je protette 
mème que je ne le veux par faire ; Je ne ni atri- 
bue rien , je r aporte tout avec rat fon d votre do - 
. firme , je ne me montre qu' un fimple é diteur . Vour 
agir encore avec plur de circon fpeflion , j* ai fait 
eboix de deux amir fager & favanr avec qui f ai 
paffe danr tour ler par fcabreux : Et pour evi ter 
ce qui pouroit , Monfieur , le moine du monde vour 
de pi aire , je tiene toujottrr V Ouvrage fout le fecret • 
Il ne feti dubiterà aucun exetttplaire que lorfque 
vour ni aurez honoré de votre agrément • Je vour 
le demande , Monfieur , & vour prie d‘ atre perfuadé 
que je le regarderai cornute la grace la plur /pé- 
ci ale , & le fervice le plur fignalé que je puijfe 
recevoir . • . 


Danr 
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Dane ce e pattimene » tont fendd pur V ufage 
de vos bontée > je l' atene uvee emprejjement , é* 
fui V bonneur df étre uvea autant de refpett que 
d’ at ac berne nt t 

\ \ , • \ ' * 

* Monsieuk. *» 







Votre trh- bumble ó* trèe-ob fiflant Servitene- 
Joannon pe Saint Laurent.. 


*■ , . ' me ibre 

A Luques ce 7. Sept. 174& 
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DALL’ ANNA LE XII. : 

DELLA SOCIETÀ' COLOMBARIA 

; * . • * ” - r . 

* -m 4 

Del dì 12. Marzo 174 6. ab Ine . 




ElPAdunanza della Società' Colom- 
baria Fiorentina (otto il dì 12. di 
Marzo 174*5. ab Ine, fra- le varie 
ofìenfìonì, che fi deferì vorio^ fatte da 
diverfi Accademici , il Sig. Cavaliere 
Gio: ‘ de Bailloù fece vedere molte 
Pietre preziofe, e rare del ftio famofo Mufeo, fopra 
le quali egli fece la fpiegazione degli ftraordinarj fe- 
nomeni , che in effe fi vedono; e ciò fece con tanta 
chiarezza, e diftinziOne, che tutti i Soci, che fi tro- 
varono parenti in buon numero, ne recarono piena- 
mente foddisfatti ; c fi può dire, feirca la minima eia- 
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ì geraziotie , che il detto Sig. Cavaliere ci fece, per cos! 

, dire, toccar con mano tutto ciò che egli profondamen- 
te ha olfervato intorno alla formazione di effe Pie- 
tre: e ficcome fra le medefirae vi erano alcune Àgate 
Orientali d’ una eftrema bellezza , non tanto per ciò 
, che rifguarda la vivezza de colori , che in effe fi 
* olfervavano, quanto per gli varf, e ftraordinarj fcher- 
zì , o accidenti , che vagamente fpiccano in dette Pie- 
tre ; la Società ha ftimato proprio non fidamente di 
xegifirarle, ma oltré à ciò di farle difegnare colla mag- 
gior efàttezza pofiibile ; indi fattine fare i rami ha 
creduteti ohe efponendole al Pubblico, ciò farebbe fia- 
to di fommo piacere a i Letterati Naturalilli, ed a i 
Dilettanti di limili curiofità ; e ciò per far vedere 
quanto -grandi , e magnifiche fiano le opere della Na- 
tura , anche ne’ Tuoi varj prodigiofi fiche rzi. 

/ j la’ Figura I. deH^ Tav. I. rapprefenta una bel- 
fifiima Agata Orientale, la quale a prima villa mo- 
ftra in piccolo , come in miniatura , con .varj colori , 
la pianta d’ una 'piccola Città, o Fortezza fituata in 
un Lago in forma di Penifola. La parte della pietra, 
che rapprefenta il Lago , è d’ una materia trasparen- 
te , e criftallina , la quale imita a maraviglia la tra- 
fparenza dell’ acque del Lago. La pianta della picco- 
la. Città, o Fortezza, è efpreffa con varj colori, 
cioè,, rodi, carnicini, e di color di rofa , così bene 
.diftxibuiti dalla Natura, che reca maraviglia a chi 
'la vede. La parte della pietra, che rapprefenta il 
.terreno, che circonda detto Lago, è formata pari- 
mente di varj colori, cioè rolli, chiari, e ofeuri, 
cenericci , verdognoli , e bigi , talmente ben diftribui- 
ti dalla Natura, che tutti infieme formano gran va- 
ghezza , e piacere a chi attentamente l’ofTerva . 

Oltre modo forprende, e riempie di maraviglia 
.l’Agata Orientale rapprefentata dalla Fig. il* nella 
..detta Tavola , la quale a prima villa rapprefenta U 
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pianta di diverfi pezzi di Fortificazioni irregolari , a 
gujfa di, Tanaglie, Rivellini * Mezzalune etc. che 
volentieri fr-^crederebbero fatte dall’Arte, fe la Na- 
tura ftelfa non ne fcoprilfe il l'uo mirabil lavoro; men- 
tre Te -linee-, che in tal qual-- modo rapprefentano le 
Banchette, i Parapetti etc. fono talmente ben deli- 
neate, e fra di. loro paralelle, che il più attento e 
diligente Difegnatore difficilmente potrebbe imitarle. 

Ciò che in detta Pietra fcpara i fopra accen- 
nati pezzi di fortificazione, è d’ una materia trafpa- 
rente, e criiìallina,. che imita a maraviglia Tacque 
de'. foffi , clic circondano* le fortificazioni, che li lo- 
gliono fare in diverfe occorrenze - 

La Figura ni.,, e IV- della Tav- il- rapprefen- 
tano il diritto, e rovefeio r o fìano-le due faccìe d’un. 
altra Agata Orientale y nella quale fi olfervano diver- 
fe figure irregolari r formate con diverfe linee tor- 
tqofe , ma cofianremente paralelle fra di loro ; nel 
centro, delle quali figure, fi vedono maravigliofamen- 
te formati dalla Natura diverfi triangoletti intrecciati , 
e inferiti uno dentro dell’ altro con una. perfezione 
t ale , che difficilmente fi polfono deferivere ; ma il più 
mirabile fi è, che frapponendo alla luce quella pie- 
tra, fi feorge con iftupore, che gf interftizj, che fi 
veggono fra le lineette paralelle dei citati triango- 
letti etc- tutti fono perfettamente trafparenti , quali 
che fuffero realmente fiaccati l’uno dall’ altro . 

La Natura fcherzando nella formazione di que- 
fta forte di Pietre , ci fa nom fot vedere quanto ella 
h prodigiofa, e bizzarra,, per così dire, in formare e 
delle Figure Matematiche, o Geometriche;, ma ella ci 
fa anche vedere de i fenomeni molto più rari , fra i 
quali uno fe ne olferva nella Figura ili- di detta Ta- 
vola . Quella è un Agata Orientale,, nella quale fi 
vedono dipinte , per così dire , dalla Natura ifielfa al- 
cune piantelo piccole bofeaglie, o cefpugli,.i quali 
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fpuntando dalla parte inferiore della pietra , che a 
maraviglia forma il terreno, ravvjfiamo un belliflimo 
Paefino, il fondo del quale fembra un cielo d’inver- 
no tutto nuvolofo, 

Datle Pietre fin qui defcritte, ognuno può figu- 
rarli quanto bella, vaga, e ingegnofa ila la Natura 
nel formare bizzarramente querta forte di Pietre prc- 
ziofe ; ma con tutto ciò non fi può dire , che le di- 
verfe figure, che in dette Pietre fi veggono, fiano tal- 
mente rapprefentate Taflbmiglianti in tutte le loro 
parti alle defcritte Fortificazioni , Paefi etc. mentre in 
limili cafi molto fi dev^ all’ immaginazione ; ben è 
vero però , che gli Icherzi , che fi vedono nelle fud- 
dette pietre forpalfano di gran lunga tutti quelli , 
che fi oifcrvano in alcune pietre tenere , che fono 
fparfe in diverfi Paefi, e mafiìme nelle famofe Den- 
driti, e nelle Pietre, che pare rapprefentino dell' an- 
tiche ruine, di Cartelli) Città etc. che fi trovano in 
Tofcana ne' luoghi detti di Rimaggio, e Ponte a fri- 
gnano ; poiché mentre fi oflervano in quelle con tut- 
ta attenzione le pretefe piante , o ruine d’ antiche 
Città , Cartelli etc. il gran prodigio ben torto fvanifce. 

Non cosi però fi può dire delle due Pietre , ov- 
vero Gemme, rapprefentate nella Fig. VI. e VII. della 
Tav. 11T, poiché le pianticine, benché piccolilfime , 
che fi olfervano in querte due pietre ( che fono due 
Calcidonii Orientali ) fono formate dalla Natura con 
tanta efattezza , e perfezione, che olfervandole an- 
che col Microfcopio, non vi fi fcorge foglia benché 
minima, che non fia fatta fecondo tutte le regole del- 
l’Arte; a legno tale, che il più bravo, e il più di- 
ligente Miniatore difficilmente potrebbe imitarle : ba- 
lla il dire , che le pianticine , che fi olfervano in que- 
fle due Pietre , fono di tanta perfezione nella loro 
piccolezza, che for palla no la beHa maniera del fr; p- 
peggiare del famolò Pallino 9 e dell’ acutifliiro , c 

gen- 
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gentil pennella del famofo Bruguel: e fi può dire 
lenza la minima efagerazione , che nell' offervazione 
di qucfie Pietre; L’immaginazione notivi ha. parte 
alcuna » 

Le Fig.. Vili. c JX. della detta Tav.. rapprefen- 
tano le dette Pietre ingrandite col Microfcopio. Que* 
fto è quanto (T è per ora eitratto dal no%o Annale* 
per quello che riguarda puramente le Pietre pre- 
ziofe,. delle quali qui* fi fon riportate le Figure. In 
' fegtiito poi ci fa fperare il Celebratilfimo noflro So* 
c‘10 Signor Cavaliere de Bailloù di darci tutto- intero 
il fuo D ; fcorfo che a bocca ci fece compendiaria- 
mente, nel quale* dimoftrerà. L’ origine delle produzio* 
ni di dette Pietre , gradatamente dal principio della 
loro formazione >. fino all’ ultimo^ grado della loro- 
perfezione * 
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NUOVA PROPOSIZIONE 

AFFINE DI PORTARE NOTEVOLI ACQUISTI' '/• 

- . » : ( » ) , * i r . 

ALLA REPUBBLICA DELLE LETTERE. 

» ' » * t ( • 




I. Nivcrfali , e giu (le querele fono quel- 

jjm Je ,'Nobiliflìmo Signor Conte , che 
tuttogiorno nella Repubblica Let- 
teraria afcoltiamo circa gli ferirti 
pregevoliffìmi ’aftrui , che o per- 
duti , o male attribuiti , o in altra 
guifa alterati , falfìficati , e trasfor- 
mati efìere Tentiamo: nè a nulla ferve il dolerli, e 
il piangere a vicenda limili difavventure; che io non 
mi fono fiancato di notare ,’ e di ben confiderare , 
qualora non li : venga a tome il dilòrdine. Ma at* 
tefochè il confabulare infieme di propolito, fuole 
aprir l’rcchio ben fàno della mente; fcrutiniamo di 
grazia, fe nel ragionare un poco in appreso, ove 
mi fembrerà di godere quafi di prefenza della vo- 
ftra dottiflima converfazione , qualche riparo alle de- 
plorate- rovine , lì poteffe trovare; nel che; il voftro 
fentimento giovami fommamente di feguird.- E tene 

Hh 2 il 


Digitized by Google 


244 NUOVA PROP. 

il cuor mi lufinga , che pur fi porta ( malgrado il con- 
sueto di quelli di qualche età , i quali , come Ari- 
fiorile orterva , più nella memoria (ì dilettano , che 
nella fperanza ) e che in qualche parte deludere flaci • 
permeilo incommoda, quei e ab intana temporum , quac 
a plagiar Ut , quae a bellit , qute a ceterit Jinifirir 
ttaturae cajtbut pojìent impendere, Ug bell, in Epifc.CluJl 

li. A quanti Scrittori come parti delle loro pen- 
ne attribuire veggiamo Opere, che eflì non pur vi- 
dero , o fognarono giammai ; e le quali nacquero ben 
Sovente più fecoli apprettò alla morte de' loro fup- 
pofti Autori! Teftimonio ne fono gl’infingimenti di 
Fr. Annio da Viterbo, ed i fofpetti Scaritti di Vol- 
terra , benché difefì con forte impegno . Fino ne’ Li- 
bri divini, come in alcuni .di Enoc, e di Esdra in- 
valfe un tempo , limile erroneo appropiamento ; on- 
de convenne , che la Chiefa da’ veri , e legittimi , Se- 
pararti: * e rigettafle alcuni o fallì , o non autentici 
Libri , e i certi dagl’ incerti ponelfe in difparte , co- 
me feguì in un Concilio fotto Papa Gelalio nel fine 
del V. fecolo, difiinguendovifi i Ubri canonici dagli 
apocrifi; fra’ quali, e furon molti, collocati vennero 
alcuni Centoni di predizioni, da S. Girolamo, che gli 
vide, appellati puerili a , & circulatorum ludo Jtmilia . Io « 
non parlo delle favolofe Narrazioni de’ Greci propo- 
fte a' popoli, quali arcani, e mifterj , cavandole egli- 
no da’ Libri di Moisé ; poiché Eufebio Cefarienfe ne* 
Libri de Evangelica praeparatione ha feoperto palefe- 
mente il Loro plagio ; lo che ha fatto altresì Clemente 
AleOandrino, con dare ai Greci, e ai Filofofi loro il 
titolo di facrorum Librorum furunculi • Io non parlo nè 
pure di molti Evangeli apocrifi , quali fono Evangelium 
Ahomac , Evangelium S . Andrene , Evangeltum S. Bar - 
tbolomaei , Evangelium Jtidae Tbaddaei e più , e più 
altri, fra’ quali Evangelium J ac obi JAaiorit , ritro- 

' vato 
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vato già in Granata fcritto in alcune lamine, man- 
date poi a Roma da Bernardino di Campello Audi- 
tore della Nunziatura di Spagna ; comecché noto è 
per l’erudizione di Gio: Alberto Fabricio, e per quel-j 
la del dottilfimo Sig. Gio: Lami De erudì rione Apo • 
fiolorum , come fono flati rigettati, e d’ alcuni di lo- 
ro fcoperti fono flati i falfi infingitori * Dubbio cad- 
de , e molto ha durato delle- fei Lettere di S. Paolo 
a Seneca , e delle otto di Seneca a S» Paolo riferite 
nel Lib. 2. della Libreria Santa da Siilo da Siena 
delle quali fanno menzione S. Girolamo de- Firìr il- 
lujirtbut , ^ Lucio» Deliro ,< che fi» di lui. contem- 
poraneo, (iccome altresì S. Agoflino: nè per que- 
llo, che fieno Hate reputate vere dal Salmeronc, e 
dal Binio, le approvano il Baronia, il Bellarmino, e 
il Pollevino con più altri gravi Scrittori , come ulti- 
mamente le ha rigettate il mentovato Sig- Gio: La- 
mi nell’ Opera divifata , ove riferifee ancora un Epi- 
gramma fuppofitizio di Seneca in un Codice Ric- 
cardiano . 

Ma per non iflancarci Tulle varie altre cole at- 
tribuite agli Evangelifti , ed agli A portoli , e Difce- 
poli di Crifto, delle quali hanno -a lungo parlato 
varj Scrittori inlìgni partiamo di grazia a far reflef- 
fione a quante centinaia di volte per molti fecoli fi 
fono gabellati, e citati ,, e riferiti per di Marco Tul- 
lio Cicerone i Libri ad Erennio, che, giurta i moder- 
ni Critici , non fono fuoi ,. e i quali per confeguente 
non polfono fare autorità così pefante , come le del 
grande cultismo Oratore , fiorito fui più bello del fe- 
colo aureo, egli folfero Piero Vettori,. Paolo, ed 
Aldo Manuzj, il Turnebo , il Mureto, il Sigonio, ed 
altri uomini di criterio, gli attribuifeono o a Lucio 
Cornificio padre, a cui Cicerone feriva lettere , od 
a Lucio Cornificio figliuolo , che fu Confolo l’ anno» 
di Roma 719., e che.fi £a da., Quintiliano* ch'egli: 
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fcriiTe dell’ Arte RcttoTÌca ; o Avvero a Cicerone fi*- 
gliuolo , o, per Pentimento del Nafcimbenio, ad un 
certo Laurea di Tullio Cicerone Liberto , il quale pur 
di Cicerone portava il .nouié ; o - pure a quel Tullio 
Tironey che tra’ Retto rici '■<& rammentato da Plinio, 
e da Suetonioj o finalmente àd un certo Marco Gal- 
eone al parere di Giulio Ce are Scaligero, qualora 
ad un Virginio Rufo non fi alcrivano, il quale, co- 
me aflferifce Tacito, e con' lui Quintiliano, colla vo. 
ce, e con gii ferini filai infognò- l’Eloquenza Torto 
Nerone ;*o non fi voglia, che e’fieno di un tal Timo- 
ko, -che ad uro fratei- fu o <■ appellato Erennio* preten- 
de che gl’ irdirmaffe TrebeMio Pollione J Adunque 
non fon più quelli di Marco Tullio? Vada addio 
Tulle parole d’ alcuna Opera del Romano Ofatore a 
diTputare lionardo Aretino, come fece 'coti Flavio da 
Forili Te due, od un linguaggio fok> era in Roma, 
del volgo y e de Letterati- neh tempo di Marco Tul- 
lio. Bi log nera prilla di muovere fin ili q uiftiont fer- 
mare di quali Opere fi debba far conto per tal 
di fa minai Si filli ora Giulio Poggiano a credere per 
la Latina favella neccflfarj i foli Libri di Cicerone , 
che non potranno fervire ah Tuo difegno quegli ad 
Erennio mentovati . Similmente, fi vide, che non era 
più di^tun antico Tenellelià', rammemorato da Pli- 
nio, l’Operetta de Póteflatibus Romamrum , qualmen- 
te fotto nome di lui Valentino Curione 1* avea pub- 
blicata , e come Angelo Motta in traduccndola avea- 
la creduta; qualora Egidio Witfio da Brugia al ve- 
ro Autor Fiorentino Andrea di Domenico Fiochi han- 
no 1 eoh darla di bel nuovo al pubblico per 
le (lampe deh Piantino'', la redimi.* Tralafcifi qui di 
buona voglia quello, che altrove ho fatto oifer- 
vare, che moire, e molte delle Vite de Santi Pa-- 
dri antichi attribuite a S. Girolamo univerfalmente , - 
non fono Tue-, pet^ quanto urna,; co due , di lui vd> 
. - ne 
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ne abbia nella gran ^raccolta Vi tue ; Rat rum ; e fi- 
milmente , • che >j Sermoni aferitti a S. Agofiino, 
intitolati ad Fratret in Eremo , no» •• fon credute 
dal Bellarmino , e da altri» di elio, ma videntur ma* 
gnu ex parte confitti* Tralafciando però tutto- que- 
(io, non giova egli ancora a voi v Nobi!ii1iino Signore» 
di rammentare, quante, e quante Operette li ar tri- 
buifeono da alcuni a Gio; Boccaccio, che^ nè Ione* 
fue, nè potevano edere,, attefa la diferepanza de 
tempi, di ; cu‘' in elVe fi tratta?-; Fra le. altre in un isn*. 
prefiione del Decamerone fatta da Filippo di Giunta 
V. S. NobiliiUma odbrva,- che fi prèmette una Prefa- 
zione col titolo di A/. Gto : Boccaccio 1 al Lettore , nel- 
la quale fi fa menzione deli’ Arte Tipografica , ben 
cento anni prima che ella fofiè immaginata. A propo- 
sito del , quale mi fovviene cofa r che mi accadde nel 
tempo, che io avea .avuto di poco* fiotto ia mano la . 
Vita, del Boccaccio y cioè di eli ere; fiato io dolce- 
mente rimproverato da* un Amico avente fiotto di 
fie copiofia Libreria , perchè avend’ io ficritta tale Vi- 
ta , non mi era preio il penderò di menzionare u» 
tefio di un’Operetta di sì celebre Autore > la qua-, 
le correva voce elfcre* in ella Libreria , originale di 
pugno del Boccaccio dal che molla a darle io u» 
occhiata , per quello compiacere , la. trovai, di ca- 
rattere del fiecolo decimoquinto ♦. 

Ma facendo- ritorno, al proposito; nofiro, quanto 
fieno- notabili in Ciò gli sbagli, ed equivoci » o cagio- 
nati-fieno dall’ignoranza, o dalla calunnia-, o dal pla- 
gio ji\ tutti i tempi uGtatOi qual differenza faccia, 
l’ellèrc le Opere d’ uno, ovvero d.’ un altro Autore, 
iL veda^-chicchefiìa : e ben* conofce quanto meglio 
uficrifie dalla penna di. Alefiandro Piccolomini il Li- 
bro fenza nome d’ Autore,, /intitolato Belle Creanze 
delle Donne y al quale lo reftituifice Gio: Pietro Già- * 
corno Villani ^.che dalla*. penna: di Papa. Paolo V, atv 
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cui Io attribuì Vincenzio Placco, o che da quella di 
Pio V. Santittìmo Pontefice, a cui lo afcrifle malaccor- 
tamente Pietro Scavenio. E quanto forte nocivo tal- 
volta alia buona fama , e ad ogni onorato avanza-' 
mento degli Scrittori Io fpargerfi a torto mala voce 
d’ avere porto in carta alcuna cofa men che buona , 
che fu parto dell’ altrui penna, provollo in fe, al 
parere del Cardinal Pallavicino , Monf. della Cafa , 
incolpato (come fu detto) dell’Epigramma famofo 
della Formica , di cui cosi Antonio Romiti : 

1 • 

Citr Cafa. { mirari r , merito non fulgeat oflro ? 

■ Id formica falax parvula praeripuit • 

II qual Epigramma , per foggiugnere opportunamen- 
te colà al noftro argomento confacenti ffì ma , Anto- 
nio Magliabechi tenne poi per certo elfere ftato di 
Niccolò Secco, del Cafa contemporaneo, perchè lo 
trovò fcritto di carattere di Niccolò.' 

Se giurte sono pertanto quelle, e fimiglianti do- 
glianze , comedi affare di fbmma importanza, e di una 
confeguenza più che ucm non crede confiderabile ; 
di quali indurtrie non è meritevole l’affare ftertb, per- 
chè in qualche^ parte vi fi provveggia? 

v . * . 

# # » # « / t • 

ni. Io non intendo di porre in conto di gra-- 
vittima perdita ' la mancanza , che non di rado ab- 
biamo dell’ età , della patria , e delia' profeflione di 
quelli Scrittori, de" quali- a noi gran mercè rima - 1 
fe fono le Opere . Dico bene , e con ragione , che . 
tali cognizioni rilevano ancor erte, affinchè fi fappia 
qual capitale degli ferini loro fia da farfene pe ’i bi- 
sogno di chi ftudia , come v. g. elTcndo rtato > creda-' 
to, che un Ruonaccorfo da >Montemagn©,^e non due 1 
rta; ftato l’ Autore delle Poefie , che lotto fuo Viome ^ 
vanno in volta 3 - iioì dobbiamo non. pocp a --Gk>:^Ba- 
- * tirta 
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dfia’ Càfótri ] che trovandòli due , ne feparò le prò-' 
duzioni, e le diftinfe, additando di ciafcuna la ve^ 
ra età; ond ? è che la Lingua di fuperiore, e interior 
lega fi Va peritai feparazione fremendo.- Un altro 
Sa nnazzarò natio di Piftoia, diverfo da Jacopo famo-' 
fo , fu creduto fino a' dì nollri edere fiorito, ed èfle-' 
re fiato P Autore^ di bella Egloga Tofcanai, che-VàP 
attorno per le (lampe , fino a che il mentovato Ca- 
fotti 'ha fcoperto edere fiato un folo, e di un fol 
tempo per confeguenza , e di una fola Patria ; nel 
che non entra a parte Pi (loia la quale per altro i 
celebri ‘Poèti non ha bifogno di mendicare. Ed in- r 
vero altro è pel fatto della • Favella f giacché fiàmo 
entrati in quella ) che Jacopo da Celtole fiafi credu- 
to fin ora Fiorentino, e Autore di Operetta Tofcana 
altro è che egli fia, qualmente ora fi va verifican- 
do, di Nazion Franzele, e che per confeguenza P 
Operetta* noh fia originalmente fcritta- nel Linguaggio', 
iìòfiro dà lui, ma bensì creder fi debba unà Traduzio- 
ne di fecolo incerto . Senza quello volgiamo P.occhiò ! 
ai tempi maggiormente lontani , e dubbiezze infinite , e 
filevanti per le confeguenze s’ incontreranno , che ci 
faranno coliate cbn quanta ragione fi affatichi ora 
alcun Soggetto di vaglia a correggere la; Cronologia 
de 5 fecoli precedenti « Dal V. degli Stromati di Clemen* 
te Alefiandrino raccoglier potremo circa il tempo di 
Omero, e di Efiodo, che Oratele Grammatico vuole, 
che Omero fiorilfe circa il ritorno degli Eraclidi 80. 
anni dopala prefa dt Troia: Eratoftene cent'anni do- 
po di effa : ; Teo pompo >300. dopo la Guerra Troia- 
na ; Eoforioné fcrive, che sfiorì nel tempo di Gigc 
nella xvm. Olimpiade : ‘ Al calculo poi di Sofibio 
avrebbe fiorito 90. anni appretto l’Olimpiade prima;' 
ed altri Scrittori altri tempi gli affegnano. Eutimene 
nelle Croniche vuole* che Omero; ed Efiodo nello; 
flclfo mentre viveflero, e che 11 primo 200,. anni do- 
r^Pom, J. li po 
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po la prefa 4* -Troia nafceflfe e di tal fentenza fe 
ancora altri. Un limile impiccio di diffamiti, e di 
dubbj lo fa anche Taziano AlTirio jn Orazione ad 
Gentet j q cpnclude: Qu/r tandem ma ideili gat tofani 
ijlam vacillare^ & inceri am effe ht fiorì am 1 1 ro è 

(.per vanire ai tempi di fotte) pel fatto della fuaStQr 
ria, che ^11 Sozzomeno Pirtoiefe fi. creda malaccorta- 
mente del fiecolo duodecimo, facome alcuno creduto 
Io ha; altro è che e’ Ila, com’egli veramente è, del 
fecole decimoquinto , mercecchè il regimare cofa 
idonea detempi della vita di chifcrive, rifeuoter dee 
incomparabilmente maggior credenza,, che loTcrivere 
di tempo remoto , « per altrui relazione. Di quanta 
importanza adunque fia il faperfi la Religione , la 
Profefiione, e la Patria non occorre parlarne davvan- 
taggio, effendo celebri le antiquate contefe,.fe di 
Claudiano ' Sano C^rmefa Pafcbale -y %atfr , e, 

Mitacttlor i : (^B^ftiii - ignorando^ la vera, patria fua, e, 
la fu.a ; tfedenza^i, -jt fimile.fi vuol dire, di Plinio if, 
giovane! il quàte alcuni; fonp d’opinione, che pro- 
feUafTé la Fede Crifiiana ; donde confeguenze de- 
rivano aflaiflìmo* importanti * Di quanto momento, 
fotte il confonde rfi Ciò» Galvinp r Erefiarca con Gio- 
vanni Gal vino-, Autore del famofo Leiìlco y fi fcpr,ge ; 
per l’etfèrfi proibita del .fecondo f Opera mentovata %) 
come creduta del primo#; ; 

IV. Valutabile molto fi è la perdita de 1 nomi,» 
de* cognomi ,, de’ nomi eziandio de' padri ,;e di fimili. 
appartenenze: degli - Autori , eia- qual fovente j accade 
per P andare lungo degli anni, o per .altro . Ha} luo-. 
go qufd'eflere rammentata la fooperta moderna-, con- 
cernente il nome dì Riccardaccio Malefpini , guado 
per le feorrezioni de* tedi, e ridotto a chiamarfi, co-, 
me è avvenuto -per pid fecoli* .Ricordano, con wn-, 
to di maraviglia de* tìodrl. Fiorentini , che nd un tal 

« l ì .oR 0 * 
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toome non erano avvezzi , che Francefco Cionacci va« 
rie, e Arane cofe pensò per correggerne P immagi- 
nato errore . ‘ Che fé ciò accadde per P ignorarla de* 
Copi (li , che dapprima feri (fero Ktcc ardue co ; .addivcn^ 
ne il fomigliante altre volte per la bizzarria di taluni, ciuf 
fi mutaron nome , fra’ quali mi ricorda di Pietro Vale- 
riane della Famiglia Bolzania ( che malamente fu fcrit- 
to eflerc di Bolzano) a cui il Sabellico fuo.^Maeftro 
per la prontézza, che feorfe in lui net Far verfi, can- 
giò il nome in Pierio ; laonde egli fteffo atptjco à po- 
co ad efler chiamato così fi afluefece* ed ebbenr piai 
cere. E chi*' non fa come G iti*. Villana. Napók-ta?. 
no,* che ferrile le Croniche dell’ inclita Città .'ctìjNaw 
poli, che fi trovano (Vampate; nel 152^. confufo ven** 
ne nelle allegazioni altrui con Gio: ^Villani Crocida 
Fiorentino del fecole XIV ?. f Di .BaTtoiomimeo Pii? 
tina’ famofo Ifto rico poco -maritò r , che non le necpe« 
delfe il vero nome, : elfendo (lati molti nooudivlàiigi 
dalla fua morte , che Io addimandarono BatiAa. Casi 
di Bartolommeo Lampridio Cremonefe intravvenne^ 
mentre fi trova appellato da, Jacopo Caddi y cìai Qao* 
rio Domenico Caramellài da hiichèieiFotearini.,i;è idà 
altri Bene dittò Lavìpridio ; ! a fegno die dubbi of® ftaa* 
done peravvenórra» alcuno Scrittore, prefiecompenfiydx 
addimandaflo >’ pel ' folo cognóme . A voi ihedefimo* 
Nobiliffimo Signor Conte , veggio che ha ; dato; che 
penfarc la ^pèrdita del noìne dei Pontefice ,, a cui da 
Pietro d’Abarnò 4 u; i^dirizfdto» iìl il'rattsttsttdeVV eleni? 
tioè Jacopo g-'.tjlàhs- io non nv inganna^ ha cattò, nel 
fegno lcr Scardeone col crederlo diretto a, Gèovan* 
ni XX fh perché in un Tetto, tradotto ,, che ora m’ è 
riufeito acquietare, fi accennaci nome dofi’un. I. fo- 
lo, fembrandomi, che quello Papa , appena, creato \ 
temendo la difgràzia , che - fi' diccwai accaduta lai fua 
pr ed ec<^orè , --benché^ noti immediato , defiofió tfi vita 
più lunga .tfr lui , chiedefle .a Pùrtw* dFÀt$adou(.tòjjia 
vìuw “ li 2 la 
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la dedica afferma) per la confervazione da' veleni un 
Trattari idi effi Non ci fermiamo di grazia fu’ No* 
ini Aido. Grilla , o ; pure Anelito , Marco ,Apicio -, o Ha 
Mapicio.^e Caio Anturio , o Cane urto % Bene il Pe- 
trarca :.;j » *ìtt •’ ;! .. *. i 


Quanti fur chiarì tra Peneo , e/f E&ro 
Ci>? fon venuti , o ver ran tofto meno ! 

■ Quanti in fuLXanto , e quanti in Val di TehroJ 

-,.o t :“^v t.' . •! r:. u ■> , * »;«• j.i .* ■ 


V. Più j deplorabile incomparabilmente fi rende 
Io effere andate in oblivione , e fmarrite tante infi- 
gni Opere di Scrittori , che il folo vederne il catalogo 
induce terrore . E come mai ciò non’ dee addivenire , 
fe fi confiderà, che così il pregio fublime , che ha l’uo- 
mo, qual fi è quello di creare, e produrre con di- 
vina quafi maniera, fi è rértduio vano con perdita mol- 
te fiate irreparabile?» Varie certamente ne : fono fiate 
nella varietà de' fecolì le cagioni ; ma la maggior cagio- 
ne fe ne dee aferi vere j non tanto alle inondazioni , che 
ne lafcian vefiigio, e alle rapine ; quanto agl'incendj o 
cafnali, o, voluti • Noto è ,che ad un’ infigne Libreria da 
Adriano, e da altri Imperadori Condotta ,-e melfa infic- 
ine ^ e Singolarmente accrefpiuta ,.Gid viano ad ifiiga- 
ziotie delia moglie diede fuoco. Nociflìm.a Libreria è 
quella di Tolomeo Filadclfo, di fettantamila Codici com- 
pofta, al dire di AuloGellio, ° fivvero al parer di Se- 
neca;^ tranquiliiutte animi Cap. f X.di quarantamila, 
chocafualmentcìin Aleflandria péri ; nè fi: può esprime- 
re rabbaftanzà la follccitudine il difpendio , che nel 
ricercare,e acquiftare tanti Libri Tariffimi adopralfe To- 
lomeo ; co fé. rammentate, dal molti Scrittori oltre a 
Galeno nel Lib. I. de natura homi ni ì , e nel Libro iri* 
Epidem* avendo fino Tolomeo lòfpirata grandemente 
una volta , e. trattata colite *j3ofa. di Stato con gli A te*? 
niefi la licenza , che fi copiafiero’ a Tue. fpefe Efchi- 
ÌOy Sofocle > ci Euripide.. U dotciffimo Signor Lodo- 

c. il ' vico 
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vico Antonio Muratori , per quel che riguarda i nór 
Ari Paefi nelle fue Di ifer fazioni Medii /Evi , è di que* 
rto Pentimento: FortaJJts ctutem mea non me.fallat.opt* 
tito , Ji disierò ad augendam hanc Librorum inopi am in 
Italia conflnxrjfe etiam teterrima t Barbarortim irruptio - 
net , Langobardorum videi icet , Hungurorum , Saraceno • 
rum , «f rf//ox praeteream . Furibunda geni non homi - 
91 ttm tant ammodo vitar metebat , fed incenditi etiam in 
quaecumque , óbvid , aut rejijlentia faeviebat . Et qnnm 
nullut apud eoi ejjet literii bonor , propterea ingens li- 
brorum copia illorum non mtnui ignoranti a , quam erte* 
delitate perierit necejje e/?, praectpue in Motujlertit , e 
quibui tot fiamma tradita novimtts . Hormannor 

an tanta calamitatibus Gallia fuccubueri t , affermare 
non aujtm . Nibilo tamen (ictus vel Hi temporibus , «f fu- 
vidimai , Lupo Ferrarienji Abbate , */é* Libro- 
rum penuria p affini Galli conquerebantur . tioriva quello 
Abate Lupo Tanno della Redenzione 855, nel quale 
fcriife a Papa Benedetto III. pregandolo, che volef- 
fe mandarli i Commentarj di S. Girolamo fopra Ge- 
remia , infieme con Tullio Oratore , Donato fopra 
Terenzio, e Quintiliano, per rimandarglieli fubito , 
che follerò copiati . E>i qui è che effondo divenuta 
cosi rara , e di prezzo la merce de’ Libri a penna , 
fi faceva poi gran cafo fe una fiata un Monarca do- 
nava un Libro, e fe ne regirtrava torto la memoria 
dagli Storici della fua Vita ; come avvenne di un fi- 
mi! dono fatto da Stefano V. ( di cui parlano gli Scrit- 
tori di quei tempi) circa all’anno Di un rega- 

lo', di alcune Gloffe del Teftamento Vecchio, e dei * 
Nuovo, donate da un Cardinal Gregorio del titolo di 
S. Clemente, il qual fiorì nell’anno 743. fe ne fece 
l’apprefTo menzione in un marmo trovato in Roma 
nella Chiela di S. Clemente , che ora non vi efifte più , 
come cofta dalla belliifima Raccolta di tutte Plnfcrìzio- 
ni delle Chiefe di Roma (degna delle ftampe) fatta dal- 

l’eru- 
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l’ eruditismo P. D. Pierluigi Galletti Romano , Monaco 
Cafinefe , ora Lettore di Filofofia , e di Matematica 
nella Badia Fiorentina. 


Su fcjpe hor , Domine ,yeì ut minuta vi dune quaefo - 
deferir noviqne Teflamentorum detti que Ltbror 
Oftatencbum , Regni» , V Criterium , tff. Prophetarum t 
Salomonem , Esdram ,Btoriarum ilico plenor • 


Talmentechè le dona7.ioni di un fol Libro in quei 
vetudi tempi fono? in Certo modo paragonabili a 
quelle de’ fecoli moderni , in cui li contano dovÌ 7 .iofa- 
mente migliaia di Codici; Quindi foggiugne lo delio 
Signor Muratori : Quo in predo foret una Sacrortm 
Librorum Collegio , Decretum eìuf poputi ( Ferrarien- 
fìs ) prodet ; quum tanti res vi Tu fuertt , ut inter Rei* 
publicae Legcr Divini illiur Libri con ferva fio locuttt 
nieruerit * Xtaque Libro 2. Rubrica 185. titulur hic legi * 
tur * De Bibita Fabricae Ept feopatur rectiperahda , & 
rttanutenenda per Potejiatem . Di più uri’ altra riddilo* 
ne fa V ideilo Signor Muratori frettante alla rarità 
de’ Manofcritti dicendo : Keque praetermittam , ad 
remorandum temportbur tir Itterarum prngrejjum non 
parum eonjluxijj'e penuria»! ebartae , qua nor ab ali quot 
faecultr, abnndamue ■* E in altro luogo: Poji annum 
Cbrijli nnlhjìmum af] urgere in' Italia caeperunt f itte» 
rae , meli ori qite fidere fruì , & praefcrtim pojl annum 
ML . Incrementi bui ut caujiam cui potiffìmum adfcrtbam , 
non babeo . Aliqnam divinare liceat . - Quo tempore , quo - 
ve in loco coiifìct prtmurn caepta fuertt ebarta nojtra 
vulgaris , ex panni r li ne ir , feu cannabini r attritir in - 
certum ejl . Io ftimo però , che celiata in parte la de- 
ferì tta fca rii tà , e rarità de’ Libri, fucceddle per qual- 
che tempo una grande non curanra de’ medelimi. Rac- 
conta, come altrove accennai , Benvenuto da Imola di- 
Gio: Boccaccio, che una volta accodandoli ad nobile 
Moti afieri um Monti t C affìtti av;dur- vtdendi Ltbrarutm f 
>■ quam 
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quam audiverat ibi effe nobili (fìmam , peti vii ab un& 
Monacbo burnii iter , velut ille y qui Cuaviffìmu? erat , 
quod deberet ex grafia Jibi apertre Bibliothecam , At 
tlle rigide re fpondit, oflenden? Jib't alt am {calarti ; agen- 
de quia aperta ejl • Ille laetur afeenden? ,■ invenit l oc um 
tanti t bufatiti , fine ojlio , atei davi; ingrejjufque vi', 
dit ber barn naiani per feneflras, & libro? omnes cani 
battei? cooper tir pulvere alto . Et mirabundu? caepit 
aperire mote ìjlum librum , mine illuni , invenitque ibi- 
multa , & varia voi uniina antiquorum , & peregrinoruni 
libror uni , exquorum altqicbus erant detratti aliqui 
quinterni , ex aliis recijì margine? ebartarum , & Jìc 
multtplicìier deformati , Tandem mìferatu ? , labore? , &• 
Jludia tot inchtorum ingemorum de ve nifi e ad tnanur 
perdttijjìmorum bominum , dolens , & tllacrymanr recejfìt •• 
Et oc cur reni in Clavjlro , petivit a Monacho obvio , 
quare libri .illi preiiojfiJJìrtn ejjent ita turpiter de trutte a- 
ti* Qui fùfpondit , qttod aliqui Monachi volente s luera- 
ri duo tf ! , -z/tf / quinquc foli do? , radebant unum quater- 
num , ó* faciebant p falteriolo? , quo? vendebant pueris ; 
<sr ita de margtnibus faciebant brevi a , quae vendebant 
mulieribur , Gitto, e llrazio era quello, fé ciò feguì, 
da aflbmigi iarfi a quello, che per più iecoli fecero in 
Tofcana i legatori di libri adoprando 1 per coperte,- 
e per rifguardie de’ libri \ che legavano non meno 
i Codici più preziolì disfatti, che gl* Inftrumenti , e i 
Diplomi più reconditi, e più rari de’ tempi antepafla- 
ti : ne’ quali libri prefentandocifi ora i barbari avan-, 
li f polliamo col Poeta efclamare,;. i 

.. ■ » ' . 1) * . /s i • * 

• ■ . Appena i fógni -, . 

Dell ’ alte fue rovine il Udo {erba ! 

Ma per tornare al propofito , fe fi vorrà preftare iro- 
tera fede aU’Iftoricoda Imola , converrà rammentarli,., 
oltre all’ univerfali miferie , che il decimoquarto fi* 

per 
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per quei Monaftero il fecoló più infaufto che foffe, e 
che nel 1349. per dato e fatto di un orribil tremo- 
to fi fecero grandi rovine in elfo , onde non fia ftupo- 
re, che fenza porte la Libreria refialfe coperta di 
polvere; e quel che più è, i Monaci intendenti fi afr 
ientaifero, redandovi a guardia di elfo chi di loro non 
ne avea intelligenza veruna . Certa cofa è che toltine 
i fecoli veramente barbari, vennero le Lettere , e i 
Libri a rifiorire a poco a poco , e riprefero vigore ; 
laonde al tempo di S. Bernardo lo Studio delle Leggi 
era in ufo, e in efercizio continuo, talché elfo ebbe 
a 'c vivere ad Eugenio III. Quotidie pcrflrepunt in tuo 
pai atto Le s^e s ; fed Ju flint atti , non Domini . E rifiori- 
rono in molti luoghi d' Italia per opera del Mona- 
chifmo, che affai fi efercitava in traferivere libri. 
Quamplurimas ( ci fa drada a refiettere il Signor 
Muratori) iis ipfls Monachi f hahendas effe grattar , 
qintm férme eorttm tantum modo cura, quid quid Librortm 
- veterani fupcrefl , noe babcutnur , E che in quella gui-* 
fa andafle la bi fogna , bada dare un’occhiata al tefo- 
ro abbondante de* MSS. che a fuo tempo nella ftelfa 
Libreria di Monte Calino ha notato eifervi il dottifiì* 
mo Padre Bernardo Monfocon nella fua Bibliotbeca 
Bibliothecaruni Tonti IT, • 

Con tutta quella maggior copia di Libri a pen- 
na , che nel riforgimcnto delle Lettere noi andiamo • 
non fenza ragione immaginando elferc fiata , non fi 
toglieva di mezzo però il caro prezzo de* medefimi . 
Antonio Panormita in una lettera refponfiva ad Al- * 
fonfio Re di Napoli, e di Sicilia, in così fatta guifa 
feri Ile a quel Monarca : Signiflcafli mi hi ex Fiorett- 
ila extare tbi Tifi Livii Opera venali a li ferir puhher- 
ritnir ; libro pretium effe CXX. aureo r ; quare Majefla- 
tem tttam oro , ut Livi uni , quent regima Li bruni appel- 
lale. con fuevimur , emas , - Interim ego pecuniam procu- , 
rabo , qttam prò libri pretio tr aduni g fed illud a pru-. 

T <: den - 
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dentici tua Cetre dejxdero , uter &c, ego ut Lrvium emani } 
fundtim prò Ceri barn . Haec ut familiariter a te peterem y 
futijtt humanitas , & mode Cita tua • Dalla qual penu- 
ria di T. Livio, potrebbe alcuno dubitare erter deri- 
vata peravventura quella voce, che S. Gregorio il 
grande omner Librai , quo t potuit babere Tifi Livii , 
Comburi fecit , quia ibi multa narrantur de fuperjlitio » 
ni bus t dolor uni ; cola, che per quanto la narri S. An- 
tonino nella iv.Parte della fua Somma Itterica , come 
apprefa dai Cardinal Gio: di Domenico Fiorentino , e 
da erto la prenda Gio: Helfelio ; pure molti con Jacopo 
Crederò la mettono in dubbio, avvegnaché è un fatto 
non raccontato dalle Vite del Santo Pontefice, e che 
non ha gran colore di verità, mercecchè altri Autori 
hanno le fuperttizioni de’ Romani riferito , i quali tutti 
pur bifognava dirtruggere , ed altri Libri di Livio ftef- 
fo non trattanti di ciò, quali farieno i Dialoghi addita- 
ti da Seneca , ed i Libri Tuoi Filofofici, fi fon perduti » 
Oltre di che fe il Santo averte dittrutti gli efemplari 
di Livio , che efiftevano in Roma , e ivi predò , non 
poteva far ciò nelle Librerie ttraniere, e lontane. E 
poi come mai quella diftruz.ione totale in Roma,. 
i'c Gio: Villani in Roma pure racconta di aver letto 
T. Livio l’anno 1300? E come mai la prima impref-, 
fione, che di quello Storico ufcì l'anno 1469. fi fareb- 
be fatta in Roma , come feguì nelle Cafe de', Maflìmi , 
e dedicata al fucceflbre del Santo dal Vcfcovo d’AIe*( 
ria, voglio dire a Papa Paolo Secondo ? 1 

Ma per tornare al ragionar primiero, narra il, 
fàmofo Francefco Petrarca di un certo Tufco (tur 
Maettro, che per far moneta, e fovvenire alle fue 
indigenze , era fiato una volta cottretto ad impe-. 
gnare due piccoli Tomi di Cicerone. Gabbriello Nau-> 
deo nelle fue Addizioni alla Vita di Luigi XI. Re 
di Francia, riferifee , che cflb Re per ottenere, non 
in compra , ma in prettito ( affine che fallerò copia- 
• fTom» I . Kk te) 
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te ) dalla Scuota della Facoltà di Medicina le Ope- 
re di Rafis , tradotte dall’Araba lingua nella Lati- 
na , buona parte de i reali argenti diede a quella 
per pegno,. Sicura cofa è, che fi continuò per qual- 
che altro fecolo a lafciarfi i Libri manoferitti per 
Teftamento, come una grande eredità , e a vendevi! 
con pubblico Inftrumento per mano di Notajo. E che 
ciò- fia così , nella Badia Fiorentina avvi un tetto 
delta Cronica Latina di Matteo Palmieri , copiato da 
un. certo Antonio di Mario nel 1448. con in fine il 
rogito delta compra del medefimo per una fomma di 
danaro molto ,. e molto ( per quei che il Libro è ) ri- 
levante. Donato Accia juoli pregato da Jacopo Picco- 
lomini Cardinal di Pavia a comprar per lui un Ma- 
noferitto di Giufeppe Flavio Ittorico, fi fcusò di farlo, 
perchè* era troppo caro. Jofephns v de quo fcribis , 
cariufculus e fi , hoc praefertim anno , quo non multum 
abundo ; e (opra altri Libri commettigli , foggiunfe : 
de tribus voltminibus Plutarcbi , in quibus Parallela 
vigintiquatuot continentur , pretium rninus oftuaginta 
aureos e fie non potè fi Ex Trattatibus Senecae jam__. 
TLprfìolas invemmus , prò quibus Jey.de cim , vel fal- 
lerà quindecim aurei pet untar . Gio: Andrea Vefcovo 
d'Alerra , Bibliotecario Vaticano foprammentovato , in 
una Dedicatoria a Papa Paolo II., delle Pillole di S. 
Girolamo , tocca del gran prezzo , che già avevano 
i MSS. Quae tool uni ina i)ix centum aureis emi potè - 
rant aliis temporibus .. E Paolo Giovio facendo parola 
di! Gtafone Maine Giureconfulto , il quale per trop- 
po fcialacquare caduto era in miferia , narra , che 
egli Juris Codicem in membranis fcriptum magno pre- 
tio emptum foeneratorì tradcrc coaéfus efi ,. Per le 
quali cofe forza ‘è confettare , che fotte una opulente 
eredità quella di Mef. Francesco Piendibeni di Monte- 
pulciano Vefcovo di Arezzo, comecché egli per fuo 
Teftamento morendo l’anno 1423. fece un Legato al-. 
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la Sagredia del Duomo di Montepulciano di 1500* 
pezzi di libri . 

VI. Nè fi può negare per altro, che alcuna vol- 
ta, maflìn, e ne’ tempi da’ noftri più remoti, nella per- 
dita de’ Libri più importanti parte vi avefle 1 * indu- 
ftria , diTem così, de’ Compendiatoti , vaghi di rie 
fparmiare altrui fatica , e di far quell’ uomo di un 
fot Libro, il quale S. Agodino temeva. Tanto ac- 
cadde in Dione , in cui per opera dell’ Epitomatore 
fi venne a perdere sì gran parte del Tefto . Il limile 
accadde In Pompeo Trogo,che fi perde appunto me- 
diante l’Epitome di Giudino, che ■ rifparmiava let- 
tura, e tempo; laonde in un’ antica tìampa di e£ 
fo , quello appunto fi avvifava al Lettore - 

1 • ► ... / *,* 
Hifioriar tetèrer , peregrinaque- gefia revolvB c < 
Jufìtnur y lege me , fum T rogar ipfe brevir* » 

*. : i ' ') .. f > ■ " ; ! • > • ■ • 

» * \ * 1 - • > • • * 

"Bacone da Verulamio de augtnent. Scienti arum , r ìan- 
dò colloro dal canto fuo difapprovando con dire: 
Ad Epitomar quod attinet , Hifioriarum certe .teredir 
ver ' , Cr tinear , ear exulare volumur ; quod etiatfi ctun 
plurimi r , qui maxime funi fuernnt , judicii , facimur ; 
utpotr quae complura nobilifftmarum Hifioriarum corpor a. 
exedennt , & corroderint , atque in fpter inutiler Uè- 
mum redegerint, Giulio Solino appellato la fcimmia 
di Plinio, vien creduto, che fattoria di effo Plinio 
in compendio riducete, acciocché nel vederli quella* 
la fua fola redatte. .. 

Nè fia però , eh’ io creda fottofopra , minore 
tflere data , che il danno , 1 ’ utilità , che da’Compen- 
diatori, e da fimigliante gente fi è cavata . A buon 
conto de* Libri totalmente , e anticamente periti di 
Tito Livio grazie rendiamo a Lucio Floro, che con- 
servato ce ne abbia il Sunto * Grazie fonili rcpdiamp 
' ; Kk 2 ad 
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♦ad Afconio Pediano Gramatico( non Co mpehd latore in 
vero , perchè nel mio ragionare abbia totalmente 
luogo, ma Annotatore di Marco Tullio) che, me* 
diante la diligenza indefelfa del Padre Girolamo La- 
•gomarfini della Compagnia di Gesù Culla collazione 
delle Orazioni Ciceroniane , ci ha fatto vedere quan- 
to , colpa de’ fecoli, abbiamo perduto dell’ Orazione 
del Romano Oratore contra Lucio Pifone , per cui, 
«nolto imbrogliati , delirarono gli Efpofitori polle- 
priori , che tal mancanza non feppero . Nè nulla me- 
no fi dee all" Efpofizioni, o come fono intitolate, Com- 
plelfioni di Caifiodoro full’ Epiftole , e gli Atti degli 
A portoli , e full’Apocalifle , che dalla Ibmma dottrina, 
-e dall' accurata ricerca del celebratilfimo Sig. Marche- 
fe Scipione Maffei vennero trovate , illuftrate , e 
polle in luce venticinque anni fono con tanto vantag- 
gio delle lettere, e della Religione -, .quanto ; dalle 
Complefiioni fulla prima Epiftola di San Giovanni nc 
fa egli fteflo veder rifultare, fcrivendo fu quelle pa- 
role della medefima : Otnnif\ qui cYedìt ^ quia Jefct 
tft Gbrifiut , ex Deo natur e fi , & reltqua &c. Tefii • 
Jìcantur in terra tria myfieria ; aqua , fanguis , & f pi- 
Ti tue ; quae in Baffone Domini leguntur inipleta ; in 
coelo àutem Pater , & F il iut , & Spiri tur Santità; dr 
hi tres unus efl Deur : dove foggiugne P iftelfo Sig. 
Marchelc : En decantati ffmum illum S. Joannis de Tri» 
tiitate locum , de quo contentione maxima certatum efi 
ad hanc diem &c. Coelejlia , ut loquuntur , tefi'tmonia 
propugnantibur validiffmtm fané fubjidium ex Caffo - 
doriano hoc opere ac cedi t ; quo demum confiat , non in 
\Africanae tantum , quod patet ex Eugenio , Fulgentio , 
Vigilio , Vi flore , Facundo , tCypriano quoque , ut vi - 
detur ; fed & in antiquiffmis , ac emendationbut Eccle- 
Jìae Romanae Codici bue verficulum illuni fcriptum fuijje : 
cum enim tanto fludio Monachi e fuis in Divin . Leti, id 
fracceperit , ut praeflantiffniir % & Craect etiam tex» 
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tur coll itti otte repur gatis Codici bus uterentur y utque in 
ambìgui r locir duorum , Del tnum prtlcorum , emenda- 
torumque Codicum tufi oriteli inquireretur , tpfum in pri- 
mis idem praefiitijfe quis ambtgat ? Qui vero Diliga- 
tue , feti Hieronymianae verfiont e am. Te^KornV olim in* 
trufam putant , deditionem tandem faciant y atque arma 
fubmittant , necefie ejl . Grado, Tappiamo parimente tra* 
CompendiatorL, de’ quali poc* anzi da noi fi ragio*» 
flava , a Fozio Patriarca, Collanti nopolitano , viven- 
te già nel fecolo nono , perciocché ficcome Andrea_* 
Scotto d’Anverfa va offervando:, Cutn enumeratio % 
ac cenfura ,Pbotio effet principio - duntaxat propofi- 
ta y pofi , qua fi metani a dufius , eidtrm placuit. excer- 
pta , atque adeo opufcula deferibere y . & in Tomum 
alterimi coni i cere , mentis augurio , quantum conitelo , 
fare, ut pleraque /cripta temporum longinquitate fati - 
feerent , aut funditus perirent . Nec. f f felli t augurium ; 
plenque enim Auttores qud hominum incuria , qua De- 
tti fìatis omnia vafiantis iniuria , inter ciderunt . Che Te 
tal perdita non foflc accaduta, fegue a dire Andrea : 
Extaret Hicepbori Callijli Itber Annalium Ecclefiafii- 
corum tertius & vicefimus &c* extremi illi Libri tem- 
porum calanutatevi , ceteris falvir, minime effugerunt 
nifi forte in Graeciae , quae libertatem fuam , Jludio- 
rumque ardorem pridem decoxit , angui o aliquo , p ulve- 
re , fitu ) ac fqualore obfitt . , ut alia plurima veierum {cri- 
pta , dehtefeant ». 

, Io non finirei mai di compiangere, e Voi con 
meco, Nobiiiflìmo Signor Conte, la rovina derivata, 
dall’ edere perduti, o nafeofi Libri , e Libri originali 
itosi fatti ; e per palparvi fopra bifognerebbe edere 
infermati* II Telo ora per indizi congetturare quel che 
in genere di letteratura ci fu , rende gli uomini. più t 
eruditi, ed oltre a quello nel penfare più circofpetti 
laonde a chi ex profeffo intraprefe a fcrivere de feri- 
ptts de per diti s , gli è il Mondo letterario tenuto; o 
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gran lode meritò Gio: Alberto Fabricio per molte 
Scritture venute meno, fpecial mente Greche, trattan- 
ti d’ Moria, che ci rammenta. Da Diodoro Siculo 
prendiamo lume, che xxv. -Libri d’ Moria fono rettati 
Sepolti ; c fimilmeme di Dionifio Alicamafleo ci vien 
palefato ., che cinque Libri' fepolri giacciono della Sto- 
ria Romana. Al dire d’ alcuno i Libri xxxv. che ab- 
biamo da T. Livio -dell' Moria Romana, effer dovrieno 
cenquaranta: Siccome alquanto ci manca dell’ Moria, 
o Annali di Cornelio Tacito; tuttoché polTediamo qui 
il Tetto Mediceo -dal Davanzali detto quafi origi- 
nale . Di Cicerone più Opere fon perite, alcuna del- 
le quali, come i Libri de gloria ^ erano in elfere a 
tempo del Petrarca, che feri ve avergliene accomodati 
Raimondo Soranzo.. * 

■ ^ ■ VII. Ma a che^ affaticarci per comprovare, che 
tnolti antichi Autori ' perduti , o fmarriti fono, quafi 
■non fia noto ■ "* ' ’ ’•;* ' * 

Che .il gran tempo ai gran nomi è gran ve ne no ? . 

e che, fìccome Guglielmo Pattregico de Scripturir Viro- 
rum tUuJbrium diceva ' 'Scrtplurac vetuftate confumttn - 
tur * tincarum , & foricum morjibut c or r od un tur , nau- 
fragio^ t incendio y atque negli genti a facile depereunt , 
i gn oranti d Jatetantur «? Qualche maraviglia piuttotto 
dovre ! bbe trattenerci penfande come un tale nafccndi- 
mento (fé perdita peranco non fi vuol dire) con ta- 
li altri (concerti è avvenuti anche negli Autori mo- 
derni ; e cpjel che è più , he tempi , in cui l’Arte della 
(lampa* altro per ogni dove nòn : fa, che eternarli con 
immenfa gloria dell’Inventore di ella, o piuttotto de J più 
inventori , che tra loro cotitertdono 11 primato, onorati 
dalla pofterità con varie ttatue,ed Inscrizioni. Narra- 
ci nel Libro intitolato la Pietà di Pittoia il P. Giu- 
seppe Ddndori Cappuccino , che, per- intereife privato , 
il pubblico pretto era a perdere totalmente le Storie 
. del 
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del Sozortìeno di fopra mentovato . Ecco le fue pa- 
iole : Si confcrvavano giti anco quefie TJlorie , e forfè- 
V originale nel Te foro di S . Jacopo , ed io Co come , e 
da chi , e per qual fine fifiero un tratto levate , e che 
pa/J'ando poi ■ di una in un altra mano , per un panico - 
lare interejje non vi furono' riportate . Datanti Libri, 
e piccioli e grandi de' quali diede notizia Anton 
Francefco Doni nelle due fue Librerie, è flato per 
non pochi opinato,, che foflero Libri fantaftici da lui 
per piacevolezza, come uomo faceto ch'egli era , inven- 
tati , ed a quello Autore,, ed a quell’ altro attribui- 
ti ; quando in oggi non vi ha chi non gli creda tut- 
tiquanti veri, e reali Opere, fmarrite per lo più,, 
conciolfiaché a prova coll’ andar degli anni fé ne fo- 
no ritrovate, e rifeontrate non poche, per quanto 
rare fotfero a vederli . Nè fuor del ragionevole era 
de' mentovati l’opinione; imperciocché non fon man- 
cati belli umori, che hanno dato ad intendere, co- 
me fi dice, lucciole per lanterne; un de’ quali mi ri- 
membra edere flato Carlo Sigonio , che pubblicò fot- 
to nome di Cicerone circa l’anno 1 5S3. il fuo per 
altro elegante Opufcolo de Confolatione , che fempre-- 
pù metteva in dubbio di quali Opere di Cicerone 
uno fi dovea fidare;, finche Antonio Riccoboni fcola- 
re, e poi emulo del Sigonio,. non ne feoprì T impo- 
flura.. Lo che quanto degno è di biafimo, altrettan- 
to merita laude chi fcopertamente col fuo ingegno ha 
fupplito le mancanze perniciofe , qualmente fece il ce- 
lebratiflìmo Vincenzio Viviani ,. che fenza avere una 
minima’ cognizione de i Libri perduti d’ Apollonio , 
indovinando gli rifece; cofa , che accadde, ancora- 
deli’ Opere di Arifteo Seniore 

Vili. Benché ili maggiore, e più grave danno fi' 
fia da noi fino a qui divifato, non tiene forfè Y in- 
fimo * luogo quello di non faperfi fino a quello gior- 
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no di molte, e molte Opere fé dapprima fiano (late 
fcrìtte in quella Lingua, in cui le troviamo, di pian- 
ta , o fé pure da altro Idioma fiano fiate traportate ; 
dal che depende ancora Pignorarli ii vero Autore, il 
qual cotanto è necelfario . Che fé cosi non forte, non 
avrebbero fatto tanto rtudio i Deputati alla correzio- 
ne del Decamerone, e il Cav. Salviati nella ricerca 
fe il Volgarizzamento di Maeftro Aldobrandino forte 
traslatato da altro Linguaggio , che dal Franzefe , o 
Provenzale, come col trovarne un Tefto anrichiflimo 
io in quell" Idioma, ho potuto flabilire: nè il dottif- 
lìmo Anton Maria Salvini avrebbe avuto vaghezza , nè 
gli farebbe fiato a cuore di manifellarci , come ha fat- 
to, che il Libro Tofcano intitolato Difenditore della 
Pace, fu opera fcritta dapprima in Franzefe, o Pro- 
venzale antico da un tal Michele da Padova fui prin- 
cipio del fecolo XIV. 

IX. Io non 'parlo, in quello luogo dell’aboli- 
mento , o della riforma , che le Opere di per loro 
alcuna fiata fi vanno meritando , o fia per la mifcre- 
denza , o per lo depravato cortume, che infegnava- 
nò, o fia per altro, al che lo zelo de" Superiori , e 
talvolta del popolo medefimo fi oppone , come per 
ragion d’efemplo accadde gli anni 1496. 1497. c 1558. 
in Firenze fecondo varj Storici da me in luogo op- 
portuno riferiti ( acquali aggiugner fi può il Diario 
MS. del Lapini) circa gli efemplari del Decamerone 
non efpurgato, con cui in Firenze, nelle Piazze de* 
Signori, di S. Giovanni, e di S. Croce fatti’ furono 
diverfi falò. I tre famolì Sonetti det Petrarca Fiam- 
ma del del, ec. V avara Babilonia , ec. e Fontana 
di dolore , ec . i Signori Volpi di Padova Fratelli eru- 
ditismi hanno fatto collare, che per fola zelante cre- 
dulità del volgo fono flati fcacciati dal Canzoniere. 
Si narra altresì , che al Petrarca per ilciocco zelo fu dato 

ca- 
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Carico pretto Innocenzio VI. di ettere ' mifcredente ì 
perchè ftudiava Virgilio, Poèta, che fin ne’fecoli piti 
barbari dai Monafterj non veniva (cacciato . Laonde 
tlon a cafo ditti di fopra , che anche lo zelo del po- 
polo contribuito ha alla proibizione de* Libri : e Vor 
fretto , Nobilifsimo Sig. Conre, -ci avete ricordato nella' 
Vita di Pietro Aretino,? di' quel Lòlla in;) mercatante 
Parigino , che per iimil motivo i difegni impuriflìmi 
di Giulio Romano, e i Sonetti ugualmente difonefti 
di Pietro Aretino comperò per cento feudi a foio 
fine di torli dai mondo, -v. •* .. . • ■>.. i 

I 5 ! (4 . ^ i • * T t ' f t ♦ l w 1 * i . \ . » • «1 

X. L’ultimo fconcerto da- rammentarli fui noftro 
affare fi è il vederli per -mezzo delle tante copie, 
c ricopie, ttraziate le migliori Opere, che vi ebbero 
giammai. Il foprallodato Sig. Muratori, dopo aver por- 
tato nella accennata DiflertaziOné XLllir' un Fram- 
mento di un tal Caio Prete Romano' del (ècolo fe- 
condo di Gesù Crifto , così invita ad offervare ì- Vi-* 
dijltn , quot vulnera frujlulo buie antiquitati* infiixe - 
rit Itbrar'iorum incuria , atque ignoranti a? Td ipfum 
ali ir bene multi * libri r accidijie noveri r : quod ego 
experientid quoque complurium annorum per fpettum ba- 
beo, Interrogabif autcm\ cur nibilo feciu* pierò fque co- 
dice* ad no* venifj'e videamut a. mendi*i ,& certe a 
tanta de formi tate libero t, Fquidem puto,' fubfequentet 
Scrittore * , prout quiCque iudtcto , atque erudii ione pol- 
lebat , quum erxfcrtbebant-, ayt diófabant veterum li- 
brar , i denti dem exterjfijfe eiufmodi Corde* ; atque bine 
pofìffimum nettarti tantum 'Oariarum leflionum fegàtem 9 
quue in conferehdt* antiquorum libri r deprehenditur 
quum- qui fque. a ut divinando' propria AuClorum .verbo, 
rejlttueret , aut ex ingènio fuo fappleret , Sane tuter : 
erudito* praeferri confueverunt recentioribus codice* an- 
tiqui ore* ; ncque infuria , Quóenim propiu* ad fontem 
acceduti eiiatn -pqùori jube cenjèntur retinere men- 
*-Tom,t, L 1 tetti y 
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j#£ rt 9 tìrha 'Jrircrri ; hi àfudforirr, &tt<tmcnfunt & 
recentiorer codice! tuterdutfi , ./« qtttbur mai or , quarti, 
in vetuflìs occurrit cafiigata lefiio ; Jtve quod ab 
aptimjs exemphtribut de (cripti fuerint , jfi/e i tir 

alt qui r dofiùf errore?: db apographo novo arcuerit , fi- 
ate fufluler.it y . qutkttt ve tufi a exempjaria fcatebant 
ÌLam quod. eff ad indotto rf vpl . tuo tempore Sanfiur 
tìieronytnuf) ad Luciti tu nt fcribetif incufabat imperi ti am 
Kotariorum , librariorumque incuriam , qui ( iribunt 
non qt40d inv.eniunt.y fed quod intelltgunt ; & dum alie- s 
nor errore r emendare nituntur,^ nflendunt fuo; » E tanto 
fcrilie fu tal proposto Lionardo Aretino con dire di 
tali' cofou. Qjtf etttt» cornigere voluit , eas piane corrupit . 

* ; Un bello efeniplo.dei vanto jdelle correzioni., che 
fi .faceto talvol^ d?*’ £opi IH r Wi mi niftra un Codice 
dell’ At^brofiana de’ Commentaci fopra il Salterò di 
D^yide -attribuiti a,.^an, jCiroI^mp , ove in fine varj 
v^r^jfi .legipnot rdiii WJ C£*to, Flqro> che fi prefe il 
peqfiero, dì cojureggqrliv fra’ quali : . - , - , ... - t) 

*•" ’ *** '* v A i* « • •, • 

Pinne cape '.corre fi um gratanii corde volumen , 

», ■ . i Vtque ita . per ma ne a t , da , Pater , oro operam *' . 
-\ \ Hùlluf enim. fruftui yconamua mjlra fequetur ,, 

-r-) v.* :Mwqj¥f -, vittit^ qui bona fubdidmut , . *, 

v • ■ JK/ Vtgil, atque jagax. fludto , Pater optime veflr • 
Conferva fcripfor^qufle modo repta manente 
\ Jamque vale; Florique tui fine fine memento , 

’:*»,. l/t - valeat cui pi s ipfe carere futi** >. - ■ ■» r •» 

* V.\Ò. \ \. v • A Vi>f ‘vi : .. * . • r 

« l vamarpenei’>pQÌ de* correttori delle ftampe fi leggo- 
no nelle prime imprèfiioni de’ libri» In quella de’Librl 
Retorici di Cicerone fatta da Niccolb Jenfon Fran- 
ze£e dell’ anno 1470. fi legge ; •• 


\j t 


'\JLmendata mqnu fnnt exentpUri/ti dofii 

Qmntbom ;• quent dat utraque lingua, patrem » 

\,w ‘ 11 ‘ . /. In 
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In un’ impreflìone di Servio fopra Virgilio fatta da CrR 
ftoforo Valdarfer di Ratisbona l’anno 1471. 

Jdunc enti te , o Juvenei , opera Carboni t ai unguern 
Correttiti vefirii ferviet ingeniti, ■ 

In un’ impreflìone fatta nel 1472. in Roma per Gior- 
gio Laver d’ Erbipoli del Trattato de Tnfiitutione firn* 

plicium Confejforum di S. Antonino Arcivefcovo • 

* » . ' * • , * ' % 

Studio corretta diligenti repeque letta 
Ter Celejlinum nomine , fed re pulverinum 
Santto in Eufebio degentem Cenobio , 

Qui me fcribebat Georg . Laver nomen babebat 
Romae ver fatui , fune , fed Herbipoli natui , 

•• . • • ’■> * ‘ ‘ - } 
Ed il vanto degli Stampatori dove il Iafciamo noi * 
In una ftampa d’ alcuni Miracoli di Maria Verginei 
che fece Gio: del Reno in Vicenza: * ; 

. » 

■ Zuane de Reno quivi fi conta • A > 

E' fiato il Mafiro de tì dolce canti 
Setanta fexto quatrociento e mille 

Kalende Septembrì facendo il Sol faville • 

In altro Libro Tetri Bufi Vittoria contra Judeoi , 
che fu nel 1489. ilampato da Simon Bevilacqua pur 

in Vicenza : - ; •• . . 

• • » 

. * f . # * • • J S 

En ego funi Simon Tapienfii nomine Civit *■ * 
Eeviìaquam nuper fata dedere mihi . > * 

Lìunt virtute mea Librimi , magnoque labore » 
Imprejji nofirte Virginii ob meritimi, 

’ ■ ■ . •> :• .1 J. • •" .. . '• 

In una edizione de’ Commentari di Ce fa re -fatta nel 
1477. per Antonio Zarotto: Parmigiano: HoC^opui dili - 
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genter emetici atum Antoni ur Zarnthur Tarmenjtr , bu'ius 
praeclarae Art ir Magijler politijpmus , qium maxima 
potuit dilì genti a impreffìt . 

Con tutte quede belle parole però , non fi crede- 
rebbe , che ne’ MSS. e nelle Stampe tanti, e sì con- 
fiderabili sbagli , a confronto degli originali, fi potè fi- 
fero mai incontrare. Io fteflo piu volte mi fono di ciò 
chiarito , mUiììme nella collazione , in cui ebbi qual- 
che mano, del primo Tomo della Somma Teologica 
del fopra ricordato S. Antonino col Tefto originale 
di pugno del medefimo Santo, ove ho letto fpeflc 
fiate fendmenti all’ oppofto contrarj a quel che e le 
ftampe, e le copie contemporanee all’età del Santo 
erratamente portano . Confervo ancora tra’ miei po- 
chi MSS. qualche Tello originale d’ altro Autore, il 

S uale fa vedere affai chiaro quanto vadano errate 
elle fteffé Opere le llariipe tutte. E dónde venn’egli 
mai , che gli Editori del Palìor Fido di Londra dan- 
no a Batifta Guarini il titolo di Cavaliere di S. Ste- 
fano, fe non perchè effo fcrilTe alcune Lettere in 
perfona di Roberto Pappafava di Padova, Cavaliere 
dell'Ordine medefimo, c quelle nell’edizione, che fece 
Gio: Batifta Ciotti la feconda volta delle Lettere del 
Guarino, furono non come del Pappafava, ma come 
del Guarino pubblicate ? E l’ avere gl’ imprelfori at- 
tribuito anch’efli ad un Autore ciò , che è produzione 
di un altro, è una di quelle cofe peravventura , ch’eb- 
be in veduta quel mordace Critico del Boccalini , di- 
cendo con trasporto , che la ftampa ha ofeurato infi- 
nitamente la glòria dell’ Arti Liberali; e che ha mofc 
fo Vincenzio Piaccio, e Crilìofano Mylio a trattare 
con molta erudizione : De fcriptir anonymir , & de 
fcriptir pfeudonymii* E ben mi ricorda quanto a tor- 
to fi attribuifea da Aleffandro Paganino Stampatordi 
Venezia a Lionardo Aretino uomo dottiflimo i’ Aqui- 
la volante } libro infulfo, cui fi dà per titolo La 
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eccellente , e dilettabile Opera intitolata Aquila , row- 
fnjla per el M igni fico & excellentiJJTmo homo Mi Ter 
"Leonardo Aretino % e da quello Curio fornente tranciata 
da latino in vulgare fermone . Ma curiofi efempli del- 
ie frottole degl* Impreffbri fono quelli» che ben ro- 
vente veggiamo , di sbagliare etti in digroflo 1* anno 
delle loro attuali impreflioni • Sebbene troppa briga 
farebbe di chi volette ftar dietro agli anacronifmi de- 
gli Stampatori, a cui bifogna confettare, che fta fog- 
getto chiunque fa lampare ; 

XI. Da quanto ho io detto fino a qui fi poflo- 
no concepire i maravigliofi danni , che in genere di 
letteratura cagionati ci ha la barbarie, non meno che 
la lunghezza de’ fecoli, che avanti ai noilri fono fla- 
ti . Or da vedere fembra per ammenda , che cola 
praticare fi potette, almeno riguardo ai fecoli femibar- 
bari , a noi più vicini, ma aflolutamentc, e con faci- 
lità, per quanto a me pare, ne’ danni di due, tre, 
e quattro fecoli ultimamente pattati ; non perdonando 
a fatica , o fpefa , fe vi potette ettere, dietro agli 
efempi di coloro, che giudicarono bene impiegata la 
vita , non che le foftanze per falvare da irreparabile 
naufragio gli ferirti altrui . 

Noi già abbiamo, ed in nottro potere confer- 
viamo , non pure nelle cofpicue Librerie , ma per le 
Cafe, e per gli Archivi privati di elfe, le mani ori- 
ginali di molti Uomini di Tettere benemeriti per le 
Opere, che fappiamo, o pofliamo credere, che abbia- 
no fcritto , e quelli fono del fecolo XIV". del XV» 
e del XV I. e de’ più antichi ancora , Perchè non ne 
divulghiamo noi ne’ respettivi Paefi efattiflìma copia 
in rame per mezzo di eccellente Maettro di Calligra- 
fia, affinchè con ette alla mano fi facciano ricerche» 
c confronti da chiccheffia fu’ Manofcritti , di cui tan- 
to abbondano non che le nottre Librerie» le Cafe 
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de’particolari ? Dominchè o sbozzi, o copie buone , qual- 
che co fa non lì trovi . Chi compone non fi fodisfà 
alla bella prima; le ciò fegue benefpelfo ancor di 
chi copia, onde li dice di Demoltenc,' che Tucidide 
fette volte trafcrivelfe . Quella efatta copia da ren- 
derli pubblica li potrebbe fare di tre, o quattro ver- 
fi per ciafcuno Autore, ne’quali fovente può cadere il 
nome loro, comecché li trarrebbe in buona parte da 
lettere , ed attenzioni originali di lor medefimi , nella 
guifa che iopenfo. lo folo prometto col più Il retto , 
ed obbligato impegno, che di cinquanta Uomini di 
gran Lettere trapaifati da lungo' tempo , la mano 
* originale potrò trovare • Cosi faranno varj Amici 
miei, e Padroni. Tanto faccia in ogni luogo, ove è 
chi s’ interelfa al pubblico bene ; e in maggior co- 
pia fe ne potrà adunare, e metter fuora , dove mag- 
giore farà P affetto , e la protezione . Baciano San- 
leoiini celebra le nobili premure di Colimo I. Gran- 
duca di Tofcana , perchè li eternalfero Libri , che an- 
davano a perderli in quella Citta. Racconta Pietro 
delia Valle, che efiendo creduto efillere a fuo tempo 
nella Libreria del Serraglio Ottomanno di Coflanti- 
nopoli un Livio con tutte quante le Deche, il Gran- 
duca di Tofcana offerfe per. averlo feudi 5000. Di 
Niccolò V. tal contezza dà Moniìgnor Giorgi : Tan- 
ta Matthaei Apoftoli archetipi Evangeli , quod ipfh 
Matthteur ftrip rerat , cupi di tate exarjit , ut ad fe il - 
lud afferenti quinque aureorum milita pronti r erit . Non 
altro , che a questa deliata confervazione delle Scrit- 
ture tele il provvedimento , che da’ paffuti Sovrani 
della Tofcana fu fatto, che non lì dilìraelfero , nè li 
laceraifero da niuno le proprie Scritture, prima che 
da un intendentilfimo Fiorentino a ciò desinato fof- 
fero vilìtate ; ciò, che principiò fino ne’ tempi d’ An- 
tonio da San Gallo. Di fopra abbiamo ceduto inci- 
dentemente le premure di Luigi XI. Re di Fran- 
cia . 
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eia .‘Noi per nffeficordia di D’o fiarao in tempo* - 
infieme, e in Paefi, ove la Mae là de’ Principi nodri' 
Sovrani non ha d’uopo di prendere efempio da altri 
nella munificenza, e nel favore verfo i Dotti, ma 
piutto'ìo potendo fervire* di bella y e rara norma al, 
Mondo tutto, ha per ifeopo principale, ed innato 
il proteggere le belle Arti , ficcome i continui fuf- 
fidj , che danno ai Letterati palefemente fanno fede • 
Che più in sì fortunato fecolo fi afpetta ? 

Nel modo che fi propone, la fatica farà divifa, 
e in confeguente men grave, e più agevole a fotfe- 
rirfi , e l’ opra dei più * come dice Omero , nelle co- 
fe è migliore: TÀeóvwv $éro(jsj^oì^ccixeivóv^S\2Lmo più- 
d’u.no adunque, che; .a guifa< di ape induftriofa re- 
chi al comune alveare ciò, che da quello, e da quel 
fiore fa trarre.- In sì fatta guifa veder potremo a 
novella vita tornare, per così dire, i mortil e to- 
gliere ai nomi loro l’oblivione; c le perdite di più 
lecolt ir* brevi anni in- qualche parte riftorarfi. Im- 
perciocché quando io fono accertato di avere di mol- 
ti Letterati, o de’ loro confueti amanuenfi , la mano; 
(e quella certezza agevolmente fi da) allora facendo 
L miei confrqnti non vi avrà di mefìiere altro, che 
d’ intenderli' delle maniere di buon criterio , che vi 
fono, per ifcegliere gli originali dalle copie, delle qua- 
li uno de’ Legnali' fuol edere la mancanza e gli er- 
rori , come de’ primi fono contralfegni i pentimenti > 
e. i miglioramenti: nel che ufartdo dell’ultima perfpi- 
cacia.dei proprio, e dell’altrui giudizio, e delle re- 
gole più fine , che l’Arte Critica fomminillra-, fi con*v 
feguifee fenz’ altro il vedere fvelata la verità; men? 
tre , lode a Dio, non (iamo noi piu a’ tempi del Lan- 
dino, e del Poliziano ,, in cui per sì fatti Letterati 
venne con loro attefiazione affermato elfere origina- 
li di Giuftiniano le Pandette Fiorentine , che fi mollra? 
vano perciò, quai reliquie, a’Signo ri grandi colle torce' 
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accefe ; nè fi crede , come Io credeva affermandolo il 
Baldinucci, originale vero, e proprio di S. Giovanni 
kjju* »_ il Teilo dell’ Evangelio di lui, che infieme colle Pan- 

dette H conferva , Icritto in Greco carattere tondo, 
nella Reai Galleria di Tofcana • 

In tal guifa operando , di alcuni de* Libri altrui 
falfamente aferitti, qualunque cofa ne fia fiata cagio- 
ne , fi troverà il vero Autore ; di alcuni degli Scrit- 
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tori che m?~;cano di nome, di età, di patria, o di 
profeflione , potratfi avere ; di alcune Opere , che fi 
iòno perdute , o fmarrite , non poche fi troveranno : 
e quando poche fullero , farà tuttavia grande acqui- 
fto ; e foprattutto mille, e mille errori da infiniti 
Libri, e molti pregiudizj dalle menti degli uomini via 
fi torranno. 
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XII. Io vado immaginando, che l’anno paffato 
non fia fiato acquifio di poco momento il rifeontra- 
re che fi è fatto, e porre rottogli occhi d’ognuno per 
le ftampe le veftigie interne dell’ Anfiteatro Fiorenti- 
no, di cui una volta era mancato col nome ogni memo- 
ria , la quale efler dovea di onore a noi Cittadini 
di quella Patria ; ed effe velligie , prefa P opportu- 
nità dì alcuni fcavamenti fatti a fuo tempo, e in 
oggi' da più fabbriche fopravi ricoperte , le avea 
vibrate , e difegnate eziandio con note di fuo pu- 
gno il dottiamo Vincenzio Borghini . Or dall’ ave- 
re io prelìo di me la mano originale di lui , ricono-' 
feo tal benefizio ; imperciocché nell’ edizione , che 
fecero dell’ Origine di Firenze , Opera di lui , i 
Deputati alla (lampa della medefima dopo fua mor- 
te ^deformarono efli tanto la pianta dì elfo Anfi- 
teatio, che ci diedero ,da non poterfene quali fare 
capitale alcuno ; ficcorne col confrontarla con quel- 
la , che ho trovata , e pubblicata io , chiaramente ap- 
parile : nè l’ avrei k> si fattamente potuta refiitui- 
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re al vero, fé dalle note , che fono di mano del 
Borghini in un Codice della Stroziana , io non era fat- 
to confapevole , com’era fiata difegnata da lui. 
Avendo io adoperato nella maniera , che per me 
fi propone , m’ è venuto fatto in breve di acqui- 
fiare varie opere originali , che ora poffeggo , di 
Bernardo Davanzati , e che neglette perivano , con- 
dannate , come Marziale minacciava al fuo libro : 

Ut thuris piperifque Jts cuculiti t ; 

o di poter per la Lingua reftituire con effe alcuni 
palli alla lua vera lezione , ficcome dall’ Indice del 
Vocabolario delta Crufca fia manifello : e mi fon 
trovato ad acquiftare alcun’ opera di pugno del 
famofo Pietro Angelio Bargeo , che agli Scrittori del- 
la Vita fua era ignota , qual fi è la Verfione da lui 
fatta del Quadripartito di Tolomeo: per non con- 
tare , come troppo moderne , alcune Canzoni di Fran- 
cefco Redi , ed alcune opere del Conte Lorenzo Ma- 
galotti , che mediante una tal cognizione io pofieggo, 
di loro pugno , tuttoché fenza i loro nomi ( ficcome 
non gli hanno le fopra narrate ) ignorate da tutti 
coloro , che di elfi hanno fin ora parlato ; e per non 
annoverare le utili collazioni , e rifeontri , e ripur- 
gamenti da errori , che io ho potuto fare di altri Li- 
bri di più altri Scrittori eziandio maggiormente an- 
tichi . A cagione di fomigliante cognizione della ma- 
no di Marcello Adriani, che avea il degnilfimo Sig.' 
Propofto Gori dell’antichità letteraria molto, e mol- 
to benemerito, potè egli ftefso trovare , come fece, 
la Traduzione dal Greco di Demetrio Falereo opera 
di Marcello . Finalmente , mediante un Limile tener 
conto delle mani degli Uomini letterati , il Sig. 
Abate Lorenzo Mehus eruditiflìmo ha pofto fuori 
una parte dell’ Iftoria Letteraria Fiorentina , c di 
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altrove circa il fercolo dccimoquarto , e ’I feguen- 
te ; ed il Sig. Dottor Giovanni Targioni dottiflìmo 
Bibliotecario di Sua Maeftà Cefarea nella Maglia- 
bechiana pone fuori ora con tanta lode 1’ Iftoria 
Letteraria de’ noftri , e di (Iranieri Paefi del fine 
del fecolo pacato col carteggio del celebratiflìmo 
Magliabechi , che ora va pubblicando . Ma e da 
che altro già, che dalla mano originale di Criiìofa- 
no della nobilifsima Famiglia de’ Buondelmonti, con- 
servatali nell’ Archivio di ella una fua Operetta del- 
P Ifole dell’ Arcipelago , potettero non ha molto tre 
celeberrimi Scrittori delle Antichità di Coftantino- 
poli, Carlo Du-Frefne , Gio: Boivin , e D. An- 
felmo Banduri , illuftrare le loro dotte Opere delle 
Antichità di Coftantinopoli ? 

Per un efemplo poi degli Amanuenfi tenuti 
dagli Scrittori , dir pollò , che io ho acquiftati i 
Viaggi di Francefco Carletti ferirti di mano di un 
fuo Zio , affai varj nella locuzione , e nell’ ordi- 
re , e in qualche circoftanza , comecché ricavati dal- 
l’ Autóre , molto prima , che dal Conte Magalotti for- 
iero riordinati per darli alle (lampe . 

Ma, ritornando agli Autori, non dee fare grande 
apprenfione il cangiamento, che talora per vecchiez- 
za , o per malattia fa la loro mano . Ancor io , che 
ho qualche fcritto di Gio: Batifta Ricafoli Vefcovo 
di Cortona , e di Piftoia , chiaro , fe non altro , nelle 
Lettere per la Dedica , che a lui vien fatta da Fran- 
cefco Baldelli della Traduzione della Guerra Sacra di 
Benedetto Accolti , olfervo , che dopo eh’ egli fu in- 
comodato dalla chiragra nella mano delira , del mefe 
di Giugno 1562. fcriveva peggiormente di prima ; ma 
pure vi fi ravvifa fempre dell’ ifteflb tratto . 

Secolo veramente fortunato per la Italia, e per 
la noilra Tofcana fu il decimoquinto , in cui fi tro- 
varono Marco Celio Apicio , e Pomponio Porfirione ! 

in 
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in cui il Poggio noftro tanti Autori (ingoiati trovò,’ 
che immenfa gloria venne a riportarne . Così a lui 
fcriveva Francefco Barbaro: Tu Tertullianum , in 
Marcum Fabium Quintilianum , tu Quintum Afco- 
tttum Fedianum , tu Lucretium , Silium Ttalicum , 
Marcellinum , Manilium A/lronomum , Lucium Septi- 
m 'tum , V itlcritim Flaccum , tu Caprum , Eutychtum , 2Vo- 
bum Grammaticum , tu compluret al tot , Bartholomaeo 
collega tuo adiutore ( Bartolommeo cioè da Monte- 
pulciano ) t/c 7 /dto funftos , vel longo , «f aiunt , 
poslliminio in Latium deduxifìi . E Leonardo Areti* 
no : O lucrum ingens ! 0 infperatum gaudium ! Ego 
te , 0 Marce F ab i , totum integrum a/pi ciani , <&• 
quanti tu mibi erit ! &c, Quintilianus &c. priut lacer , 
atque difcerptut cun6la membra fua (Sre, recuperabit , Sul 
bel principio, pare a me di tal fecolo, Palla di No- 
feri Strozzi condufie in Firenze molti Volumi Gre- 
ci ; intra i quali furonvi la Cofmografia di Tolo- 
meo , le Vite di Plutarco , le Opere di Platone, 
e la Politica d'Ariftotile, dalla quale il noftro Lionardo 
Bruni di Arezzo trafcrilfene efemplare , che fervi 
per farla Latina . In elfo fecolo Papa Niccolò V. 
liberò gloriofamente dall* incendio , e dalle rapine 
di Coftantinopoli le Opere di S. Dionifio Areopagi- 
ta , di S. Gregorio di Nazianzo , di S. Bafìlio , di 
S. Cirillo , e molti Libri in confufo di Filofofi , di Me- 
dici , di Teologi , e di Legali sì Canonici , che Ci- 
vili : laonde Giannozzo Manetti nella Vita di lui 
MS. nella Vaticana fece ragione , che più era 
flato meflò infieme negli ultimi cinque anni del-fuo 
Pontificato, che in cinque fecoli avanti; e da Monf. 
Domenico Giorgi per quefta , e fimigliante cagione 
è fiata ora dottamente porta in carta , e pubblicata 
DiCquiJttio de Nicolai V ', Font , Max, erga liner as , 
<Sr li t tiratoi Virot patrocinio. Dal coftui (ignorile 
efemplo varj altri fi mollerò indi a recare alle Lette» 
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re fimigliante benefìcio* Nè è da tralafciarfi di far 
onorata menzione qui di colui , che più di ogni al- 
tro acquiiìò eterno nome , e fu il Magnifico Loren- 
zo de’ Medici ; poich’ egli due volte (pedi in Co- 
ftantinopoli a raccogliere tutti quei Libri Greci, 
che avelfe potuto trovare, Giovanni Laicari , bra- 
mando , coni’ egli diceva , di fpendere tutto il fuo 
in così degna , e rara , e bella fupellettile ; 

P effetto fu , che tanti > e tali Codici furono qua 
trasferiti, che l’ ammirazione fono di continuo de’ 
Forettieri d’ ogni Nazione : lo che eziandio miglio- 
re fpicco farà quando fi vedrà in luce l’ Indice lo- 
ro , fu cui ila tuttavia faticando il dottiflìmo Sig* 
Canonico Bifcioni Bibliotecario per S. M. Imp. della 
fuperbifiima Libreria Laurenziana . Federigo Du- 
ca di Urbino fu uno degl’ imitatori del Pontefice 
fovraccennato , mentre al dire di Polidoro Virgi- 
lio , che degli acquifti di effo Duca mottrò a fuo 
tempo la rarità , e P eccellenza : Sunt etiam plures 
bodìe in Italia Bibliotbecae ; fed illa in primi s omnium 
ìudicto longe celeberrima , quum Divus Federicus Fel - 
trias Dux Vrbini candidi t » 

— 

XIII, Mi gioverebbe perfine , compromettendomi 
di quella gloria , che per private perlone fi può ac- 
quifere in così fatta riparazione , e confervazio- 
ne di Monumenti , di follecitare gli altri alla divi- 
fata imprefa, fui refleflo , che fe alcuno di noi fi 
pregia di confervare di un Uomo illufìre in Lettera- 
tura il Ritratto , la Medaglia , più che più un fuo 
Libro ; fe di un Architetto celebre fi venera il fuo 
compatto y fe di un Pittore infigne fi fa gran cafo 
di una rozza mefehina muraglia , fu cui quegli fan- 
ciullo eflendo , cd ignaro, cominciò col carbone a 
difegnare de’ fantocci ^ fe in una parola fi tengono 
in gran conto, e fi ammirano, e fi defiano prefenti 

; quel- 
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quelle tali cofe , le quali ferviro. hanno.’ per qua- 
lunque ftudiofo ufizio ai Virtuofi ; noi non dobbiamo 
nullameno elfere vcgliofi di confervare il carattere, 
e la originai mano degli Uomini di Lettere co- 
tanto utile a noi , ed ai poderi nortri , quanto ci 
è fembrato fin ora di prevedere . E che , rifpetto a 
quelle, cosi come io ho divifato vada la bifogna, 
bada rammentarli , che intorno ad una Seggiola 
del Petrarca, confervata quali con venerazione, e 
delineata in rame per perpetuarla, compofe feria- 
mente due Epigrammi Lorenzo Pignorio ; che una 
Credenza , od Armadio del medelimo parimente in rame 
ci fu rapprefentata , e celebrata altresì con loro Epi- 
grammi da Giovanni Rodio , e da Giovanni Argo- 
li ; che nella Villa d’ Arcetri de' Signori Guicciar- 
dini lì modra la Tavola , fu cui fama è , che il 
grande Idorico Francefilo Guicciardini fcrivelTe le 
lue Idorie : per non dir nulla della Villa , ove tal 
Opera egli condulfe a termine , già di lui , adclfo 
de’ Signori Nerli , che in fronte porta bella Infcrizio- 
ne indicante ciò , riferita da me nella Vita di così 
celebrato Idorico ; e della Villa prelfo a Camera- 
ta , ove fi adunò il fcdevole confelfo delle No- 
velle Boccacciane , a cui ora il Nobile pofseditore di 
cfsa penfa di apporre una preparata memoria • Nè 
diflimilmente accade della Villa di Careggi , degli 
Orti Oricellarj , e di lìmiglianti luoghi aliai venerati 
dagli Storici per avervi alcuni Letterati dimorato. 
Cofpicua fi rende oggi per edere data abitata da 
Amerigo Vefpucci una porzione di Convento in que- 
lla nodra Città ,‘ a tanto Domino , ficcome ivi fi 
legge , habitat* . Nè niuna cofa diede per avven- 
tura maggiore celebrità di nome al piccolo Cartello 
di Montebuoni in Valdigreve, che lo aver elfo dato : 
i natali al noftro Accurlìo ; nè a Certaldo, e ad Ar- 
quà cos’ alcuna più che la dimora , e il Sepolcro de’ 
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due noti inlìgni foggetti . Ma tornando ove mi di- 
partii col ragionare , prima di follccitarc , o confor- 
tare altrui al lavoro , che io vado divifando , mi è 
d’ uopo , Signor Conte , di accertarmi fé quella mia 
Propofizione frivola, o vana vi polla fembrare, men- 
tre per quello appunto indagare, al giurìicio veltro, 
c degli altri faggi volentieri la fottopongo . Sebbene 
del dovere ai fenno voflro faviflìmo , ed efpertif- 
fimo riufeire frivola , io non ne temo gran fatto ; 
anzi l'animo mi dice, che in quella, guifa , che al 
faniofo Tarquinio non fembrò male fpefo il molto 
danaro, che la fcaltra vecchierella pretefe per prez- 
zo dei tre ultimi Sibillini Libri avanzati fino allora 
alle fiamme ; così per ogni minimo acquilo , che fi 
faccia di qualche avanzo in quella parte di Lette* 
ratura,.ogni fatica noftra e ogni difpendio fiano 
laudevolmente da impiegarli . E bene il nollro inge- 
gnofo Gio: da S. Giovanni nello efprimcre Empe- 
docle Filofofo di Agrigento piangente i Libri fuoi 
perduti , fece vedere all’ incontro, diminuenti il fuo 
cordoglio le intitolazioni , e alcun frammento di 
cfli,che è ciò, che de’ medefimi da Arifiotile, e da. 
qualche altro Autore ne è fiato , qual preziofo avan- 
zo, providamente confervato. 

Aggiungefi il vantaggio di potere uno di tali ac- 
quifti fard grato col pubblico qualche Pcrfonaggio, 
come con gli originali del Parto della Vergine, c 
dell’Arcadia del Sannazzaro fece verfo Fulvio Orfino 
Gio: Batifia Crilpo . E quali quello Ila poco : Ut Ca - 
millnr ( cosi Leonardo Bruni al Poggio) fecundus et 
Romulo conditor diófur efl , quod ille jlutuit Ur- 
bem , btc ami (inm rejlttuit : Jtc tu omnium , qttee inni 
amifia tua virtute , ac diligcntia nobis rejlituta fue- 
rint fecundus auftor merito nuncupabere . Quare te 
hortatum oratumque maxime velini , ne in hoc pre- 
claro opere dejideas , fed erigiti , cltque injijlas . 
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MARMI. ANTICHI SCRITTI 
foco anzi difcoperti nel Kegm di Napo/r. 


jLlAir Annate XII» della Soctctii Colombaria fi è 
ertratta la feguente copia di alcuni Marmi antichi 
fcritti , trovati poco fa nel Cartello di Baia vicino a 
Pozzuoli, i quali ora adornano il Mufeo del Signor 
Principe di Conca. Furono comunicati alla nofira So- 
cietà dal Proporto Gori , il quale gli ebbe dal Chia- 
rilfimo Signor D. Francefco Valletta, per mezzo del 
dotto Giureconfulto Signor D. Matteo Angelo di Na- 
poli , con lettera di elfo de’ 17. Settembre 1746. 

1 D • M 2 D * M 

C » A R R I M * VALERIO M A R C I N I 


CLASS . PRAET . I V L l V S . HERMOGE 


Sembrando il 2. marmo Crirtiana per la formula 
in pace ,bi fogna oflfervare fe il titolo D . M fia incifo 
dall’ irteli* mano del Quadratalo r il che fe è vero , 
devefi fpiegare Dea Magno r e non Diir Manibur: fe 
poi non è, può eflere, che eflo fi fia fervito di un 
marmo Pagano ; per lo che vi è reftato il D ♦ M * 




A P O N I A N I 

* 

T RIER ARCHI 


III VENERE. NAT SVR 
MILIT . ANN . XVI » VIXIT . 
A N N I S . XXXV ► Il E R E S . 


MISENHNS 


NES IN PACE 


D I S 
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280 marmi antichi scritti 


3 DIS . MANIE , 
SALONIO POLLVCI 
t E c I T . 
SALONlA FORTVNATA 

vernae svo 

VIXIT ANNIS V. DIEBVS XX 
H O R I S . 1 1 1 f 


4 D . M 

ZOSIMO FIL. 
CARISSIMO DI 
CAEVS SEXTIOR 
Et afidi a por 
. tv nata parentes 
vix . annis vili 

M . I I ♦ D . XXXI 


Le f e gii enti Inscrizioni fono ora nel Mafeo 
del Signor Duca Uhoa . 


D . M 

VALERUE • CASTA E • OPT1M 
FFMINAE • CVM . QVA • VJXI • AN 
XXII • SINE • VLLO • STOMACHO 
O • IVLIVS • DOLES • CONIVNX • EX 
ARMICVSTODE • VETERANO 
B • M • F 


6 PONTI A 7 L • CORNEI, IVS 

. >* * • r 

EVHEMERIS. A S C 1 A 

VALERI A E ISIDORAE 

SACRVM MATRI PI A E 


M E M O R 6 

9' 

D • M • S 



N AEVI A E . FELICI 

FLAVI Ó FELICI 


L. AVFELLIVS 

ANI Ó VIX Ó ANN 


H L E R V S 



V X O R I 

VHII Ó M , TI 1 1 . D. XXVII 


B . M . 


DIS 
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IO 


D I S 6 MAN 
C* I V L I . AGRIPPAE • VIXIT 
ANN» XVII * M E N S I B * Vili 
D I E B • VI* C. IVLIVS . EVTY 
CHVS 6 PATER 

IVVENI . INFELICISSIMO 
F E C I T 


In una bafe quadrata fcritta da due facete; in una 
delle quali è fcolpita una palma, ed è alta tre pal- 
mi e un quarto, larga due meno un quarto. Fu tro- 
vata poco fa , e porta nel Moniftero de’ Padri Croci- 
feri di Napoli , detto volgarmente le Crocellc ♦ 

Nella princtpal faccia di detta bafe . 

Il T $AABim. t. Tini 
ETAN0HI NIKHSANTI 
ITAAIKA PHMAIA SEBASTE 
12 OATMniA THZ » M. F. 

ITAAIAOZ. 11AIAQN 
FIOAITIKnN . AlATAON 
ANA0ENTI. ENTHI <t>PHTPIAr 
ANAPIANTAZ * AIOZKOTPON 

ztn . t . DAABim . znziMni 

AAEATOI TQ ATTO ATONI 
TArMA NIKPfEANTI KAI 
BPABlON . AABONTI 
ETMHAEIAAI . 1>PHT0PEZ 
AMOIBH2 . ENEKEN 

T. FU - 


\ 
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T . Flavio T , filio 

Evantbi . qui vicit 

Italica . Romana . Au gufi ali a . • 

J/èlalìica Olympia XLUU - , 

ìtalicae Olympiadis duplicato Pueronm 
XJrbanorum currtculn 
dr dedicavit in Fratria 
Jlatuas Dtofcurorum 
una cum T , Flavio Zojtmo. 
fratre luo . arque in eodem Agone . . 

aciem fuperavit dr 
bravimi obtinuit 
Eumelidae ipfìus Fratoret 
remunerationis c auffa , 

Nel! altra faccia di detta bafe . 

SFOTHPni . KAI EPENNIAN . TI1AT 

rn! E EIAfìN MAPTia 
T. <1>AABI0£ ZIÌEIMOE . KAI 
- -- aa c >-/: 4>AABIA (DOPTOTNATA tonEie 

AIXN1A2- A u XAPIEAMENOI . ATKNIAI META 

AIXNHN. KAI 'BONIOTS AIOEKOTP 
AT0IE KA01EPfì£AN . 

Severo » & Herenniano Confulibus 
ante diem V, Tdus Marti as 
7*. Flaviuf Zofimus . & 

Flavia Fortunata parentes 
fìliis oh fequentrs candelabra cum 
lucenti $ , dr arai Diofcurorum 
iterum confecrarunt . 

Nella terra faccia del marmo entro a una coro- 
na di lauro è fcritto: SEBA£TA Augujlalta . 

Que- 
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li Quefta belliflima Infcrizione fu comunicata dal 
mentovato Propofto Gori nofiro Socio , al P. Odoardo 
Corfini , eccellente ed illuftrc Profeflore dell* Ateneo 
Pifano, il quale, avendola illuftrata con fue oflerva- 
zioni , P ha riportata nella IV. delle fue dottiflìme 
Dijfertazioni Agonijiicbe alla pag. 103. L. Settimio Se- 
vero , e L. Aljìdto Erenniano furono Confoli P anno 
V. C. 924. di Chr. 171. 

Nelle Cave alla Reai Villa de’ Portici è fiata 
diiTotterrata ultimamente una belliflìma Statua Eque- 
ftre , tutta d’ un fol pezzo di marmo , colla feguentc 
Infcrizione . 


12 M • NONIO* M* F. 
BALBO 
PR* PRO* COS. 
HECVLANENSES 


Le feguenti Infcrizioni 13. e 14. fono parimente 
inedite, da noi cfiratte dall'Annale IV. pag. 85. e 87. 
Si confervano in Roma preflo il^ignor Pagliarini • 


1 3 


D . M 

T • AELIVS • AMINTAS 
A V .G • L I B • MEDICVS 
AVRICVLARIVS F E 
C I T • S I B I * ET* A E L 1 

A E • I EXI* CONIVGI 

ET» FI» LS. LIBVSQVE 

POSTERISQ.VE 
E O R V M 


fi' 


In 
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In un pedi fi allo- di marmo prefio il fuddetto » 

14 TIBERIO • CLAVDIO • CAES, 
AVGVSTO- GERMANICO* V* 

SLR* CORNFL O • ORFITO COS 
ISIDI * INV 1 CTA 1 • ET • SERAPID 
MAIDIVS • SER d LIA • LAE * * • 

LIB* AMtRIMNVS 
£ X £ I S V 

Furono quelli Confoli l’anno V. C» 803* del* 
l’Era Cri fh 51. e poi rinunciarono. Vedi il Teforo 
Muratoriano CialT* V. pag. ccuv* 


IL FINE . 


0 
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